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A  SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  CONTE 

ANTONIO  RAMBÀLDO 

DI  COLLALTO 

Conte  di  S.  Salvatore,  Credazzo,  Mufeflre  &c. 
in  Italia  ;  Signor  di  Pirnitz ,  Rudoletz ,  Cèrna 
&c.  in  Germania;  Cavalier  della  Chiave 
d'oro  di  S.  M.  C.  C.  &c.  Nobile 
Veneto,  &c- 


Entre  io  andavo  perì* 
fendo  qual  Signore  potejji  f ap¬ 
plicare  di  ricevere  >  e  proteggere 
*2  qui* 


quefta  nuova  ftampa ,  ch'era  per 
ufcire  da'  miei  torchi  y  occorfe  9 
che  alcuni  forajlieri  venuti  da 
me  a  dimandar  libri  5  entr afferò 
con  altri  in  difcorfo  di  que'  Terfo- 
naggi ,  w/Az  Corte  Cefarea 
fi  diftinguono  adeffo  per  talento 
grande  y  e  per  dottrina  y  e  per  fti - 
ma  universale  ;  i  quali  qua  fi  fu - 
bito  nominarono  VOSTRA 
ECCELLENZA)  e  grande¬ 
mente  cominciarono  a  lodare  fra 
T  altre  cofe  le  fue  Voefie  y  ed  al¬ 
tri  fuoi  ftud'j  y  aggiungendo  in  ol¬ 
tre  y  che  pochi  altri  S ignori  a 
que  fti  tempi  fi  ano  tanto  proptnfi 
a  promuover  le  Lettere  y  e  a  pro¬ 
teggere  validamente  chiunque  s\ 

af* 


affatica  per  effe .  Io  però'  conce¬ 
pii  Subito  defiderio  grandi (fimo  di 
acquìflarela  faa  grafia  *  e  prò - 
tentone  5  e  di  cominciare  dal  con - 
Jecrarle  tutte  quefte  Tragedie  :  e 
ben  pofso  farlo  con  ambizione , 
mentre  le  dedico  a  un  Cavalie¬ 
re  5  che  oltre  allo  splendore  della 
Veneta  nobiltà  5  tante  ?  e  si  am¬ 
pie  Signorie  y  e  prerogative  pof- 
fiede-y  e  gode  non  meno  in  Italia  y 
che  in  Germania  9  e  che  con  tan¬ 
te  Famiglie  delle  più  grandi  e  d 
Italia  9  e  di  Germania  è  congiun¬ 
to  di  parentado  9  ed  ha  per  con¬ 
sorte  una  sì  gran  Dama  ,  com  è 
la  Signora  Conteff  a  Eleonora  di 
Stanmberg)  nipote  del  famofo , 
*  l  e 
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e  gran  Mar eUiallo  già  difenfore 
di  Vienna .  La  F  ami  gli  a  COL- 
LALTO  fi  crede  da  molti  aver 
origine  così  rimota  5  che  non  fia 
pojfibile  trovarne  il  principio  $ 
da  altri  fi  crede  efser  difcefa  dal 
J àngue  di  Longobardi  $  ma 

.comunque  fia  è  certiffimo  y  cb’efsa 
pafsòfempre  per  una  delle  più  a  na¬ 
tiche  j  e  delle  più  Hlufiri  d' Ita¬ 
lia  j  ed  ha  avuti  tanti  gran  Sog¬ 
getti  y  e  illu firati  di  tutte  le  mag¬ 
gior  dignità  ,  che  per  far  men¬ 
zione  di  tutti  vi  vorrebbe  un  li¬ 
bro  intero .  Ma  VOSTRA 
EC  C  ELLETSL  Tu  A  non  con¬ 
seguirà  gloria  minore  di  qualun¬ 
que  di  loro:  poiché  ( olfuo  grand? 

ani- 


animo  fa  continuamente  5  e  prò - 
muove  cofe  nobili  ,  e  grandi.  Si 
fa  da  tutti ,  prementemente 
Rita  fa  ftampare  in  TSLapoli  a 
tutte  fue  fpefe  fontuof amente  5  e 
fen%a  rifparmio  alcuno  il  corpo 
■dì  tutte  r  opere  del  'Padre  Già - 
netta  fio  Gefuita  y  eccellente  nel¬ 
lo  f  crivere  così  in  ver  fi  come  in 
■profa  ?  ma  nella  Poefta  Latina 
fmgolarmente  e c celienti (fimo  5  il 
quale  parlo  di  lei  nelle  fue  ope¬ 
re  con  fomme  5  e  giuftiffme  lodi . 
Si  fanno  ancora  mold  altre  fue 
imprefe ,  ficcome  le  fue  cofpicue 
virtù  delle  quali  non  mancherà 
col  tempo  chi  feriva ,  come  or  non 
manca  chi  ne  parli .  Se  io  potejji 
*  4  me- 
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meritare  da  V.  E .  qualche  ri - 
compensa  per  la  mia  divota  vo¬ 
lerai  farebbe  quella ,  che  per¬ 
mettere  a  me  la  gloria  di  fi  am - 
un  giorno  i  fuoi  nobilitimi 
componimenti  in  profa,  e  in  ver-, 
fo,  che  fon  già  non  poco  de  fidera¬ 
ti  :  ma  per  ora  io  la  f applico  vi¬ 
vamente  ,  gradire  almeno  quefta 
mia  umili ffimà  offerta ,  e  proteg¬ 
gere  quefta  mia  non  così  piccola 
- imprefa ,  e  degnar  fi  di  ricevermi 
per 

Di  V.  E. 


Vmilifs. ,  e  Devoti  fi  Servitore 
Giacomo  Vallarfi . 


A  SUA  ECCELLENZA9 

IL  SIGNOR  CONTE 

ANTONIO  RAMBALDO 

DI  COLLALTO 

L*  Autore  della  Raccolta  t 


R  a  n  o  alquanti  anni , 
Signor  Conte  mio  Si¬ 
gnore,  eh*  io  avea  que- 
•  fta  Raccolta  meditata , 
e  quali  alleftita .  L'onorato  Stam¬ 
patore  Vallarli  con  avermi  fatto 
inftantemente  pregare  di  volergli 
dare  ,  o  fuggerire  alcuna  cola  di 
mio  gufto  ,  me  ne  fece  rifòvveni- 


re  ,  onde  rafsettatala  alquanto 
gliene  feci  dono.  Richieftolo  po- 
feia  un  giorno ,  a  chi  penfalse  de- 
dicare  quelli  tometti ,  mi  rifpofe , 
ch’efsendoli  invaghito  d’illullrar- 
gii  col  vollro  nome ,  per  aver  fen- 
*  ■  tito 


IO 

tito  da  alcuni  valentuomini,  che 
di  cotefta  Imperiai  Città  tornava¬ 
no  ,  parlar  di  Voi  ,  e  del  voftro 
nobil  genio  magnificamente;. era 
anche  fiato  sì  felice  di  trovar  mez¬ 
zo  opportuno  per  impetrarne  dal¬ 
la  benignità  voftra  Y  afsenfo,  ed 
il  gradimento  .  Mi  rallegrai  ciò 
intendendo,  e  mi  compiacqui  fom- 
inamente ,  parendomi ,  che  a  Per- 
fonaggio  per  ogni  conto  piò  me¬ 
ritevole  ,  e  più  a  propofito  non 
potelse  una  sì  fatta  edizione  offe¬ 
rirli:  ma neiriftefso tempo,  aven¬ 
do  io  per  vofira  bontà  più  rifcon- 
tri  avuti  dell’umanità  fomma,con 
che  liete  folito  d’accogliere ,  e  di 
leggere  tutte  le  mie  bagatelle, 
mi  venne  in  animo  di  prefentar 
parimente  a  Voi  quel  mio  Ragio¬ 
namento,  che  fi  premette;  e  ciò 
con  intenzione  principalmente  di 
riceverne  in  contracambio ,  e  qua- 

c:  2  fi 


fi  la  mercede,  dai  voftro  beirin- 
telletto  nuovi  in  quetta  materia , 
c  migliori  lumi  j  venendo  io  assi¬ 
curato  da  testimonio  maggiore  d* 
ógni  eccezione  ,  che  fra  i  vari 
ed  ameni  ftudj ,  ne’  quali  tanto 
n  compiacete ,  del  Teatro  ap- 
punto  ragionate  a  maraviglia ,  e 
con  intendimento  perfetto .  Dal 
voftro  acutissimo  Spirito  adunane 
attenderò  intorno  a  quanto  cui 
S  tratta  un  libero  giudicio,  e  Sin- 
:ero;  non  credendo  perora  ne- 
:efsaria  mia  fofcrizione  ,  per  cf- 
ervi  di  me  a  bastanza  noto  non 
neno  Toftequio,  cheli  nome. 


Sono  rimafie  indietro  le  feguentì  giunte  per  effet¬ 
ti  fiaccata  dall ’  Originale  una  carta ,  che 
le  conteneva. 

Pag-  II.  v.  1 7.  dopo ,  Brunfuiccfi  Scrittori .  fegue  : 

Affai  più  degne  di  meraviglia  fono  le  fei  Co¬ 
medie  di  Rofvita  Monaca  ,  o  Canonichelfa  ; 
di  Gandersheim  anteriori  al  mille  ,  delle 
quali  due  edizioni  abbiamo.  Ma  sì  fatte  .  &c. 

Pag.  IV-  v.  1  dopo ,  Galatea  ;  fegue  : 

E1  credibile  fi  recitaffe  in  volgare  nella  Fella 
di  Siena,  deferitta  da  Giugurta  Tornali  ali’ 
anno  izjz.  Il  Muffato  «Scc. 

Pag.  IV.  v.  17.  dopo,  d' ogni  genere  di  lettere 
legue  : 

Anche  le  Comedie  ,  e  Tragedie  cominciaro¬ 
no  a  prender  forma  .  In  Latino  elegantiffi- 
ma,  è  maravigliofa  fu  la  Progne,  Tragedia 
ilampata  fenza  nome  nel  fufseguente  fecolo, 
ma  che  fu  opera  di  Gregorio  Corraro  ancor 
giovanetto,  il  quale  morì  poi  '  Patriarca  di 
Venezia  nel  1464.  In  volgare  molte  furono 
le  dramatiche  Rapprefentazioni,  che  in  Italia 
fi  andaron  facendo ,  e  vi  fi  ufarono  &c. 

Pag.  IX.  v.  15.  dopo,£/(*  ci  fi  avea.  fegue: 
Tragedie  in  profa  afsai  più  fletterò  a  ofar  di 
comparire ,  cioè  verfo  la  fine  di  quel  fecolo .  Il  * 
Cianippo  d’Agollino  Michele  Veneziano  fi 
confefsò  da  lui  non  aver  elempio ,  che  il  pre¬ 
cedere. 

Pag. XI.v.  17. dopo,  [enfio  comune ,  fegue: 

Non  ha  molto,  che  lciocchezza  peggior  di  tutte 
fu  per  alcuni  introdotta ,  eh’  è  il  vero  carattere 
de’Ciarlatani ,  di  mifchiar  de’  veri!  nella  prò- 
fa ,  c  d’ andar  dentro  con  una  rima . 


A  Poefia  Teatrale, che  preflo  le  na¬ 
zioni  migliori  pafsò  Tempre  per  la¬ 
voro  il  più  eccellente  ,  il  più  dilet¬ 
tevole  ,  e  il  più  importante ,  che  nel- 
l’ arti  imitative  occupandoli,  impren¬ 
der  polfa  P  ingegno  umano  ;  dopo  aver  trionfa¬ 
to  lunga  età  fra  'Greci  ,  e  non  poco  ancor  fra 
Romani  ,  infieme  con  altri  geniali  ftndj  ,  ed 
ameni  fe  n’andò  a  terra  ;  e  nella  trasformazio¬ 
ne  de’  tempi  partorita  dalle  invafioni,  difcorri- 
menti  ,  e  dominazione  di  varie  bellicofe  genti 
per  non  pochi  fecoli  itiilèramente  fi  tacque .  Ri- 
forfe  finalmente  ,  e  rinacque  in  Italia  ,  anzi  in 
quella  ftefsa  Provincia  nollra  della  Venezia ,  o 
Marca  Veronefe  ,  o  Trivigiana  ,  che  vogliano 
dirla.  Non  è  già,  che  recite  in  dialogo, è  cer¬ 
te  incondite  Rapprefentazioni  non  fi  facefsero 
forfè  in  ogni  tempo  ,  ficcome  io  credo  .  Ta  - 
li  è  credibil  foffero  que’  Ludi  Teatrali  ,  che 
ne’  baffi  tempi  fi  faceano  in  Chiefa  ,  e  furon 
però  proibiti  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo 
Ut.  Tali  fi  forebber  vedute  in  quel  Teatro  del 
?»  P«- 


papa ,  che  qualche  Scrittore  dice  alferirfi  dal 
Baronio  all’anno  1177.  non  avvertendo ,  che 
tal  menzione  in  certa  novella  fi  ha  ,  conofciu- 
ta  per  apocrifa  dal  Baronio  ftefso  .  Tale  veg- 
giamo  efsere  quel  Ludus  P  afe  balie  ,  publicato 
ultimamente  dal  Padre  Pez  nel  fecondo  tomo 
de’fuoi  Anecdoti ,  e  dato  come  del  duodecimo 
fecolo  ,  benché  più  cole  alquanto  difficultino  il 
crederlo ,  e  tanto  più  ,  fe  ciò  fi  folfe  arguito  dal 
folo  carattere  del  Codice ,  eh’  é  congettura  mol¬ 
to  fallace  .  Tale  farà  fiata  quella  Rapprefentazio- 
ne  pur  nelle  felle  di  Pafqua  in  Padova  nel  1243. 
e  la  Cornedia  di  Giuseppe  venduto  nella  Badia 
di  Corbeja  del  1264.  delle  quali  é  rimafta  me¬ 
moria  nel  Catalogo  pollo  a  pié  del  Cronico  di 
Rolandino  ,  e  ne  gli  Annali  Corbejefi ,  inferiti 
nel  fecondo  tomo  de’  Brunfuicefi  Scrittori  .  Sì 
fatte  Rapprelentazioni ,  che  fiacre  furono  d’ordi¬ 
nario  ,  e  divote  ,  come  da  gente  di  Chiefa  la¬ 
vorate,  tanto  erano  imperfette,  ed  informi,  che 
indubitata  cofa  è ,  il  Muffato  Padovano  in  La  -  ' 
tino  ,  e'1  Triffino  Vicentino  in  volgare  effere 
fiati  finalmente  i  primi, che  dopo  i  iecoli  ofeu- 
ri,  e  barbari  con  regolate,  e  perfette  Tragedie 
tornaffero  a  nuova  gloria  il  Teatro,  e  a  nuova 
vita  le  feene .  Ad  Albertin  Muffato ,  forfè  per 
efsere  così  tardi  venute  in  luce ,  e  da  pochi  offer- 
vate  l’ opere  fue ,  poca  gìullizia  il  mondo  lette¬ 
rario  finora  ha  refo  ;  effendo  che  accordali  in 
una  voce  l’Europa  tutta  ,  che  fi  debba  al  Pe¬ 
trarca  la  gloria  dell’ aver  rifufcitata  l’eleganza 

delle 


delle  Latine  lettere ,  e  Angolarmente  nella  Poe- 
fia  :  ma  fenza  intendere  di  derogar  punto  alla 
fama  di  quel  divino  ingegno ,  fiami  lecito  dire , 
che  tal  gloria  può  grandemente  cflergli  dal  Muf¬ 
fato  contefa  .  Morì  quelli  molto  vecchio ,  dopo 
aver  follenuto  gravi  impieghi  nella  fua  patria. 
Panno  1319.  vale  a  dire  anni  trentacinque 
avanti  il  Petrarca  :  compofe  oltre  a  molti  libri 
d‘  iiìoria  de’  tempi  fuoi  ,  in  verfo  eroico  l’ alfe¬ 
dio  di  Pàdova  fatto  da’  VeronefI  fotte  Can 
Grande  ,  Egloghe,  Elegie  ,  Epiftole  in  vedi , 
ed  un  Centone  Ovidiano  :  ma  per  far  giudicio 
in  quella  caufa  ,  legganfi  appunto  fingolarmen¬ 
te  le  due  Tragedie,  Ezzelino ,  ed  Achille ,  eh’ 
egli  col  modo  ,  e  Itile  di  Seneca  ci  lafciò  ;  li 
paragonino  con  qual  fi  voglia  componimento  di 
que’  tempi ,  o  degli  anteriori  dopo  gli  antichi  ; 
indi  chi  fofse  il  primo  a  fcuoter  la  rozza  barba¬ 
rie  nello  fcriver  Latino  per  gl’  intendenti  deci¬ 
dali  .  Ma  in  volgare  fi  veggono  già  nel  primo 
ftabilirfi  ,  e  ufarfi  nelle  fcritture  la  noltra  lin¬ 
gua  ,  de’  guazzabugli  in  dialogo ,  che  preludeva¬ 
no  alle  Comedie,  e  Tragedie,  e  tenean  luogo 
di  elfe .  In  un  raro  codice  di  quella  libreria  Sai- 
bante  ,  fegnato  col  numero  408.  che  per  lo 
meno  é  del  1200.  fi  legge  un  componimento , 
dove  parlano  più  perfonaggj  in  forma  di  Come¬ 
dia  con  eleganti  veri!  Latini  ,  ma  framezzati 
dalla  traduzione  in  volgar  Lombardo ,  e  in  mar¬ 
gine  :  mo  (  cioè  modo ,  ora  )  parla  Vamphilo  a  la 
vetrana  (  vai  vecchia  dal  Latino  veterana  )  mo 
a  ì  la 


la  vetrana  refponde  :  mo  parla  Galatea .  Il  Muf¬ 
fato,  di  cui  poc’anzi, nel  prologo  del  libro  nono 
De  geftis  Italicorum  ,  dice  coni’  era  ufo  di  por¬ 
tar  nelle  lingue  volgari ,  ed  in  veri!  i  fatti  de’ 
Re  ,  e  de’  Grandi ,  e  quelli  ne'  Teatri ,  e  ne'  Pal¬ 
pi  ti  (  parte  dell’  antica  fcena  )  cantilenammo 
modulatione  prof  erri  :  parrebbe  dunque,  che  già 
nel  principio  del  1300  qualche  ufo  di  Teatri, 
quali  e’  fi  fodero  ,  e  in  elfi  di  recite  in  volgar 
lingua  fi  avelfe  .  D’ una  Rapprefentazione  in 
Firenze  del  1304  fa  menzione  il  Vafari  nella 
vita  di  Buffalmacco.  Una  di  quel  fecolo  ,  ben¬ 
ché  non  intera  ,  fi  conferva  qui  in  una  mifcea 
fcritta  a  penna  .  Nel  1400  Io  fludio  della  lin¬ 
gua  Greca, che  tanto  in  Italia  fi  coltivò,  aven¬ 
doci  rifvegliato  ,  o  accrefcìuto  il  gufto  d’ogni 
genere  di  lettere  ,  molte  furono  le  dramatiche 
Rapprefentazioni ,  che  in  elfa  fi  fecero;  e  vi  fi 
ufarono  varie  maniere  di  verfi ,  e  di  rime .  An¬ 
gelo  Decembrio  fa  menzione  nel  libro  quinto 
d’ un  Ugolin  da  Parma  ,  che  in  quel  tempo  fu 
componitore  ,  e  recitatof  di  Comedie  .  Ma  in 
fomma  tutti  quelli  non  furono  ,  che  imperfetti 
prelud; ,  e  poco  fortunate  pruove  ;  poiché  vera  , 
e  regolata  Tragedia  in  quella,  o  in  altra  volgar 
lingua  non  fi  vide  avanti  la  Sofonisba  delTrif- 
fino  ,  a  cui  il  bell’  onore  non  dee  invidiarli  d* 
aver  inalzate  le  nollre  fcene  fino  a  emulare  i  fa-  t 
moli  efemplari  de’ Greci.  Appena  sì  nobil T rzf 
gedia  fu  dal  Sommo  Pontefice  Leon  X  fatta* 


(  V  )  ■/ 

4i  risvegliarono  gl’ingegni  ,  e  s5 invaghirono  dì 
battere  a  gara  così  nobil  carriera  :  e  tanto  pie¬ 
de  prefe  in  Italia  il  gullo  delle  Tragedie ,  e  del¬ 
le  buone  Comedie  altresì, che  non  fi  rifinì» mai 
per  cent’anni  apprelfo  di  comporne,  onde  niun’ 
altra  lingua  tante  può  di  gran  lunga  inoltrarne, 
quante  la  noltra  in  quel  folo  fecolo  .  anzi  quan¬ 
do  1’  altre  più  colte  nazioni  cominciarono  in 
quello  a  feguire  il  nollro  efempio,  qualche  cen¬ 
tinaio  già  prefib  noi  fe  ne  avea  ,  come  nella 
Dramaturgia  dell’ Allacci  può  facilmente  oiTer- 
varfi.  Oltre  a  fdTant’anni  dopo  la  Sofonisba  fi 
(tette  la  Francia  prima  di  godere  opera  fcenica 
regolata  in  fua  lingua  ;  Porgendoli  dalle  due 
antiche  Biblioteche  Francefi  (  la  Croix  du  Mai¬ 
ne,  e  Verdier)che  Stefano  Jodeie  fu  il  primo, 
che  metefle  in  Teatro  Tragedia  ,  e  Comedia 
alla  forma  degli  antichi  ,  e  collui  fiorì  in  tem¬ 
po  d’Enrico  ìli. 

Ma  egli  avvenne  nel  fufleguente  fecolo,  che 
la  Poefia  Tragica  in  vece  di  crefcer  nell’  ufo  , 
e  d’  avanzar  nella  perfezione,  fcemò  in. quello 
grandemente ,  e  degradò  in  quella  .  Il  deterio¬ 
ramento  dall’  ifielfa  ragion  fu  prodotto ,  che  in 
ogni  altro  genere  di  componimento;  cioè  dalla 
generai  cornitela ,  che  la  vaghezza  di  nuovi  Ìli- 
li,  e  f  abbandonamene  de  gli  antichi  nollri  Au¬ 
tori  introduflero  .  Ma  dell’  elferfi  quafi  affat¬ 
to  coll’  andar  del  tempo  difmefle  in  Italia  le 
Tragedie  ne’  Teatri  ,  due  trovo  edere  Hate 
ie  cagioni  , principiate  già  nell’  anterior  fecolo. 
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Fu  la  prima  l’ufo  introdotto  di  recitare  In  vnu- 
fica, e  l’ eccedi vo  compiacerli , che  fece  il  mon¬ 
do  de’  Drami  muficali.Già  da  gran  tempo  qual-* 
che  fpezie  di  canto  par  che  fi  ufalfe  nelle  fce- 
ne ,  di  che  un  tocco  s1  ebbe  nel  palfo  Latino 
poco  avanti  recato  .  E’  noto  il  vanto ,  chi  li  dà 
Sulpizio,  autor  delle  note  a  Vitruvio  , d’avere 
nel  1480  infegnato  il  primo  a  rapprelèntare ,  e 
cantare  una  Tragedia  in  Roma;  dove  però  ben 
dubita  il  Crelcimbeni  ne'  fuoi  Comentarj ,  fe  quel 
cantare  importi  veramente  mufica ,  o  debba  in¬ 
tenderli  d’ una  certa  naturai  cantilena  .  Trilla¬ 
no  Calchi  narra  nella  fua  Storia  ,  che  in  Tor¬ 
tona  a  Galeazzo  Duca  di  Milano  una  Rappre- 
fentazione  in  mufica  fu  fatta  fentire  .  Ma  nel 
decimo  fedo  fecola  con  ottimo  avvifo  fi  canta¬ 
rono  molte  volte  con  regolata  mufica  i  Cori  , 
recitandoli  il  rimanente  :  e  finalmente  nel  1 59  7 
Orazio  Vecchi  Modanefe  con  nuovo  efempio  nel 
fuo  Amfiparnafo  fece  cantare  anche  gli  Attori, 
non  eccettuando  Pantalone ,  Zane ,  Dottor  Gra¬ 
ziano  ,  e  Capitano  Spagnuolo ,  che  tutti  in  ver- 
fo  ,  ed  in  mufica  fanno  la  parte  loro  .  Quell’ 
operetta  é  Hata  ricercata  invano  fra’  libri ,  e  fra 
le  Poefie ,  perché  non  elsendo  Hata  ftampata  fe 
non  con  le  note  muficali ,  fra  le  antiche  llam- 
pe  di  mufica  può  folamente  rinvenirli  ;  e  come 
di  quelle  una  grandini  ma  raccolta  fi  pofliededa 
quell’  Accademia  Filarmonica ,  cosi  oltre  a  mol- 
t’ altri  leggiadri  componimenti  non  altrove  im- 
prelfi ,  anche  quello  Drama  yi  fi  conferva ,  nel 
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proemio  del  quale  cosi  parla  11  Vecchi  '.non  ef- 
fendo  quefio  accoppiamento  di  Comedia  ,  e  di 
rmjìia  più  fiato  fatto  ^ch'  io  mi  fappia,  da  altri , 
e  forfè  nòti  immaginato  ,  farà  facile  aggiun¬ 
gere  molte  cofe  per  dargli  perfezione  ;  ed  io 
dovrò  effere  fe  non  lodato  ,  almeno  non  biafi- 
mato  dell'  invenzione  .  Qual  invenzione  fu  pe¬ 
rò  ingentilita  ben  tolte»  grandemente  ,  e  nobili¬ 
tata  da  Ottavio  Rinuccini  Fiorentino  illuftre, 
e  leggiadro  Poeta  ,  che  aprì  la  via  con  la  fua 
Euridice  ,  e  non  meno  con  la  Dafne,  e  con  1* 
Arianna  a  quel  modo  di  Drami  muficali  ,  che 
pofcia  univerfalmente  invalfe  .  Furon  elfi  da 
principio  adornati  di  mufica  affai  men  lontana 
dal  recitare, e  che  non  interrompeva  le  azioni , 
e  i  difcorfi ,  nò  facea  perdere  ogni  bellezza  di  pa¬ 
role  ,  e  di  fentimenti  ,  onde  affai  meno  offefa 
ne  rimanea  la  Poefia  ;  ma  tanto  fi  andarono 
poi  trasformando  di  tempo  in  tempo  ,  che 
giunfero  a  guaftar  mirabilmente  l’un’  arte  , 
e  l’altra  .  Vera  cofa  é,  che  ne’proflìmi  tempi 
alcuni  felici  ingegni  a  molto  onor  gli  conduffe- 
fo;  nel  qual  ordine  non  può  negarli  il  princi¬ 
pato  al  Sig.  Apoftolo  Zeno, che  oltre  a  felfan- 
ta  n’  ha  compofti  ,  e  cui  fpeffo  appena  otto 
giorni  é  coftato  il  comporgli  ,  e  che  ha  potuto 
meritar  fi  l’ applaufo  d’ un  Cefare ,  il  quale  con 
tnaravigliofa  acutezza  ne  fcorge  fubito  il  for¬ 
te,  e  '1  debole  ,  e  farà  in  ogni  età  non  meno 
per  l’ingegno,  e  per  il  fapere,che  per  le  vir¬ 
tù  ,  e  per  le  vittorie  immortale  .  Ma  in  ogni 
a  5  mo- 
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modo  finché  quella  maniera  di  mufica  fi  riter* 
rà  ,  non  farà  mai  podi  bile  far  in  modo  ,  che 
non  fiano  pur  Tempre  un’arte  ftorpiata  in  gra¬ 
fia  d’ un’altra,  e  dove  il  fuperiore  miferamen- 
te  ferve  all’ inferiore, talché  il  Poeta  quel  luo¬ 
go  ci  tenga  ,  che  tiene  il  vidimila  ove  Tuoni 
per  balio  .  Ór  che  che  Ila  di  ciò ,  gran  parte 
ebbe  quella  novità  in  far  difmettere  le  Trage¬ 
die  ,  perché  rellò  come  fidato ,  che  il  ferio  de’ 
Teatri  confiltelfe  in  mufica  ,  ed  a  gl’  Ifirion: 
fidamente  il  ridicolo  rimanefTe  .  Ma  niente 
men  di  quella  altra  ragione  ci  contribuì, e  fu  , 
che  elfendo  già  nel  ijoo  fiati  introdotti  nella 
Comedia ,  non,  per  verità,  lènza  molta  grazia,  i 
varj  dialetti,  e  con  quelli  le  mafchere  ,  ch’or 
fono  in  ufo,  la  forza  di  tal  ridicolo  fmoderato 
cominciò  a  rapire  il  popolo  fuor  di  modo  :  e 
perché  a  sì  fatte  lingue  riufciva  difadatto  il 
verfo  ,  fi  pafsò  col  tempo  a  dargli  bando  ,  ed 
a  far  le  Comedie  tutte  in  profa  .  Tienfi  co¬ 
munemente  ,  che  prima  fenza  verfi  fòlfe  la  Ca¬ 
landra  delGardinal  da  Bibiena ,  ufcita  in  Roma 
nel  1524.  ma  il  fopramentovato  Angelo  Decem- 
brio  già  nell’ anterior  fecole  fi  ri fe  d’ una  Come¬ 
dia  d'  Ugolin  da  Parma  ,  perch’  era  in  profa . 
Fra  le  antiche  di  tal  forma  merita  a  mio  cre¬ 
dere  certamente  corona  la  Ramnufia  d’Aurelio 
Schioppi  Veronefe  ,  recitata  in  Verona  nel  15  30. 
che  fu  anche  la  prima ,  in  cui  perfonaggio  Ber- 
gamafco  con  la  Tua  lingua  s’ introducefse .  Nel¬ 
la  recita  della  Calandra  in  Roma  notabile  fu 
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1’  ufo ,  e  la  magnificenza  delle  Intrmcffe  ,  co¬ 
me  fi  chiamano  dal  Conte  Baldalfar  Cattiglie¬ 
ne,  il  quale  in  una  epifiola  al  nofiro  Conte  Lo¬ 
dovico  Canoffa ,  inferita  nella  raccolta  di  Let¬ 
tere  piacevoli  dell’Atanagi  ,  le  deferì  ve  a  lun¬ 
go  .  Si  direbbero  ora  Intermezzi  con  balli  ,  e 
ratìfica ,  e  machine,  ed  apparenze ,  e  trasforma¬ 
zioni  ,  rapprefentando  come  cofa  da  fe ,  e  fepa- 
ratamente  dalla  Comedia  ,  la  favola  di  Giafo- 
ne  :  dove  fi  vede  quanto  d’  antico  tali  cofe  in 
Italia  introdotte  tòlsero  ;  ficcome  ancora  1’  ufo 
delle  Farfe  in  varie  maniere  è  fiato  per  altri 
oflervato  ,  come  in  quel  tempo  già  ci  fi  avea . 
Or  benché  non  poche  Comedie  fi  venilfero  poi 
anche  in  profa  rapprefentando  ,  fi  ritenne  però 
infieme  l’ufo  del  verfo  per  tutto  il  fecolo  deci- 
mofefto  :  ma  nel  fufleguente  gufando  i  Co¬ 
mici  nel  parlar  comune ,  e  fciolto  il  piacer  del¬ 
la  libertà ,  per  non  reftar  legati  a  parole ,  e  per 
potere  in  tal  modo  recitare  fenza  applicazione , 
cotal  pigrizia  gli  fece  a  poco  abbandonare  il 
verfo  del  tutto;  e  tanto  più  che  l’ufo  della  mo¬ 
derna  Comedia  gli  coftrinfe  a  riempiere  le  Com¬ 
pagnie  di  perfone  incapaci  di  ben  proferirlo  .  Si 
aggiunfe  per  invaghirgli  della  profa  la  mirabil 
facilità  loro,  affatto  incognita  a’ Comici  d’altre 
nazioni  antiche ,  e  moderne ,  di  parlare  in-  tal 
forma  ottimamente  a  foggetto ,  cioè  all’  irnpro- 
vifo .  Egli  è  noto  ,  che  feene  abbiam  moltiffìme 
volte  udito  in  tal  guifa  ,  fenza  precedente  con- 
*  certo  alcuno,  tanto  graziofe , tanto  ben  girate ,  e 
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con  tal  vivezza  di  facezie ,  e  con  tal  naturalez 
za  di  fentimenti,  e  con  tal  prontezza  di  rifpoii 
te, che  non  farebbe  poflibil  mai  di  fcriverle  me 
glio  al  tavolino.  La  qual  dote  cominciò  in  al 
cuni  di  coftoro  fin  nel  primo  formarli  delle  Com 
pagnie  ;  poiché  Adriano  Valermi,  famofo  Comi 
co  Veronefe  ,  e  autor  di  Rime,  e  dell’ Afrodi 
dite  Tragedia, in  Orazione, che  publicò  il  157C 
nella  morte  d’  una  donna  di  tal  profeffione. 
racconta  ,  come  1’  Accademia  de  gl’  Intronati 
di  Siena  avea  giudicato ,  riufcir  cortei  meglio  af¬ 
fai  parlando  d’ improvifo ,  che  i  più  con  fumati 
Autori  fornendo  pelatamente*  Gli  litanie» , 
che  ciò  non  credono,  procurino  d’udire  i  noftri 
odierni  Poeti  eftemporanei ,  ed  abbian  per  cer¬ 
to,  che  da  poi  crederanno  de  gl’  Italiani  in  ma¬ 
teria  d’ ingegno ,  e  di  talento  ogni  cofa  .  Sia  le¬ 
cito  il  farli  qualche  volta  giuftj^ia  da  fe ,  già 
che  la  poca  cognizione  di  noftra  lingua  fa ,  che 
in  molt’ altre  parti  sì  poca  oggi  giorno  ci  venga 
refa .  Ma  ripigliando  il  noftro  filo ,  tutte  quelle 
ragioni  fecero  a  poco  a  poco  difufare  affatto  il  ver- 
fo  anche  nelle  recite  le  rie.  Or  tanto  fu  levar  del 
tutto  il  verlo  al  Teatro,  quanto  sbandir  la 
Tragedia  (  della  quale  è  sì  proprio,  ch’elprime 
il  canto  nel  nome ,  e  la  lingua  Greca  volgare 
Ogni  canzone ,  e  componimento  in  veri!  chiama 
T ragadi  )  e  quanto  venirlo  rendendo  di  fci- 
entifico  divertimento  una  fede  di  mere  buffone¬ 
rie  \  e  di  paffatempo  plebeo  :  poiché  gli  uomini 
dotti,  e  di  talento,  vedendo,  che  di  Tragedie 
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iti  verfo  non  fi  facea  più  cafo ,  e  fapendo ,  che 
fenza  verfo  avrebbero  l’irterta  grazia  ,  che  un 
!  Sonetto  in  profa  ,  e  che  niun  luogo  occupereb* 
t  be  chi  ben  mille  ne  fcrivefle  in  tal  guifa  ,  la* 
[  fciarono  in  gran  parte  di  più  comporne  .*  il  per- 
'  ché  gl-  Iilrioni  per  aver  cofe  nuove ,  a  perfone 
T  ricorfero  di  popolar  fapere ,  e  di  capacità  ugua- 
j  le  alla  loro  ;  le  quali  or  trafportando  dallo  Spa- 
!  gnuolo  le  bizzarie  più  incoiti  porte ,  e  nuovi  mo- 
ftri,  che  nè  Tragedie  f©flero,né  Comedie  con 
nome  d’ Opere  fabricando  ;  or  viluppi  teifendo 
ftraniflimi,  figillati  Tempre  con  la  folenne  clau- 
fula  d’ un  pajo  di  matrimoni ,  empirono  il  Tea* 
tro  di  pazzie  inenarrabili',  e  per  poco  non  fe- 
|cero  perdere  al  popolo  ogn’idea  di  fano  parlare, 
e  col  divezzarlo  dal  verifìmile ,  e  dal  cònvene* 
vole  , anche  il  fenfb  comune. Qui  però  giuftizia 
vuol  farfi  all’Italia  con  ricordare , che  non  è  da 
creder  per  quefto ,  che  perifTe  affatto  in  elfa  il 
gufto  Tragico,  e  la  cognizione,  e  l’efercizio  di 
così  nobil  genere  di  Poefia .  Fede  ile  fanno  in¬ 
dubitata  le  Tragedie  in  verfi,  e  degne  di  lode, 
ufcite  nel  principio  , nel  mezzo, e  nel  fine  anche 
del  paffato  fecolo,e  fede  ne  farà  a  baftanza  ques¬ 
ta  raccolta  fteflà  :  vuol  dunque  intenderli  tal 
corrompimento  nel  popolare,  e  ne’publici  Tea¬ 
tri  ,  ne’  quali  non  ebbero  per  l’ ordinario  in  tal 
tempo  luogo  le  nuove  Tragedie, che  o  fi  rima¬ 
nevano  fenza  effer  rapprefentate ,  o  n’  erano  in 
privati  luoghi ,  e  da  giovinetti ,  o  Accademici , 
o  altri  dilettanti.  Gl’  Irtriopi  per  certo  lunga  età 
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il  fletterò  fenza  recitar  mai  altro  d’eccellente, 
che  qualche  volta  il  Paltorfido  ,  e  i  più  di  cffi1 
lenza  fapere ,  che  in  verfi  altro  ci  folle . 

In  tale  flato  era  ancora  il  publieo  Teatro 
dodici  anni  fono  ;  quando  venuta  a  recitare  in 
quella  Città  la  Compagnia  di  bravi  Comici ,  eh’ 
è  poi  fiata  chiamata  a  Parigi ,  il  Capo  di  efTa  lì 
portò  da  certa  perfona ,  pregandola  inftantemen- 
te  di  volerlo  aflìfiere,e  di  volergli  dar  da  reci¬ 
tare  qualche  cofa  di  fuo  guflo .  Lo  fpirito ,e  la 
raffegnazione  di  quello  valentuomo,  e  la  {ingo¬ 
iare  abilità  di  lui ,  e  d’ alcuni  de’  Tuoi ,,  eccitaro¬ 
no  in  quella  perfona  il  defiderio,  e  infieme  la 
fperanza  dì  rimettere  alquanto  nella  buona  ftra- 
da  le  noflre  feene.  Con  tal  pen fiero  alquante  an¬ 
tiche,  e  moderne  Tragedie  cavò  fuori,  ed  al¬ 
cune  ancora  ne  diede  in  non  ufato  verfo  pur 
allora  ufeite,  non  ricufando  que’ Comici  di  porfi 
al  cimento.  Di  fperata  nonché  ardua  parca  firn- 
prefa,  non  vedendoli,  come  polfibil  fofie  di  far  fof- 
irire  a  moltitudine  di  gente  la  continua  ferietà  , 
e  l’ infolito  modo  di  tali  recite ,  dopo  ufo  sì  in¬ 
veterato  in  contrario .  Tuttavia  chiamatili  da 
chi  gl’  incoraggiva  in  foccorfo  gli  amici ,  di  quef- 
ti  fu  tutto  il  merito ,  poiché  col  credito ,  con  1’ 
autorità ,  e  con  1’  opera  loro  vinfero  alla  fine 
ogni  contrailo,  che  per  verità  non  fu  piccolo. 
Si  cominciò  dunque  a  gufiate  la  bellezza ,  e  per¬ 
fezione  di  sì  fatti  componimenti,  e  quanto  mag¬ 
giore  fofie  il  diletto  del  lagrimare  ifiefiò  in  sì 
fatte  rapprefentazioni , che  del  ridere  in  altre; sì 
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cominciò  da’  Comici  fteffi  a  conofeere,  quanto 
maggiore  folfe  l’ effetto  del  recitare  inverfo,  che 
in  profa,  e  quanto  fe  ne  nobilitale  la  lor  pro- 
feffione  :  pafsò  quello  fentimento  ad  altre  Cit¬ 
tà ,  e  fpecialmente  a  Venezia ,  che  con  pace  d’ 
ogn’ altra  in  Italia,  e  fuori  ,  é  in  ciò  l’arbitra 
più  autorevole,  e  il  più  ficuro  giudice;  elfendo 
indubitato,  che  in  nilfun’altra  s’intende  tanto 
il  Teatro  :  nè  potrebb’  edere  altrimenti  ;  perché 
lafciando  la  lìngolar  perfpicacia  dell’  ingegno  , 
e  l’ aggiuftatezza  del  giudicio ,  e  del  fentimento , 
che  fono  proprie  di  quel  clima  ,  in  nilfun’  altra 
fino  a  otto  Teatri  vedranfi  aperti  nell’  iftelfo 
tempo ,  e  di  numerofa  udienza  ripieni .  Si  ag¬ 
giunge  la  confluenza  de’  foraftieri  d’ogni  parte, 
per  la  quale  il  fentimento  di  tal  Metropoli  vien 
in  certo  modo  ad  acquiftar  faccia  di  fentimen¬ 
to  comune  .  Ma  per  profeguir  1  ’  imprefa  la  per¬ 
fidia  fopraccennata  eccitò  con  lettere  in  varie 
parti  più  rari  ingegni  a  fcriver  Tragedie  :  fra 
quelli  il  Gravina ,  dopo  aver  nella  prima  rifpofta 
pollo  avanti  una  fcniera  di  difficoltà ,  quindici 
giorni  apprelfo  fcrilfe  d'  averne  già  fatta  una, 
dopo  altri  quindici  un’ altra, e  finalmente  in  ca- 
Ipo  a  tre  meli  cinque  Tragedie  fcritte  a  mano 
confegnò  a  un  dotto  Soggetto ,  che  s’ incammina¬ 
va  verfo  Verona,  e  fono  quelle  ftelTe,che  poco 
dopo  furono  ftampate  in  Napoli.  Èra  gìulto, 
che  fi  fapelfe,  e  fi  autenticane  la  verità  di  tal 
maraviglia,  che  per  altro  parrebbe  forfè  poco 
credibile  .  Ma  non  ebbe  sì  favorevole  incontro 
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prefso  più  altri»  che  diftintamente  in  voce,  0 
per  lettere  follecitò  ;  non  per  tanto  avendo  al¬ 
tre  cofe  poi  avvenute  alcuna  cofa  contribuito, 
quello  tratto  d’ Italia  in  sì  pochi  anni  ha  ripi¬ 
gliato  in  gran  parte  l’antico  gulto  per  modo, 
che  non  polsono  i  Comici  procurarli  maggior 
vantaggio,  che  qualche  nuova  Tragedia  in  verfi, 
e  non  fi  fono  mai  veduti  attrarre  così  incredibil 
concorfo  ,  come  in  quella  llefsa  Città  la  Hate 
pallata  con  alquante  recite  di  tal  genere . 

Per  maggiormente  promuovere  un  sì  bel  ge¬ 
nio,  ed  alle  lettere,  ed  a’ collumi  tanto  profi¬ 
cuo  ,  non  fi  è  creduto  di  poter  penfare  il  più 
opportuno  ripiego,  che  con  mettere  infieme,  e 
dar  fuori  la  prefente  raccolta  :  e  veramente  par 
meraviglia ,  che  dove  tanto  regna  lo  fpirito  del¬ 
le  Raccolte ,  che  infinite  fi  hanno  di  Rime ,  ad 
una  di  quello  genere  non  fi  fia  penfato  già  mai . 
Imperciocché  in  quello  modo  fi  renderà  primiera¬ 
mente  a  tutti  noto  ciò, che  fin  ora  a  pochilfimi 
é,quai  fieno  in  quella  fpezie  di  cofe  1’  Opere 
nollre  migliori  :  fecondariamente  potranno  quelle 
da  chi  che  fia  con  tutta -facilità  averli  in  pronto, 
elfendo  per  altro  refe  in  gran  parte  sì  rare ,  che 
nelle  botteghe  fi  ricercherebbero  invano.  Inter¬ 
zo  luogo  fi  additerà  con  tal  occafione  il  modo 
di  far  ufo  anche  delle  Tragedie  antiche;  poiché 
elfendofi  i  primi  noltri  Poeti  appigliati  in  tutto 
alla  maniera  de’ Greci, e  introdotto  però  il  Co¬ 
ro  {labile,  ed  operante, non  divifero  in  Atti,  e 
Scene;  come  appunto  nelle, ftampe  de’  componi¬ 
meli- 
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menti' muficali  di  quel  fecolo  non  lì  difiinguo- 
no  le  battute  col  fegno  di  divifione ,  onde  vien  a 
parere  un  continuo.  Quella  difficoltà  facea  pa¬ 
rere  a  gl’Iftrioni,  e  a  molt’  altri  ancora  ,  non 
adattabili  sì  fatte  Tragedie  all’  ufo  prefente,  e 
al  moderno  Teatro  :  ma  quella  difficoltà  fgom- 
brata  reitera  al  prefente ,  e  difciolta  ;  imperocché 
efsendofi  compollo  quello  primo  tomo  di  Trage¬ 
die  appunto  di  quell’  antica  forma ,  a  pié  di  else 
fi  é  fuggerita  la  divifion  loro ,  e  il  modo  di  re¬ 
citarle  ,  e  di  rimediare  ad  alcun  piccolo  intoppo  : 
non  lanciando  però  qui  d’ avvertire ,  che  ancor 
meglio  riufcirebbero  come  Hanno ,  fe  accomo¬ 
dando  la  politura  della  fcena  al  Coro,  quello  fi 
ammettefse  ;  e  tanto  più ,  fe  quando  é  da  fe ,  ed 
intermedia ,  fi  cantafse  in  mufica  .Si  é  impofto 
a  quella  raccolta  il  titolo  di  Teatro  Italiano ,  sì 
perché  niun  altro  più  le  fi  conveniva,  c  sì  per 
vindicarlo  dalla  profanazione ,  eh’  altre  volte  n’ 
è  fiata  fatta ,  efsendofi  fuor  d’Italia  così  talvolta 
intitolati  libri ,  che  o  non  contenevano  fe  non  i 
motti, e  le  baftonate  di  Truffaldino , o  metteano 
infieme  cofe  di  varia  idea ,  e  di  tanta  proporzio¬ 
ne  fra  loro,  quanta  in  quel  verfo  del  Burchiello, 
Zaffiri  ^orinali  ova  fode. 

Era  però  necefsario  e  per  onore  della  nofira 
nazione ,  e  per  informazione  dell’  altre ,  che  fi 
vedefseuna  volta  qualé  veramente  il  Teatro  Ita¬ 
liano  .  Per  verità  benefizio  non  lieve  farà  ,  s  io 
non  erro, di  quella  edizione, il  difingannare  alla 
fine  l’Europa  dal  credere,  che  la  nolìra  lingua 

non 
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non  fia  felice  nella  Poefia  Dramatica  come 
nell’ Epica, e  nella  Lirica;  anzi  non  abbia  in 
tal  genere  altro  d’  infigne ,  che  qualche  Pastora¬ 
le  ;  Tragedie  però  non  cercando ,  o  Comedie  , 
fe  non  in  Francele.  Non  è  qui  noftra  intenzio¬ 
ne  di  defraudare  in  minima  parte  gli  Autori 
Francefi  della  lode ,  che  lor  giuftamente  fi  dee  ; 
ma  non  è  altresì  di  dovere ,  che  il  giudicio  del 
Teatro  Italiano  fi  formi  fu  le  zanate  non  da’ 
Poeti ,  ma  da  gl’  Iftrioni  introdotte ,  e  per  lo  più 
da  elfi  fteflì  compotte.  Diedero  fuori  in  quell’ 
ultima  paflata  età  tra’ Francefi  i  lor  Dramatici 
poeti  più  rinomati ,  e  diedero  fuori  quando  al¬ 
tro  non  regnava  fu  le  fcene,  le  non  le  Arane 
bizzarie,  che  i  Comici  Italiani,  o  intenti  uni¬ 
camente  al  ridicolo, o  dato  bando  allecofe  nof- 
tre  per  rigirarli  nelle  Spagnuole ,  feminati  in  Va¬ 
rie  Provincie  rapprefentavano  :  benché  però  per 
fe  fteflì  meritafser  lode  que’  nuovi  Poeti ,  molto 
più  ne  ritralfero  per  tal  confronto  ;  elfendo  che 
porti  a  paragone  di  cofe  sì  irregolari ,  e  d’  acci¬ 
denti  sì  fpropofitati ,  e  d’ un  parlare  ,  che  parca 
inventato  per  effer  melfo  in  bocca  di  chi  forte 
fuor  di  fenno ,  i  Drami  loro  regolati  fecondo  1* 
arte ,  e  aggiuftatamente  ragionati,  e  condotti,  par¬ 
vero  divinità,  e  furono  anche  in  Italia  dalle 
perfone  di  cognizione ,  e  di  prudenza  volontieri 
abbracciati ,  e  in  volgar  noflro  fatti  rapprefenta- 
re .  Ma  quanto  a  torto  fi  venne  con  ciò  a  lìa- 
bilire  quell’  opinione ,  che  regna  ancora  univer- 
falmente ,  doverli  cercare  più  torto  i;i  Francia , 
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che  in  Italia  i  componimenti  per  Teatro  mi¬ 
gliori  !  quelli  per  verità  poffono  etter  uditi  con 
approvazione  ,  ed  ancora  con  piacere  ;  ma 
non  fi  è  veduto  mai  con  effi  mettere  un  po¬ 
polo  a  fufurro  ,  e  dettar  furori  d’  applaufo 
di  tanto  in  tanto  ,  e  far  disfate  ogni  perfona 
di  buon  fenfo  in  affetti ,  come  fi  é  veduto  con 
qualche  Tragedia  Italiana  .  E  come  potreb¬ 
be  mai  confeguirfi  tanto  con  opere  da  Tea¬ 
tro,  nelle  quali  orma  per  lo  più  non  fia  di  Tea¬ 
trale  i  la  forza  di  quello  termine  fol  da  pochi 
iniziati  in  quelli  mifteri  ,  e  in  pochi  luoghi  s’ 
intende  ,  e  non  è  quello  il  luogo  per  difcifrarlo  : 
ma  profeguendo ,  come  potrebbe  confeguirfi  tan¬ 
to  con  Tragedie  ,  che  d’  ordinario  fi  rigirano 
fu  gli  amori  ,  quali  fenza  sì  fatti  affari  una 
Tragedia  non  fi  potette  condurre ,  dove  i  Gre¬ 
ci  maettri  sì  rare  volte  gli  ammifero  ,  e  le  più 
celebrate  dell’antichità  ne  fono"  affatto  lonta¬ 
ne-,  e  dove  tal  paflione  dittorna  fpetto  ,  e  de¬ 
via  dall’  intenzion  principale  ,  e  non  è  atta  a 
commuovere  che  una  piccola  parte  de  gli  udi¬ 
tori  ?  con  Tragedie, nelle  quali  non  fi  maneg¬ 
gia  mai  la  Ricognizione  ,  ch’é  una  delle  chia¬ 
vi  maeftre  della  commozione  ,  e  del  diletto  .• 
con  Tragedie  di  gufto  Romanzefco,  dal  quale 
tanto  fi  fon  già  travolte  le  fantafie ,  che  fi  dif- 
guftan  molti ,  quando  veggono  fu  la  fcena  Ro¬ 
mani  ,  e  Greci  non  abbracciar  le  ginocchia  del¬ 
la  fua  Bella ,  e  venir  a  parole  fenza  chiamare  a 
duello  :  con  Tragedie, nelle  quali  pare  a  mol¬ 
to  ti , 
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ti,  che  il  vero  sì  poco  s’imiti,  e  la  natura  sì 
poco  fi  rapprefenti;  che  i  lambiccati  fentimenti 
inoltrino  bensì  il  Poeta, ma  non  già  chi  parla; 
che  fi  cerchi  fpeflò  a  tutto  collo  di  tirarci  den¬ 
tro  un  Maravigliofo  chimerico ,  e  popolare ,  e  che 
lenza  riguardo  a  tempi ,  a  illoria,  a  convenevolez¬ 
za  ,  a  collumi  ogni  antico  Perfonaggio  talmente 
alla  loro  ufanza  fi  accomodi,  e  trasfiguri ,  che 
UlilTe  per  cagion  d’ efempio ,  ed  Andromaca  di¬ 
ventino  un  Monfieur ,  e  una  Madame  .  Aggiun¬ 
gali  la  dura,  e  continua  necelfità  della  rima 
tanto  contraria  al  naturai  ragionare ,  che  s  imi¬ 
ta  nella  leena ,  con  la  nojofifsima  uniformità ,  e 
prolfimìtà  di  efla,e  con  l’altra  necelfità  ancor 
più  dura  d’andar  rompendo, e  quali  intoppando 
ogni  momento ,  fenza  libertà  di  trafeorrere ,  o  di 
polare  dov’  altri  voglia, come  richiede  il  vario 
impeto  delle  pa(fioni,e  l’imitazione  della  natu¬ 
ra,  eh’ ora  in  due  parole, ora  in  quattro,  ora  in 
fei ,  ora  in  continuato ,  e  quali  rapido  difeorfo 
nel  dialogizzar,  che  accade  fluidamente  prorom¬ 
pe  , e- trafeorre .  Si  replica  qui, e  lì  protetta  am¬ 
piamente  ,  che  non  s’ interpreti  detto  tutto  ciò 
per  ientir  noi  bafiamente  de’  Dramatici  Fran- 
celì ,  eh’  anzi  diftintamente  s’ hanno  in  pregio 
da  chi  fcrive  ;  ma  trattandoli  del  confronto  de’ 
no(ìri,e  di  tanto  erronea  univerfai prevenzione, 
egli  era  pur  neceffarìo  entrare  alquanto  a  den¬ 
tro,  ed  alficurare  le  ftudiofilfime  nazioni  Oltra¬ 
montane,  che  affai  colla  loro  ildifufo,e  la  non 
curanza,  da  qualche  tempo  in  più  luoghi  intro¬ 
dotta 
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dotta  della  noftra  lingua  :  potendo  efler  certe» 
poiché  di  T eatro  fi  tratta ,  che  fenza  impolfef- 
iarfi  di  efla  ,  e  fenza  gultar  nel  fuo  originale 
alquanti  de’  noftri  Orami  ,  lontanilfimi  fono 
dal  fapere ,  fin  dove  può  arrivar  quell’  arte  ,  e 
quale  effetto  maravigliofo  produr  ne  gli  animi 
una  viva  ,  e  vera  efpreffione  della  natura  ,  e 
delle  età, e  de’ collumi,  e  delle  paflìoni  ;e  dal 
fapere  altresì ,  fin  dove  giugner  poffa  per  leggia¬ 
dria  di  parlare  ,  e  naturalezza  di  Itile  la  forza 
d’ una  lingua ,  la  quale  attefa  la  dovizia  di  for¬ 
me  ,  che  polfiede ,  e  che  può  fempre  di  nuovo 
produrre,  ha  in  pronto  il  modo  di  fepararfi 
dalia  profa  fenza  urtar  nel  Lirico ,  e  di  velìir 
grazia  poetica  fenza  allontanarli  dal  naturai 
favellare. 

Ora  e’ fi  vuol  finalmente  rendere  alcun  conto 
dell’  idea  di  quella  Raccolta .  Rimelfe  per  ora ,  e 
differite  le  Comedìe  ,  nel  qual  genere  quantità 
afsai  maggiore  abbiamo  d’ottime  cofe,  ma  per 
le  quali  il  tempo  non  é  ancora  a  baftanza  ma¬ 
turo,  fi  darà  qui  un  fu  rudente  numero  di  fcel- 
te  Tragedie  ,  principiando  dalle  due  più  anti¬ 
che ,  e  con  effe  per  uniformità,  e  corrilponden- 
za  altre  due  deli’  iltelfa  maniera  in  quello  pri¬ 
mo  tomo  accoppiando  .  Ci  farà  fenz’ altro  chi 
tolto  fi  farà  meraviglia  del  non  vederne  qui 
cert’  altre  alfai  rinomate  ,  che  in  que’  primi 
tempi  furon  la  mole  ;  eniuna  delle  dieci  di  Gio: 
Battilla  Giraldi,  e  niuna  delle  tante  del  Dol¬ 
ce,  del  Cieco  d’ Adria,  e  d’altri  molti  :  ma  a 
b  a  quello 


quello  fi  foddisfà  fubito  con  dire  ,  che  l’ inten¬ 
zione  non  è  già  di  raccogliere  tutte  le  Trage¬ 
die  noftre  lodevoli,  che  troppo  ci  vorrebbe, ne 
tutte  quelle ,  che  poffono  elfer  lette  con  appro¬ 
vazione  in  una  camera ,  o  in  una  fcuola  :  l’ in¬ 
tenzione  è  di  porre  infieme  opere  da  Teatro  . 
che  poffano  in  oggi  pubicamente  rapprefentar-) 
fi  con  piacer  dell’  udienza  :  però  l’effetto  della! 
maggior  parte  di  quelle  fi  è  prima  veduto  in 
pratica  ,  come  recitate  da’  Comici  in  quella 
Città,  e  in  altre .  Non  mancheranno  in  altre  par¬ 
ti  perfone  di  il  ima ,  e  di  grido ,  che  affermine 
ugual  piacere  poterli  ritrarre  dalle  ommeffe  :  ma 
in  quello  bifogna  reltar  ferviti  di  credere  ,  che 
l’intendere  il  Teatro  è  una  cognizion  partico¬ 
lare,  per  cui  non  ballano  la  feienza  ,  e  le  let¬ 
tere  ,  e  che  non  può  acquillarfi  fenza  offerva- 
zione  fui  fatto  :  per  mancar  di  quella  dotti  uo¬ 
mini  hanno  talvolta  fparfi  d’aeree  dottrine  ,  e 
di  fallì  giudicj  i  volumi  loro  .  L’  Aminta  del 
Taffo  è  fcritto  in  uno.  lìile  .aifolutamente  in 
quel  genere  incomparabile  ;  ma  perchè  non  ci 
è  dentro  l’arte  del  Teatro, niun  fi  vede  mai  ■ 
ches’  arrifehi  a  porlo  in  fcena;e  per  verità  po- 
chilfimi  trovandoli  in  un  concorfo  ,  che  grilli¬ 
no  perfezion  di  Itile  ,  per  mancanza  d’  altri 
requifiti  difficilmente  la  moltitudine  il  foffrireb- 
be.  Bifogna  parimente  aver  la  bontà  di  crede¬ 
re  ,  che  nè  del  vero  modo  di  recitare  ,  nè  del 
vero  modo  di  compor  Tragedie  può  comune¬ 
mente  averli  molta  idea  in  quelle  Città ,  dove 
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ilio  di  Teatro  non  fia  :  né  bada ,  che  da  par¬ 
ticolari  vi  fi  reciti  :  bifogna,  che  fiano  Teatri 
pubhci ,  e  prezzolati ,  dove  gran  moltitudine  di 
gente ,  e  d’ ogni  condizione  concorra  ,  e  dove 
niun  rifpetto  ,  niuna  convenienza ,  niuna  pre¬ 
venzione,  niuna  parzialità  alteri  il  giudicio,  e 
trattenga,  o  fpinga  i  moti  naturali  d’approva¬ 
zione  ,  o  difapprovazione  :  allora  fi  riconofce 
ciò ,  che  veramente  faccia  forza  fu  la  natura  , 
o  noi  faccia  ;  però  fenza  quello  addottrinamen- 
mento  grand’  uomini  abbiam  vifto  darci  Tra¬ 
gedie,  che  fe  ben  piene  d’ingegno  ,  e  di  fape- 
re  ,  fon  rimafte  inutili  ,  ed  all' univerfale  ion 
parate  ridicole .  Certa  cofa  è ,  che  molto  cafo 
è  da  fare  in  ciò  anche  del  minuto  popolo ,  che 
non  guaito  da’  pregiudicj ,  inferiti  tal  volta  nel¬ 
le  menti  dalle  regole ,  e  da  gli  ltudj ,  ci  fcuopre 
il  fentimento  della  natura  ,  e  rettamente  giu¬ 
dicar  può  ,  dove  d’  imitar  la  natura  fi  tratta. 
Egli  é  ben  vero  ,  che  fi  olferva  alle  volte  il 
buono  piacergli,  e  '1  cattivo  ;  ma  egli  é  anche 
vero,  che  il  cattivo  gli  entra  d’  ordinario  per 
virtù  di  sulfidj  materiali  ,  e  che  qualche  fug- 
geltione  ci  fuol  aver  parte ,  e  che  fe  una  volta 
gli  è  piaciuto  ,  poi  gli  difpiace  ;  dove  il  buono 
in  ogni  tempo  ,  ed  in  ogni  luogo  da  fe  fi  reg¬ 
ge  ,  e  fe  pur  mai  cade ,  fra  qualche  tempo  più 
gloriofo  di  prima  riforge  . 

Sommamente  per  verità  defiderabil  farebbe, 
che  venilfe  favorito  lo  sforzo  di  purgare  in 
Italia  il  Teatro,  poiché  lafciando  il  credito, e 
b  5  l’onore 
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r onore  della  nazione ,  molto  contribuifce  a  lla- 
bilir  nell’  univerfale  il  filtema  del  parlare  ,  del 
penfare  ,  e  del  conolcere  ;  troppo  nocivo  al 
buon  fenfo ,  non  che  vergognofo  e  (Fendo  il  la- 
fciar  guadare  con  tante  fconvenevolezze  nel  po¬ 
polo  ogni  fanaidea,  non  (blamente  di  Geogra¬ 
fìa  talvolta ,  e  di  Storia  ,  ma  di  verifimile ,  di 
proporzionato,  di  ragionevole  .  Or  che  dire¬ 
mo  di  quello  ,  che  (òpra  tutto  importa  ,  cioè 
de’coftumi  ?  Platone  ne’  libri  della  Republi- 
cavolea,  che  il  governo  lì  prendelFe  (ingoiar 
cura  della  mufica  ,  e  de’  modi  di  elTa  ,  con- 
(ìderando  ,  che  1’  e  (Ter  molle,  lafciva  ,  ed  ef¬ 
feminata  ,  quale  appunto  è  1’  odierna  in  ec¬ 
cello  ,  può  aver  qualche  forza  fopra  i  collumi  .• 
or  che  farà  poi  da  dire  dell’  opere  rapprefenta- 
tive  ?  indubitato elfendo,  che  poflon  quelle  mol- 
tifsimo ,  e  che  gran  male  è  veramente  atto  a  fa¬ 
re  il  Teatro .  Io  ben  (o  ,  che  non  piacerà  ad 
alcuni  pii  ,  e  religiofi  uomini  quefta  cura  di 
migliorare  ciò ,  eh’  e  ili  abolir  vorrebbero .  T  rop- 
po  orror  de’ Teatri  hanno  elfi  conceputo  nel 
leggere  i  Santi  Padri  ,  e  alcuni  facri  Canoni 
ancora  :  né  vale  rifponder  loro ,  che  dalla  for- 
didezza  ,  e  crudeltà  d’ alcuni  de  gli  fpetacoli 
antichi  prendean  motivo;  pofciaché  quelli  ze¬ 
lanti  fu  molti  pafsi  fi  fondano,  i  quali  non  co¬ 
me  difonelle,  o  crudeli  ,  ma  generalmente,  e 
alfolutamente  fembrano  condannar  lefcene  ,  e 
gli  altri  publici  fpettacoli . Quelli  palsi,pernon 
dilli  nudar  nulla  ,  ci  fon  veramente ,  ma  con- 

vien’ 


(  XXIII.  ) 

vieti  intenderne  la  ragione ,  e  la  forza  .  Bifo- 
gna  fapere  ,  che  anticamente  e  gli  Scenici  ,  e 
gli  altri  più  folenni  Giuochi  non  erano  come 
ora  indifferenti  cofe  ,  e  femplicì  divertimenti  ; 
erano  atti  di  religione  ,  che  inchiudevano  ne- 
cefsariamente  l’ Idolatria  .  Quella  verità  è  più 
che  ad  altri  palefe ,  e  ficura  a  gli  Antiquarii ,  cioè 
a  gl’  inveftigatori  delle  notizie  più  precife ,  e 
recondite  ,  e  de’  monumenti  più  pregiabili ,  e 
certi  delle  prifche  età.  Il  Circo,  ove  fi  gareg¬ 
giava  col  corfo  delle  Carrette, era  fpeciaìmen- 
te  dedicato  a  Nettuno,  e  fpirava  d’ogni  parte 
gentilità  .  Si  cominciava  la  solennità  da  una 
Pompa,  olia  procefsione,  in  cui  fi  portavano 
attorno  le  mete  fimolacri  di  Numi  ,  e  figure 
di  loro  Tempii:  vediamo  ne’bafsi  rilievi,  e  nelle 
medaglie ,  che  lungo  la  fpina ,  o  fia  muro  di 
mezzo,  fi  collocavano  are,  llatue,  delfini  di 
Nettuno ,  ofaelifco  del  Sole ,  ova  de’  Caftori .  L' 
Amfiteatro  era  Angolarmente  confécratoa  Dia¬ 
na  Scitica  ,  o  Taurica,  e  dice  Cafsidorio  ,  che 
in  onor  di  effa  folfe  inventato  tale  fpettacolo: 
fecondo  Sifinnio  Capitone,  che  avea  fcritto  de 
gli  Spettacoli  ,  ed  é  citato  da  Lattanzio  ,  da 
principio  fu  in  onor  di  Saturno  :  a’  tempi  di 
Tertulliano  Prefidi  dieffo  erano  Marte,  e  Diana  , 
’  e  che  il  fimolacro  di  quella  a  publica  vene- 
,  razione  ci  Beffe  efpoflo ,  benché  in  Aatori  non 
;  fi  legga ,  lo  ricavo  da  una  infigne  Lapida  de! 

|  nuovo  noftro  Mufeo  : 

No¬ 


ti 


* 
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nomine 

Q.  DOMITO  ALPINI 
LICINIA  MATER 

SIGNVM  DIANAE  ET  VENATIONEM 
ET  SALIENTES  T.  F.  I 
dove  appare  un  Legato  pio ,  fecondo  il  lor  cre¬ 
dere,  di  celebrare  in  queft’  Arena  vn  Giuoco 
di  gladiatori,  c  fiere,  di  condurvi  acque,  o  di 
far  per  effe  i  cannoni  (  fè  pure  non  s  intendea 
de’  tubi  per  le  fparfioni  odorifere  )  ma  prima  d’ 
altro  d’ ergerci ,  e  collocarci  una  (tatua  di  Dia¬ 
na.  I  ludi  Scenici  afferma  Diodoro  fodero  in- 
ftituiti  da  Archelao  Re  di  Macedonia  in  onor 
di  Giove  ,  e  delle  Mufe  .  In  Roma  entra¬ 
rono  la  prima  volta  fui  fine  del  quarto  fe- 
colo  ,  chiamati  dall’  Etruria  per  placar  gli 
Dei  in  una  peftilenza,  conae  Livio  infegna  j; 
I  Teatri  ,  dice  Valerio  Maffimo  ,  furono  in¬ 
ventati  per  culto  de  gli  Dei ,  e  per  trafilalo  de 
gli  uomini  :  erano  didimamente  dedicati  aBac-ì 
co .  Nella  Lunga  Ilcrizion  Greca ,  riportata  nel 
Diario  Italico  ,  fi  vede  far  un  fondo  di  dana¬ 
ro  per  folennizzar  le  fede  di  Bacco, e  confifìer 
quelle  in  recitar  Tragedie,  e  Comedie  .  Arte¬ 
fici  di  Bacco  fi  chiamavano  in  Greco  tutti  gli 
operanti  in  Teatro,  come  in  Gellio  fi  vede  :ef- 
fendoji  la  Comedia  confecrata  tutta  a  Bacco , 
dice  Luciano  nel  Dialogo  fecondo  ;  e  nel  Ti¬ 
mone  accenna}  che  le  coftwi  corone  doveano 


(  XXV  ) 

publicarfi  da  Bacchici  Tragedi ,  i  quali  in  quel 
giorno  le  fefle  di  Bacco  celebravano  .  Are  di  ef- 
so,e  d’altri  Numi  ancora  nel  Teatro  ilavano: 
da  un  pafso  di  Plauto ,  benché  corrotto ,  nel  pro¬ 
logo  dell’  Amfitrione  fimolacro  di  Giove  par 
che  fofsc  fui  profcenio  :  nella  Scena  altresì  avan¬ 
ti  le  Porte  are  fi  collocavano,  come  da  Pollu¬ 
ce,  e  da  Terenzio  neU’Andria.  In  fomma  e  le 
Sceniche  azioni, e  gli  altri  fpettacoli  più  fatno- 
fi  erano  le  divozioni  più  folenni  de’  Gentili  , 
e  fi  celebravano  fovente  per  voti  fatti ,  o  per 
ringraziamento  di  profperi  eventi ,  e  parea  però 
non  fi  potefse  intervenirvi  fenza  contribuire  al¬ 
la  gloria  de’  fallì  Dei .  Or  che  quello  fofle  il 
motivo  di  declamare  fenza  riferva  contra  gli 
fpettacoli  tutti ,  appar  più  volte  in  que’  luoghi 
ftelfi  .  Tertulliano  nell’Apologetico:  intanto  ri¬ 
fiutiamo  i  voflri  fpettacoli ,  in  quanto  le  origi¬ 
ni  loro ,  che  fappiamo  dalla  fuperfiizione  pro¬ 
dotte  ,  abborriamo  :  e  nel  libro  de  gli  Spetta¬ 
coli  mollra  paratamente  dall’origine,  da  i  no¬ 
mi  ,  dall’  apparato ,  da’luoghi ,  da’  motivi  ,  da’ 
prefidi ,  da  gli  operatori ,  e  dalle  funzioni  an- 
nefse,  ch’ogni  Giuoco  publico  era  un’  impaf- 
to  di  religion  gentilefca ,  e  d’ idolatria  .  Nell’ 
Epiltola  l’opra  gli  Spettacoli  ,  attribuita  a  S. 
Cipriano  ,  così  rifpondefi  a  chi  gli  difendeva  , 
per  non  vederli  proibiti  nella  Scrittura  :  ogni 
genere  di  fpettacolo  condannò ,  quando  proibì 
T  Idolatria  ;  e  apprelfo  :  imperciocché  quale  f pet¬ 
tegolo  è  fenici  Idolo  ,  e  qual  Giuoco  fenza  fa - 
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orificio  r  Scrive  Lattanzio  nel  libro  fedo;  fon  da 
%ggirfi  gli  Spettacoli  tutti  :  ma  foggiunge  po¬ 
co  dopo  ;  pofciacbè  le  celebrazioni  de'.  Giuochi 
fon  Felle  de  gli  Dei ,  e  fi  fanno  per  folenniz- 
zare  il  lor  natale ,  o per  la  dedicazione  de'  loro 
Tempi  :  e  apprettò  :  fe  alcuno  dunque  intervie-' 
ve  appettacelo ,  ove  fi  concórre  per  motivo  di 
religione ,  rinunzia  al  culto  di  Dio ,  e  pajfa  a 
quello  de  gli  Dei .  Così  Sai viano  nel  libro  fefi- 
to  :  ne  gli  Spettacoli  fi  diventa  in  certo  modo 
Apoftata  \  e  più  lotto  :  non  oc  cor  dubitare ,  fe 
Dio  ne  fia  gravemente  offef  j  ,  poiché  fon  confe¬ 
ttati  a  gl'  Idoli .  Ecco  però  la  vera  ragione , 
per  cui  da  zelanti  Pallori  lì  prolcriveano  allo¬ 
ra  fenza  eccezione  alcuna  le  Scene  ,e  con  effe 
il  corfo  ancora  de’  cavalli ,  che  per  fe  tanto  é 
innocente  ,  avendo  detto  di  elio  Ilìdoro  nell’ 
Etimologie  ,  chi  lo  fia  riguardando  ,  vie»  a 
contribuire  al  culto  de  i  Demoni . 

Ma  un’  altra  fchiera  d’ autorità  e  facre ,  e  pro¬ 
fane  civien  in  quello  propofito  fcagliata  con- 
tra ,  dalle  quali  par  venga  a  ricavarli ,  in  tan¬ 
to  obrobrio  elfere  Hata  Tempre  ne  gli  antichi 
tempi  predo  le  onelle  perfone  la  Scena,  che 
non  fidamente  elècrata  da  Santi  Padri ,  ma  infa¬ 
mata  ne  rimanelfe  generalmente  per  le  Leggi 
civili.  Al  che  non  per  tanto  rilpondo,  tutto 
quello  rumore  non  aver  per  fondamento  che 
un  altro  equivoco  .  Due  generi  di  rapprelènta- 
zione  ebbero  gli  Antichi  in  Teatro; con  1’  uno 
fi  parlava  all’ udito, con  l’altro  a  gli  occhi.  Se- 

con- 
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tondo  quello  Comedie  fi  recitavano',  e  Trage¬ 
die,  e  Atellane ,  eh’  erano  una  giunta  fcherzevoìe, 
ma  onelìa ,  quafi  Farfe ,  o  Intermezzi  ;  fecondo 
quefto ,  in  tutto ,  o  in  parte  fi  efprimevano  le  cofe 
con  gefti ,  pofiture ,  e  movimenti  del  corpo ,  e 
con  balli  imitativi ,  accompagnati  da  Tuono ,  e 
canzoni ,  al  che  fi  diede  nome  di  Mimi  ,  e  di 
Pantomimi,  e  d’arti  giocofe,  e  d’artilcenirh  , 
e  d’ Irtrioni ,  Ora  l’infamia,  e  i  rimproveri  fui 
fecondo  genere  caddero ,  e  non  fui  primo  :  ma 
perchè  pochi  fono ,  che  per  acutezza  d’ ingegno , 
e  per  intima  notizia  delle  cofe  fieno  atti  a  ben 
diltinguere  il  lignificato  diverfo  de’  vocaboli  ftef- 
fi  ne’  diverfi  tempi  ,e  ne’  di'verfi  luoghi  ;  il  fen- 
tir  condannare  sì  bruttamente  Ilìr ioni , Teatro, 
Scena,  Spettacoli,  fece  credere  le  recite  Tea¬ 
trali  afsolutamente  proferitte  .  Prova  di  ciò  pri¬ 
mieramente  fi  è ,  che  da  molti  pafsi  di  Cicero¬ 
ne  ,  d’ Apulejo  ,  d’ Aufonio ,  e  d’  altri  imparia¬ 
mo  ,  come  arti  erano  differenti  la  Comica ,  e  la 
Mimica;  e  che  ricaviamo  da  cento  luoghi  de 
gli  antichi  monumenti  ,  e  Scrittori  ,  costui  le 
Mimiche  rapprefentazioni  erano  piene  d’  olce- 
nità ,  e  di  laidezze  ;  ed  all’  incontro  le  lor  T ra- 
gedie  sì  morigerate  veggiamo ,  e  sì  calìe ,  che 
a  molte  delle  moderne  fanno  in  quella  parte 
vergogna  :  non  potea  dunque  mai  l’ una ,  e  l’ al¬ 
tra  di  tali  profefsioni  venir  confiderata  ugual¬ 
mente.  Quanto  alle  Leggi, balìa  olfervare,  che 
di  tutte  quelle ,  ove  dell’  infamia  a  gli  operanti 
ne’  Teatri  importa  fi  fa  menzione,  fian  ne’  Di- 
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getti,  lìan  nel  Codice  di  Teodolìo,o  in  quel  di 
Giuftiniano,  né  pur  una  fi  trova,  in  cui  Tra¬ 
gici  fi  veggan  nominati,  né  Comici,  nè  attori 
d'  Atellane  ;  da  che  fi  fa  chiaro ,  come  quelli 
non  ci  venian  comprefi  :  perché  eflendo  meftie- 
ri  particolari ,  e  diverfi  ,  non  poteano  in  cola  sì 
odiofa  fenza  efser  nominati  efsere  intefi .  Vi  fi 
parla  per  lo  più  de*  professori  d’  arte  Indierà  ; 
ma  fra  quelle  tanto  é  lontano, che  larte  di  re¬ 
citare  da  Legislatori  fi  computaffe ,  quanto ,  che 
decifero  i  Giurifconfulti  alla  legge  de  gli  Atleti 
non  computarcifi  né  pure  i  Timelici ,  cioè  co¬ 
loro,  che  per  via  di  mufica  qualche  parte  avea- 
no  nelle  ftefse  operazioni  de  i  Mimi.  Ben  al¬ 
cuna  volta  vi  fi  nominano  Ittrioni  ;  ma  ciò 
perché  tal  voce  come  promilcua,e  comune,  e 
per  !  un  genere  s  ufa  ,e  per  1"  altro  ;  e  ben  appa¬ 
re  ofservando  i  tetti  ,  come  in  efsi  vien  ulata 
allora  nel  fenfo  fuo  primitivo ,  cioè  di  Saltato¬ 
re,  e  giocoliere.  Così  le  voci  di  Scena,  e  di 
Scenico  per  fe  generali,  fi  trovano  fovente in¬ 
dicar  Ludioni,  e  Mimi;  sì  perché  efsi  la  parte 
maggiore  de  i  giuochi  Teatrali  occupa  vaho;  e 
sì  perché  tale  fu  nell*  origine  il  fuo  primo ,  ed 
antico  fignificato;  onde  Varrone  pretto  Nonio 
diftingue  gli  Scenici  da’ Comici,  afsai  tempo 
avendo  cotetti  Saltatori  occupate  in  Roma  le 
Scene,  avanti  che  Comedie,  e  Tragedie  s  in-, 
traprendefsero .  Ma  decifione  indifputabile  ci  dà. 
in  quello  punto  Valerio  Mafsimo  nel  fecondo 
libro  y  dove  così  parla  de  gli  attori  delle  Atei- 
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lane  :  quefli  efenti  fono  eia.  itota  dy  infa¬ 
mia^  nè  fi  privano  della  Tribù  (  cioè  del  gius 
di  iufìragio  )  nè  fi  rifiutano  nella  Malizia  :  ed 
avea  già  infegnato  T.  Livio  nel  libro  fettimo , 
come  nel  primo  venirli  riducendo  in  arti  le 
operazioni  delle  Scene ,  la  gioventù  Romana  fra 
le  faltazioni  Etrufche  intramife  tali  recite  face¬ 
te  di  verlì ,  prefe  da  gli  Ofci ,  ma  temperate , 
come  dice  Valerio, co»  T  Italica  feverità  ,  nel¬ 
le  quali  però  non  permife  mai,  che  s’  ingerifsero 
gl’  Iftrioni  ;  onde  gli  Attori  di  elfe  ,  come 
non  profetanti  arte  ludrica  ,  nè  fi  privavano 
della  tribù  ;  nè  fi  rifiutavano  nella  milizia  . 
Ora  fe  così  era  dall'  infima  date  in  genere  di 
recitanti  ,  e  che  fidamente  al  giocolò  fi  rif- 
tringeva  ,  tanto  più  farà  fiato  dell’  altre  due  , 
le  quali  componimenti  recitavano,  che  pota¬ 
no  efser  màeftri  della  vita.  Non  avrebbe  cer¬ 
tamente  Cicerone,  uomo  pieno  d’oneftà,  e  di 
decoro,  col  Comediante  Rofcio  ,  e  col  Tra¬ 
gediante  Efopo  profetata  palefemente  famiglia¬ 
rità,  ed  amicizia,  fe  arte  vergognofa,  e  dan¬ 
nata  efercitata  avefsero  :  e  che  di  niuna  nota 
d’ infamia  Rofcio  aggravato  fote ,  nè  però  ef- 
clufo  dal  corpo  civile ,  appare  a  baftahza  nella 
lite  ,  eh’  egli  ebbe ,  e  nella  quale  fu  patrocinato 
da  Cicerone  ,  che  ivi  anche  lo  efalta  ,  come 
uomo  d’oneftitimi  coftumi,e  pien  di  probità, 
di  prudenza  ,  e  che  fin  dall’  avverfario  era 
fiato  nominato  con  attributi  d’  onore  .  Narra 
anche  Macrobio  nel  terzo  libro ,  aver  lui  godu- 
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to  un  onorario  di  mille  denari  al  giorno,  affe- 
gnato  dal  Publico.Tra  Greci  poi  non  (blamen¬ 
te  a’  profefsori  non  recò  infamia  la  Scena ,  ms 
nè  pur  vergogna  a  chiunque  fi  fofse ,  come  fi 
ha  fingolarmente  dal  Proemio  di  Cornelio  Ne- 
pote,onde  ne’  publici  Teatri  nobili,  e  illufiri 
perfone  recitarono  più  d’ una  volta.  Nominando 
T.  Livio  nel  libro  vigefimo  quarto  Ariftone  Tra- 
gedo  in  Sicilia,  dice,  eh’  era  e  per  nafeita ,  e  per 
condizione  oneftiflìmo ,  poiché  tra  Greci  niuna 
di  sì  fatte  arti  inferiva  vergogna  alcuna.  L’equi¬ 
voco  avvenuto  nel  leggere  i  profani  ,e  le  Leggi , 
avvenne  altresì  leggendo  i  Criftiani  Scrittori , 
ed  i  facri  Canoni. Ciò  che  de’ Mimi, e  dell’ ar¬ 
ti  annefse  fi  difse ,  è  fiato  ricevuto  come  fe  de’ 
Poemi  Dramatici  venilse  detto;  e  que’vocabo-  i 
li  ,  che  per  1’  uno,  e  per  l’altro  genere  fono  i 
fiati  ufati  talvolta ,  fi  fono  interpretati  fecondo  !  ; 
il  lignificato  de’  tempi  noftri .  Non  dirò  già, che  i 
in  alcune  delle  antiche  Comedie,  e  Tragedie,  ( 
non  ci  fofse  che  riprendere  :  abbiamo  innanzi  a  i 
gli  occhi  l’ Afinaria  di  Plauto,  e  alcun’  altra  ( 
tale;  e  il  pafso  di  Tertulliano  ne  gli  Spettacoli y  \ 
che  col  fuo  enfatico  parlare  le  chiama  una  voi-  t 
ta  autrici  di  [celeraggini ,  e  di  lascivie.  Ma  r. 
per  rilevare  generalmente  il  vero  fentimento  f; 
de’  Padri,  ove  con  più  acerbità  inveiscono  contra  c 
i  Teatri,  fa  meftieri  avverdre,com’ eglino  in  ti 
tal  occafione  accufar  fogliono  le  azioni  impudi-  t 
che,  i  movimenti  indecenti,  gli  atti  indegni,  if 
le  feeleraggini  dell’Orcheflra  ,le  donne  difonef-  !a 

te 
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te,  eli  comparir  efse  nude:  poiché  nulla  di  quef- 
to  fi  adatta  a’dramatici  antichi  Poemi,  i  re¬ 
citanti  de’  quali,  e  nel  veftimento,  e  nell’  at¬ 
teggiare  ftudiavan  decoro ,  né  difcendevan  mai 
nell’  Orchellra ,  né  finalmente  femmine  ammet- 
teano  di  forte  alcuna  .  .Orchellra  chiamava!! 
quel,  eh’ or  fi  dice  area  ,  o  platea,  o  almeno  il 
più  di  tale  fpazio  ,  e  così  chiamaronla  i  Gre¬ 
ci  ,  perché  in  elfa  fi  faceano  i  balli  ,  i  fuoni , 
e  le  rapprefentazioni  mute .  Vitruvio  nel  quin¬ 
to  libro  :  i  Greci  hanno  T  Orcheftra  più  am~ 
pia ,  e  la  Scena  più  ritirata;  il  perchè  prejfo 
loro  gli  Attori  Tragici  ,  e  Comici  agifeono  fu 
la  Scena ,  e  gli  altri  operatori  fanno  le  lor 
funzioni  nell'  Orcheftra  :  ciò  dice  Vitruvio 
de’  Greci,  perché  i  Romani  tutto  poi  ridufse- 
ro  nella  Scena,  e  Profcenio,  1’  Orcheftra  af- 
segnando  a  gli  fpettatori  dell’  ordine  Senato¬ 
rio:  ma  fe  ne  trae  però,  che  quando  S.  Gio: 
Crifoftomo,  eh’  era  Greco,  ed  i  Greci  Tea¬ 
tri  avea  innanzi,  nella  terza  fopra  il  Genefi  1’ 
Orcheftra  mette  in  orrore ,  e  il  letto ,  che  fla¬ 
va  in  efsa  per  rapprefentar  gli  adulterii  ,  non 
tocca  con  ciò  i  Recitanti,  che  della  Scena 
non  ufeivano,  né  sì  fatte  azioni  metteano  mai 
Cotto  gli  occhi.  Una  foia  ofservazione  baf- 
jta  a  far  conofcere,  che  d’  altro  parlano  quafi 
tutti  generalmente  i  pafsi  de’  Padri,  che  con- 
i tra  la  difoneftà  de’  Teatri  declamano;  ed  é 
I quella , che  nelle  Tragedie,  e  Comedie,  e  Atei- 
lane  non  intervenilfer  donne  ;  perché  fe  così 
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poco  oneflo  collume  nel  r  joo  fé  n’  ebbe ,  ma 
quella  fu  libertà  d’altro  genere  ,e  d'  altra  for¬ 
ma  ,  e  fe  ne  parlerà  in  altro  tempo  ;  ma  dica 
quella  Provincia  noftra  lìngolarmente  ,  quanta 
mutazione  dopo  introdotto  quello  gullo  nelle 
Comiche  fcene  fi  fia  veduta  ,  e  ne  faccia  para¬ 
gone  co’  motti ,  co’  modi  ,  e  co’  Drami ,  che  pri¬ 
ma  regnavano.  Non  però  gioverà  mai  tanto 
chi  s’ affaticherà  per  abolire  i  divertimenti  tea¬ 
trali,  che  preffo  le  più  colte  nazioni  ci  furono,  e 
ci  faranno  fempre,  quanto  chi  per  correggergli  . 
Aggiungali  ,che  fcuola  infallìbile  ,  ma  però  ef¬ 
ficace  fi  può  nella  feena  introdurre  ,feminando 
in  molte  cofe  il  buon  fentimento ,  e  varie  no¬ 
tizie  fpargendo,e  il  meglio  della  morale  in  co¬ 
loro  inftiì landò, che  nò  vorrebbero  ,  né  fapreb- 
bero  imparar  tanto  da’  libri  :  bella  per  certo  è  1’ 
occafione ,  ed  il  comodo  di  metterci  i  viz; ,  égli 
errori ,  o  in  derilione,  o  in  orrore ,  purché  quelli , 
come  notò  del  Moliere  il  dottilfimo  Sig.  Mura¬ 
tori  nella  Perfetta  Voefìa,  incautamente  non  s’ in¬ 
fognino  ,  e  Co’profperi  eventi  non  fi  perfuadano . 

Per  venire  a  capo  di  così  bell’  imprefa  e 
dalla  parte  de’  Comici  ,  e  dalla  parte  del  Pu- 
blico  più  cofe  richieggonfi .  I  Comici  dovreb¬ 
bero  avere  chi  gli  reggefle ,  né  dovrebbero  av¬ 
venturarli  a  impaltricciare  elfi  llelfi  tante  ba- 
lorderie ,  onde  poi  per  lor  cagione  debba  ve¬ 
derli  continuamente  ne’  libri  Francefi  (  compo¬ 
ni  da  perfone  ,  che  per  loro  ignoranza  altro 
mai  non  videro  d’  Italiano  ,  che  Ariechino  ) 

debba, 
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debba  ,  dico  ,  vederfi  con  poco  onore  del  no- 
ftro  nome  date  per  efempio  dì  fciochezza  le 
Comedie  de  gl'  Italiani ,  i  quali  appunto  nelle 
Comedie  fuperarono  forfè  gli  Antichi  .  Anche 
alle  più  giocofe  invenzioni  ,  ed  alle  facezie  più 
Itrane  può  facilmente  darli  qualche  faccia  di 
ragionevolezza ,  e  di  convenienza  .  Converrebbe 
altresì  ,  che  fommo  ftudio  poneffero  nell’ arte 
di  recitar  bene,  poiché  da  quello  tutto  dipen¬ 
de  .  Veramente  il  prefente  fiftema  delle  lor 
compagnie  ,  nelle  quali  il  più  de'  Perfonaggi 
è  occupato  dal  ridicolo,  molto  contraila  alla 
rapprefentazione  delle  Tragedie  .  Fra’  Greci 
erano  differenti  meftieri ,  come  da  Platone  fi 
vede  nel  terzo  della  Republica  ,  e  fingolar- 
!  mente  apparifce  nell’  Ifcrizion  Greca  iòpra 
mentovata  ,  mentre  in  efsa  decreta  1’  infii- 
tutore ,  che  per  la  folennità  ordinata  tre  reci¬ 
tanti  fi  chiamino  di  Tragedie,  e  tre  di  Come¬ 
die  .  Ma  per  recitar  bene  né  bifogna  efsere  af¬ 
fato  povero  d’  ingegno  ,  né  affatto  privo  di 
qualche  tintura  di  Audio,  perché  non  dirà  mai 
come  dovrebbe  ,  chi  non  intende  ciò  che 
dice.  L’ignoranza  de’  Comici  fu  la  principal 
ragione  di  bandir  la  Poefia  dal  Teatro  :  come 
potrebbe  chi  non  gufta  la  nobiltà  del  verfo  , 
pronunziarlo  bene ,  regolare  a  tempo  ie  inflef- 
fioni  della  voce  ,  e  far  le  pofate  a  fuo  luogo? 
Dovrebbero  coftoro  ancora ,  prima  di  elporfi 
a  una  Tragedia,  leggerla  in  prefenza  di  qual¬ 
che  intendente  ,  da  cui  fodero  avvertiti  dell’ 
c  z  inten- 
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Intenzion  del  Poeta  ,  e  de’ palli  più  nobili  *  t 
Angolari  ;•  poiché  a  quelli  dovrebbe  1’  Attore 
con  un  certo  trattenerli ,  e  con  efpreflione  ,  ed 
enfafi  particolare,  quali  darne  cenno  all’ uditore, 
elfendo  per  altro  in  mano  di  chi  recita  il  far 
languire  i  più  be’  palli  del  mondo  ,  e  il  fargli 
perdere  inolT'ervati ,  Dovrebbero  ancora  provar 
le  azioni ,  e  confultar  certi  modi ,  niente  meno 
di  quello  ,  che  ne’  Drami  per  mufica  fi  faccia 
Tanto  fi  credea  necelfaria  prelTo  gli  Antichi 
quella  inllruzione  a  gli  Attori ,  che  il  compor¬ 
re,  e  publicare  un  Drama  fi  chiamava  >  e  da’ 
Latini  ,  e  da’  Greci  Infegnare  una  Favola  ; 
cioè  infegnare  il  modo  di  ben  efporla  .  Nelle 
recite  della  moderna  Merope  é  avvenuto  tal¬ 
volta  ,  che  chi  foflien  la  parte  di  Cresfonte  , 
quando  lafcia  Polidoro  per  girne  al  Tempio, a 
veder ,  die'  egli ,  là  folenne  pompa  del  lagrifi- 
cio,  fi  parta  furiofo,  e  in  atto  tutto  minacce¬ 
vole  ,  e  quali  correndo  \  il  qual  modo  ha  fatto 
parere  a  molti  ,  che  ripugni  al  carattere  di; 
prudenza  e fp re ifo  nel  vecchio ,  il  non  accorgerli 
lui  del  precipizio ,  in  che  andava  il  giovine  a 
metterli ,  e  il  non  trattenerlo  :  ma  ninna  parola 
gli  ha  pollo  in  bocca  il  Poeta ,  onde  folpettaf 
lì  potelfe  una  rilfoluzione  sì  firana ,  e  sì  incredi¬ 
bile  ,  e  eh’  egli  forfè  in  quel  punto  non  avea  fat¬ 
ta  ancora  ;  nè  con  quel  difpetto  dee  partirli  il 
giovane,  ma  grave,  folco, penfofo,  e  nulla  più.  Bi¬ 
sogna  in  fine ,  che  fi  contentino  gl’  Iltrioni  ri’  im¬ 
parar  perfettamente  a  memoria  ,  perché  fenza 
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quello  troppo  fa  fcena  languifce  :  nuoce  di  mol¬ 
to  l’ ufo  io>-o  di  non  metterli  nella  mente  i  ri¬ 
chiami  ,  allettando  però  l’ avvilo  di  chi  fugge- 
rifce  ;  poiché  nelle  leene  vive,  e  di  forza,  quan¬ 
do  formila  prontezza  richiede!! ,  e  quando  an¬ 
che  prima  di  parlare  1’  atteggiamento  dee  pre¬ 
parar  la  rifpolla,  freddili! ma  ,  e  ('cipita  cofa  rie- 
fee,  veder  l’Attore  come  una  llatua  {dar  alpet- 
tando  la  voce  di  chi  rammenta  .  Ma  molto 
più  de’ Comici  potrebbe  contribuire  il  publico  a 
rimettere  affatto  la  gloria  del  noffro  Teatro  . 
Converrebbe,  che  quello  genere  di  rappreitti- 
tazioni  con  l’applaufo  ,e  coi  concorfo  venilfe 
da  tutti  favorito  ,  non  il  contrario  .  T rovai! 
chi  s’atterrifee  del  nome  di  Tragedia  ,  che  par 
ricordare  non  fo  che  di  fu  nello ,  e  chi  peli¬ 
la  non  poterli  trovar  diletto  in  fentire  parlar 
due  ore  con  ferietà  .  Ma  o  quelli  non  avranno 
per  avventura  udito  mai  recitare  una  Trage¬ 
dia  in  veri! ,  e  nel  modo  ,  che  fi  dee  ,  o  non 
avranno  altra  idea  di  piacere  ,  che  d’ un  rifa 
mcompoldo ,  o  faranno  condannati  dalla  natura 
a  non  aver  fenfo  per  quanto  c’  è  di  più  tene¬ 
ro  ,  di  più  nobile  ,  e  di  più  ingegnofo  .  Con¬ 
tengono  le  perfone  tutte  di  miglior  talento  do¬ 
rate  ,  che  maggior  diletta  non  fi  polla  guida¬ 
re  fra  gli  fpettacoli  d’ogni  genere  d’  una  Tra¬ 
gedia  ben  rapprefentata  ,che  infieme  commuo- 
ta  il  cuore,  e  pafea  la  mente.  Videi! qualche 
tolta  con  tutta  la  magia  della  mufiea  perTsa- 
(  jedie  ben  recitate  reftar  abbandonati  i  Teatri 
c  3  de’ 
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de’  più  famofi  cantori  forniti .  Qual  paragone 
per  verità  d’  un  tal  trattenimento  con  quello, 
che  togliendo  alla  mente  il  piacere,  tutto  negli 
orecchi  il  confina  ?  Egli  é  certo ,  che  nel  can¬ 
to  i  coftumi ,  e  modi  delle  età ,  e  delle  paflìo- 
ni  ,e  la  naturai  rapprefentazione  del  vero, che 
fono  gli  organi  del  teatral  diletto  affatto  fi  fmar- 
rifcono  :  e  tanto  più  dopo  introdotta  quefta  ih- 
loffribil  prolifiìtà  dell’  arie,  nelle  quali  talvolta 
né  Poefia  più  fi  ravvifa,  né  Mufica:  né  mufi- 
ca  dico;  già  che  mufica  dice  concento,  ed  ora 
non  fi  gode  fpeffo  che  un  fuono,  e  fino  il  penfie- 
ro  del  compofitore  ne  gli  fmoderati  abbellimen¬ 
ti  tutto  fi  difperde ,  e  perifce .  Non  fi  pretenda 
contrario  l’effetto  per  il  perpetuo  concorfo  all’ 
ifteffo  Drama  muficale,  poiché  ognun  fa,  che 
ciò  non  feguirebbe  ,  fe  in  quel  divertimento 
altro  divertimento  non  fi  trovaffe  . 

Aggiungerò  per  ultimo  come  neceffario  farebbe 
per  compir  l’opera ,  che  non  in  quefta  fola  parte 
d’Italia,  ma  in  tutte  l’ altre  ancora  quello  gufto 
fi  rifvegliaffe ,  o  contrallato  almen  non  foffe, 
e  combattuto .  Di  quello  mal  volontari  prendo 
a  parlare.  E'  allignata  in  alcune  Città  un’ 
e  re  fi  a  Teatrale,  fomentata  da  certuni  Audio- 
famente,  e  promoffa ,  che  non  fi  debba  reci¬ 
tare  in  verfi,ma  in  profa. Fra  genti  non  idio¬ 
te  ,  e  rozze ,  ma  colte  ,  e  gentili  non  $'  intefe 
veramente  mai  la  più  ftrana  opinione  :  tutta¬ 
via  tanto  vien  foftenuta  ,  eh’  effendo  Hata  in 
alcuni  private  leene  richielta  la  moderna  Me- 
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rope  ,  la  mifera  non  altrimente  ci  comparve  , 
che  disfatta  in  profa  :  non  è  fiata  creduta  in 
altre  parti  sì  ftravagante  immaginazione  ,  ma 
la  faccenda  andò  pur  così  ;  e  per  certo  fcem- 
<pio  affai  minore  può  dirli,  che  ne  faceflero  aue’ 
miferi  Comici, o  ciarlatani , che  vogliam  dire, i 
quali  per  farla  più  rom orofa  ,  ci  appiccarono  al 
.din  d’ogni  fcena  una  rima.  Dicefi  ancora,  che 
-altri  per  illuftrarla  con  novità  d’  invenzione, 
lepidamente  la  trasfigurafse  ,  figillandola  con 
un  matrimonio  :  in  fontina  non  c’é  ftrazio,  a 
cui  l’infelice,  fu  gli  occhi  del  padre  fuo, 

Che  mangiale  bee ,  e  dorme ,  e  vefte  panni  , 
non  fia  fiata  fottopofta  :  e  per  verità  non 
può  negarli ,  che  il  dare  alle  ftampe  non  fia 
un  proftituire  i  figliuoli  fuoi  al  volgo  ftolido  , 
ed  un  elporgli  a  ogni  infulto  .  Ma  tornan¬ 
do  al  propofito  noftro  ,  in  verfi  le  fecero  , 
e  le  recitarono  i  Greci  inventori  ,  e  i  Lati¬ 
ni  maefiri  :  in  verfi  le  fanno  ,  e  le  recitano 
Spagnuoli  ,  Francefi  ,  Inglefi  ,  e  quante  mai 
nazioni  di  Teatro  fi  piccano  ;  e  la  noftra  fola 
lingua  farà  sì  barbara,  che  non  tornerà  in  ef- 
fa  bene  fceneggiare  in  verfi  ?  che  farebbe  poi 
fe  la  noftra  lingua  non  avelfe  un  verfo  il  più 
.  comodo,  il  più  libero,  il  più  opportuno,  che 
per  imitar  chi  ragiona ,  lingua  alcuna  fi  abbia  , 
o  fi  avefTe  mai  ?  ma  e  tutto  T  aureo  fecolo 
decimofefto , che  con  tanto  piacere,  e  con  tan¬ 
ta  gloria  in  verfi  le  udì  ,  era  dunque  fcimu- 
aito?  e  tutte  le  Città  ,  dove  i  publici  Teatri 

fon 
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fori  più  frequenti  ,  e  che  tanto  or  ne  godo¬ 
no,  fon  dunque  balorde  dovrà  averli  per  nul¬ 
la  il  confenfo  vniverfate  di  tutti  i  popoli ,  e  di 
tutti  i  tempi?  Ma  leggiadra  cofa  è,  che  in  quel¬ 
le  ite  Afe  Città  fi  farà  ricevuta  talvolta  con  ge- 
nerofità  d’ appfaufo  qualche  Tragedia,  poi  par¬ 
lando!?  di  rapprefentarla  ,  fi  farà  detto  non  po¬ 
terli  per  alfiere  in  verfi  :  quello  è  come  chi  lo¬ 
dando  alle  fielTe  un  abito  ,  dicelfe  poi  ,  non 
elfer  pero  a  propofito  per  elfer  portato,  ma 
convenirli  attaccare  a  un  chiodo.  Ora  1’  unica 
ragione  per  eliliar  dal  Teatro  il  verfo,è  pretto 
cotefli  valentuomini ,  non  poterli  il  verfo  reci¬ 
tar  bene:  la  qual  ragione  é  ancor  più  mirabile 
deir  opinione  filetta;  poiché  ragion  primaria  del 
far  le  Tragedie  in  verlò  preflfo  tutte  le  nazioni 
fu  appunto ,  ed  è ,  perchè  fidamente  in  verfi  fi 
può  recitar  bene .  Imprimer  con  forza ,  porger 
con  grazia,  e  ciò  che  nev  Teatri  è  fopra  tutto 
neeelfario,  follener  la  voce  ,  non  fi  può  mai 
fare  fe  non  col  verfo ,  che  con  la  gravità  fua  > 
con  gli  fpefsi  pofamenti,  e  con  V  armonia  tutto- 
ciò  per  le  confeguifce  ;  dove  alF  incontro  in 
Teatro  grande  languifce  fempre  nelle  ferie  re¬ 
cita,  e  fiaccamente  arriva  la  prolaica  voce,  a 
rifèrva  eh*  altri  non  gridi .  Danno  é  però  tal¬ 
volta  il  vedere  in  private  leene  Soggetti  di  mol¬ 
to  talento ,  che  potrebbero  confeguir  lode  di  gran 
recitanti,  avvilirli  ìn  profaiche  nenie;  con  che 
tanto  pottono  meritare  un  tal  nome,  quanto  di 
Tragico  Poeta  chi  le  compofe.  Quello  può  chia* 

marfi 
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tnarfi  parlare  in  publico ,  al  che  più ,  o  meno  , 
ognuno  è  atto,  che  non  tema  il  publico  ,  ma 
non  veramente  recitare ,  poiché  quello  s’ inten¬ 
de  del  verfo ,  che  molto  più  richiede  per  efser 
ben  efprefso ,  e  in  grazia  del  quale  diventò  la 
Scenica  un’arte.  Pare  ad  alcuni  ,  che  in  vedi 
mal  fi  pofsa  fuggire  quel ,  che  chiamano  canto , 
in  che  delicati  fon  di  foverchio,  e  luperlliziofi  ; 
ma  quanti  ci  fono, Cile  ottimamente  recitano  il 
verfo  fenza  punto  di  cantilena  ?  il  guardarli  da 
quello  è  prefso  altri  l’ unica  attenzione  ;  ma  non 
balla  fuggire  un  diffetto ,  per  acquillar  le  virtù 
del  rapprefentar  bene ,  Brevissima  via  d’  efpu- 
gnar  tale  erronea  credenza  in  chiunque  per  im¬ 
pegno  non  la  follenga  ,  farebbe  il  fargli  fentire 
una  Tragedia  in  verfi  ben  detta  ,  poiché  non  po¬ 
trebbe  per  certo  non  lafciarfi  rapir  fubito,  e 
Vincere  dal  gran  diletto ,  che  il  verfo  noilro  re¬ 
ca  ben  prormzlato,  e  ben  efprefso,  e  dalla  fe- 
greta  forza  del  mufieo  incanto,  che  in  fe  con¬ 
tiene  vedrebbe  allora  con  qual  violenza  fi  cavi¬ 
no,  di  tanto  in  tanto  gli  applaufi ,  il  che  con  la 
profa ,  dicali  bene  quanto  altri  vuole ,  non  fi  ot- 
tien  già  mai.  Speculando  io  la  cagione,  onde 
tal  opinion  s’  introdusse,  trovo  enere  appunto 
principalmehte  la  falfa  idea  del  recitare  infi- 
nuatàfi  in  molti  .  Tre  diverfi  modi  olfervo  io 
di  tal  operazione  :  1’  uno  de’  Comici  France- 
fi  ,  che  fi  prefiggono  1’  efpreffione;  in  che  ben 
penfano:  ma  tanto  la  caricano,  eh’  efeono 
affato  del  naturale,  talché  non  dialogizzano  4 

ma 
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ma  declamano ,  col  qual  nome  appunto  chiamane 
con  ragione  il  recitar  loro  ;  benché  in  ciò  paia¬ 
no  accollarli  a  gli  Antichi  ,  da’  quali  ,  come 
in  Apulejo  ne’  Floridi  ,  quel  de’  Tragici  fi 
chiamava  proclamare ,  onde  il  vociferare  s  at¬ 
tribuì  loro  anche  da  Tertulliano  ;  ma  per  ve¬ 
rità  tali  fono  i  lor  gelli  fmoderati  ,  i  gridi  , 
e  1’  affettazione  ,  che  in  Italia  fi  crederebbe 
facelfero  per  caricar  qualcuno  ,  cioè  farli  bef¬ 
fe  ,  e  mettere  in  burla  contrafacendo  .  Altra 
maniera  diametralmente  oppolia  é  quella  ,  che 
per  ragion  d’  efempio  corre  fi  ngolar mente  in 
alcune  fioritiffime  Città  di  Tofcana,  dove  chi 
feeneggia ,  fi  propone  per  unica  idea  i  1  na¬ 
turale  ;  in  che  per  certo  ottimamente  fi  av- 
vifa  :  ma  quello  naturale  vien  portato  tanto 
avanti,  che  non  più  recitare,  ma  diventa  ra¬ 
gionare  .  Tutte  le  arti  imitatrici  fi  propongo¬ 
no  la  natura  per  ifeopo  ,  ma'"  quella  natura 
convien  aiutarla,  ingrandirla,  nobilitarla.  La¬ 
rdando  per  ora  a  parte  la  Comedia  ,  un  gene¬ 
re  della  quale  ben  riefee  anche  in  prolà ,  e  il 
proferirla  quale  dee  però  elfer  diverfo  ,  onde 
anche  fra  gli  Antichi, per  teilimonio  d- Apu- 
lejo  nel  quarto  de’  Floridi ,  ragionava  il  Co¬ 
mico  ,  voci  ferava  il  Tr  agico  ;  qual  dignità  nelle 
recite  gravi ,  e  qual  piacere  ,  dove  come  tra 
famiglia  ri  fi  d  ile  or  re ,  così  in  Teatro  fi  adope¬ 
ri  ,  languidamente  ,  e  correntemente  favellan¬ 
do  , fenza forza  divoce,fenza  brio,  lènza inflef- 
fioni ,  fenza  varietà,  fenza  diftinzione ,  fenza  fof- 
(■-  "  tcnu- 
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tenutezza  ,  fenza  efpreflìone  ,  Cerna,  energia  ? 
Come  quello  modo  difdice  affai  più:  in  verfo  , 
che  in  profa ,  così  produffe  in  chi  lo  fegue  ab- 
bor rimento  al  verfo  ,  dal  quale  fi  vien  a  feo- 
prir  molto  più  l’errore  di  tale  idea.  Ma  cambie¬ 
rà  ben  torto  fentenza,  chi  s’appiglierà  al  terzo 
modo,  ufato  da’  Comici  di  quefte  parti  (  in¬ 
tendo  de’  migliori  ,  e  più  applauditi ,  che  per 
verità  non  fon  molti  )  e  confifte  appunto  in 
un  mezzo  fra  i  due  eftremi  fòpraccennati .  Sui 
Teatro  né  declamar,  nè  ragionar  fi  dee  ,  ma 
recitare  :  vuol  dire  non  agitarli  ,  e  fchiamaz- 
zare  fuor  di  milura  ,  ma  fuggire  ugualmente 
la  languidezza,  l’uniformità  ,  e  la  celerità  del 
dire .  Molti  Iftrioni  ancora  per  la  lor  mafsima  di 
guardarli  dall’  Accademico ,  com’  effi  il  chiama¬ 
no  ,  precipitano  il  verfo ,  e  lo  lafciano  cadere 
fenza  maeftà ,  e  fenza  grazia  ;  ed  allora  il  ver¬ 
fo  certamente  non  piacerà  :  ma  chiunque  lo 
reciti  con  decoro ,  e  con  intelligenza ,  vedrà 
torto  con  quanta  felicità  e  fi  sfugga  la  canti¬ 
lena,  ove  nè  rima,  né  fimilitudine  di  cadenza 
la  induce, e  fi  rapprefenti  per  l’appunto  il  fa¬ 
vellare  ordinario  de  gli  uomini  con  un  verfo  sì 
naturale  ,  c  sì  variamente  interotto  ,  che  cela 
affatto  la  fua  armonia  ,  e  a  chi  lo  proferifee 
poco  diverfo  dalla  profa  vien  a  riufeire  .  Egli 
non  può  negarli  però  ,  che  non  ogni  verfo  , 
benché  fciolto  ,  farà  l’irteffo  effetto  ,  e  che  il 
foftentarlo ,  ed  il  romperlo  a  tempo ,  e  con  fre¬ 
quenza  ,  e  con  grazia ,  e  con  varietà ,  o  non  é 
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flato  penfato  da’  Poeti  de’  tempi  addietro  ,  o 
non  è  loro  a  baftanza  riufcito  .  Ma  troppo  è 
forfè  il  ragionar  così  a  lungo  d’un  paffatempo  : 
chiuderemo  adunque  ormai  quelle  offervazioni. 
con  dimandar  perdono  ,  fe  alquanto  d’ardire 
ci  comparifse  alcuna  volta  perentro ,  e  con  af- 
ficurare  ,  che  non  già  per  virtù  di  effe  ,  ma 
dal  favore ,  e  dall’  opera  de*  più  leggiadri  Spiri¬ 
ci  alla  noftra  buona  intenzione  felice  evento 
unicamente  fi  fpera. 


LA  SOFONISBA 

tragedia 

D  I 


GIO:  GIORGIO  TRISSINO 


T  À  T ragedia ,  che  occupa  il  primo  luogo  In 
JLi  quella  Raccolta ,  occupa  l’ iftelTo  altresì 
fra  tutte  quelle  ,  che  dopo  il  rinalcere  delle 
bell’  arti  in  moderne  lingue  apparifsero .  Non 
già  che  avanti  elfa  il  nome  di  Tragedia  a 
componimenti  volgari  in  Italia  non  s’ imponef- 
fe ,  poiché  con  quello  ilìeflo  titolo  di  SofonÌ9- 
ba ,  e  fu  quelViftelTo  bellilfimo  argomento  una 
T ragedia  abbiamo,  fcritta  avanti  il  T riHì  no  in 
ottava  rima  da  Galeotto  Marchefe  del  Car¬ 
retto,  che  la  prefentò  nel  1502  ad  Ifabella 
Marchelà  di  Mantova:  ma  e  quella, e  l’ al¬ 
tre  sì  per  la  qualità  del  verlb,  e  sì  per  il 
modo,  e  per  la  condotta  tanto  fi  allonta¬ 
nano  dal  regolato  ufo  del  Teatro,  e  dalla 
fcorta  de  gli  antichi  Maellri,che  non  han¬ 
no  fatto  confeguir  luogo  a  gli  Autori  loro 
fra  Poeti  Tragici  ;  onde  la  gloria  d‘  aver  da¬ 
ta  al  Mondo  la  prima  Tragedia  dopo  il  ri- 
fornimento  delle  lettere ,  e  delle  bell’  arti  d 
rimalta  al  Trifsino:  la  qual  commune  opi¬ 
nione  vien  ftngolarmente  autenticata  dal 

Vafr 


Varchi ,  Lezio»,  p.  SSi.ove  (Me; 27  primo  s 
che,  fcrivejfe  Tragedie  in  quefta  lingua  de¬ 
gne  del  nomi  loro  fu  yper  quanto  foio ,  Mejfcr 
Gèo:  Giorgio  Trìjjtno  da  Vicenza  :  è  niufio 
potea  iapèrlo  meglio ,  eifendo  il  Varchi  (ta¬ 
to  uomo  di  molte  lettere,  e  vi  Auto  in  que’ 
tèmpi,:  ciosì  il  Giraldi  nei  Commiato  dell’ 
Gf  becche  ; 

E  7  Trijftnó  gentil  $  che  col  (ito  canto 
Prima  cC  ognun  dal  Tebro ,  e  da  7’  llifo 
Già  trafse  la  Tragedia  a  7’  onde  d’  Arno* 
Mirabilcofa  però  é,  come  la  prima  Trage¬ 
dia  riukifise  così  eccellente .  Chiunque  non 
abbia  ^  Come  in  molti  accade ,  il  guito  del 
tutto  guaito  da  Certe  Romanzate  (traili  ere, 
non  potrà  Certamente  non  fentirfi  inaiavi - 
giiofamente  commuovere  dalle  bellezze  di 
quefta  Tragedia ,  e  da’  pafsi  tcnerifsimi ,  e  An¬ 
golari!,'  che  in  efsa  fono  .  Certe  azioni,  o 
detti ,  che  fi  pajono  in  Perionaggj  grandi 
àver  talvolta  troppo  del  famigliare  ,  non 
danno  difguiìo  a  chi  ha  cognizione  de’  T ra- 
gici  Greci ,  e  pratica  de’  coitemi  antichi . 

Dell’  Autore  di  sì  commendata  Opera  fe¬ 
cero  molti  con  molta  lode  menzione,  e  per¬ 
fino  il  Tuano  nelle  fue  Storie  .  Egli  nacque 
d’  illuftre  famiglia  in  Vicenza  ne!  1478. 
c  morì  in  Roma  nel  iyyo:  ebbe  madre  Ve- 
ronefe,cioè  Cecilia  Bevilaqua,  e  fu  diilintc 
con  impieghi, ed  onori  ben  degni  del  fuo  ta¬ 
lento,  e  della  fua  nafcita ,  poiché  fu  Ambaf- 
ciadorc  di  Leon  X  all’  Imperador  Mafsimi- 

iia- 


liàtìó,  di  Clemente  VII  alla  Republica  di 
Venezia,  e  di  Carlo  V  a  varj  Principi  .  Iti 
tenera  età  ftucUò  feriarnente  il  Greco  in  Mi-* 
latto  fotto  Demetrio  Calcondila ,  avendo  per 
condifcepolo  Lilio  Gregorio  Giraldi.  Infegnò 
Architettura  al  fartiofo  Palladio,  cui  diede 
*egli  flefso  tal  fopranome ,  e  che  fece  poi  tan¬ 
to  ontìre  al  nobil  Maeftro .  Diede  il  primo 
all’  Italia  non  folamente  la  Tragedia ,  ma  il 
Poema  Epico  ancora  fu  la  norma  de’  Greci , 
e  de’  Latini  ;  e  nella  Comedia  parimente 
co’ fuoi  Similiimi  fi  fegnàlò.  Egli  fu  che 
primo  introdufse  in  componimenti  lunghi  il 
verfo  fciolto,del  che  non  potrà  mai  fapergli 
grado  a  baftanza  la  noftra  lingua,  efsendo 
certifsimo,  che  quanto  graziofa  è  la  rima 
nelle  cofe  Liriche,  altrettanto  necessario  par¬ 
rebbe  l’ abbandonarla  ;  ove  in  componimenti 
lunghi,  e  gravi  altri  volefse  emulare  la  per¬ 
fezione  de’  Latini  verfi,  e  de’  Greci.  Ch’ 
egli  anche  ih  ciò  precedere  a  tutti ,  fi  rico- 
nofce  don  certezza  dalla  Lettera  di  Palla 
Rucellai,Coh  citi  gli  dedicò  le  Api  del  fra¬ 
tello  ,  poiché  in  e  (fa  così  fi  legge  :  voi  fofte  il 
primo ,  che  quo  fio  modo  di  f crivere  in  ver! t 
materni  liberi  dalle  rime  ponefie  iii  luce  ;  il 
qual  modo  fu  poi  da  mio  fratello  ,  nella 
Rofmunda  primieramente ,  e  poi  nell'  Api  , 
e  nell'  Orefìe  abbracciato ,  et  ufato  :  adun¬ 
que  meritamente  ,  f  come  primi  frutti  della 
vofira  invenzione  vi  fi  mandano  .  Ma  chi 
bramale  interamente  inftruirfi  delle  mol- 


te , c  varie  opere  del  Trillino ,  in  vedo,  G 
in  profa ,  come  ancora  de  gli  accidenti  fuoi  s 
ha  che  da  procurarfi  la  di  lui  Vita , 


non 


fcritta  con  pianezza  di  notizie  dal  Sig.  Aper¬ 
tolo  Zeno  ,  ed  inferita  già  nella  Galleria 
di  Minerva. 

Quanto  al  foggetto  della  prefente  Trage- 
dia  chi  leggerà  iì  trentèlimo  libro  di  T.  Li¬ 


vio  ,  ravviferà  «  come  niuna  fe  n’  è  fatta 


mai,  che  fervalfe  più  fede  all’  Iftoria ,  e  che 
sì  nel  tutto,  come  nelle  parti  più  infiftefle  in 
effa  :  poche  parole  del  compendio  dall’  antico 
Epitomatore  premelTo,  ne  fpiegano  l’argo¬ 
mento  a  baldanza ,  Mafsanifsa  Sopbonisbatny 
uxorem  Sypbacis ,  filirtm  Af drubalis ,  captarti 
ftatìm  adamavit  ,  et  ttuptiis  faélis  uxorem 
babuit  \caftigatufque  a  Scipione ,  'venenum  ei 
mijìt,  quo  bauflo  illa  decejfit .  Come  M affi  ni f- 
la  combattere  prima  nella  Spagna  in  favor 
de’  Cartaginefi  ;  come  Scipione  tirafse  in  lega 
Siface ,  trovandoli  prefso  lui  in  un  iltefTo  gior¬ 
no  inficine  con  Asdfubale  ;  come  poi  i  Car¬ 
taginefi  lo  ltaccalfero  da’  Romani  col  mezzo 
di  Sofonisba , che  in  conforte  gli  diedero; co¬ 
me  Maffinilfa  diventalfe  amico  de’ Romani, 
e  di  Siface  nimico  ;cofe  tutte  o  toccate  dal 
Poeta  nella  Tragedia,  o  fuppofìe,  i  libri 
dell  iflefso  Storico  27. 28.  e  29.  pienamente 
dichiarano .  Ma  fi  legge  nel  fu/feguente ,  co¬ 
me  ricuperato  poi  con  1’  ajuto  de’  Romani  il 
paterno  regno,  e  fatto  prigione  lo  ftefso  Si- 
face  ,  col  confenfo  di  Lelio  celeremente  fe  n’ 


imdò  a  Cirta  ,  e  quivi  moftrando  a’ Cittadini 
lo  ftefso  Re  debellato  vi  fu  ricevuto  dentro  : 
vi  fi  legge  ,  come  nell’  entrare  gli  fi  prefentò 
Sofonisba ,  e  lo  fcongiurò  a  non  lafciarla  an¬ 
dare  in  mano  de’  Romani  ;  il  che  promet¬ 
tendo  lui ,  vinto  dalla  fua  bellezza ,  per  potè1- 
re  adempir  fua  promelfa  con  farla  diveni¬ 
re  di  fua  ragione ,  la  fposò  immantinente  :  vi 
fi  legge  finalmente ,  come  riprefo  di  ciò  da 
Lelio ,  e  rimefso  il  fatto  a  Scipione ,  quelli 
fentendo  da  Siface,  che  a  farfi  nimico  de’ 
.Romani  era  fiato  indotto  da  Sofonisba ,  te¬ 
mendo  ,  che  cortei  Mafsinifsa  ancora  non 
rivoltafse  ,  l’efortò  fortemente  a  vincere  fe 
ftefso ,  e  a  non  precipitarli  col  voler  quella, 
ch’era  preda  de’ Romani,  e  ch’era  lor  {In¬ 
goiar  nimica  ;  per  lo  che  Mafsinifsa  ,  aven¬ 
dole  promelfo ,  che  non  andrebbe  viva  in  lor 
mano,  le  mandò  il  veleno ,  dicendole,  che  al¬ 
tro  modo  non  avea  dì  fervar  fua  fede;  e 
Sofonisba  intrepidamente  lo  prefe.  In  fom- 
ma  chi  s’ è  appigliato  a  quello  argomento ,  ha 
avuto  la  felicità  di  trovar  nell’  Iftoria  fletta 
la  fua  Tragedia.  Per  fuggir  equivoco  intor¬ 
no  a’  nomi  de’  Majfili  ,  detti  dal  Trifsino 
Mafsuli,  e  dz  MafseJtH',  come  ancora  intor¬ 
no  a  gli  Stati  di  Siface,  e  di  Maflìnifsa,  1’ 
uno, e  1’  altro  de’ quali  fi  trova  detto  in  Li¬ 
vio  Re  de’  Numidi ,  opportuno  farà  avver¬ 
tire,  come  avanti  Giulio  Cefarela  Numidia 
fi  divideva  in  due  popoli,  Mafsejili ,  fopra 
ì  quali  regnò  Siface,  e  Mafsili ,  fopra  i  qua¬ 
li 


li  regnò  Mafsinifsa  :  quelli  fon  dal  Trifsino 
detti  Mafsuli,  perché  ciò,  che, in  Greco  il 
fcrive  per  Y,  ne’ monumenti  antichi  ,  e  ne’  Ms^ 
fi  trova  l'pefso  refo  per  V.  overo  perch’  egli 
forfè  contrai’  ufo  de’  moderni  Greci  fu  del¬ 
la  fentenza ,  in  oggi  ancora  per  alcuni  tenuta , 
che  i’Y  debba  pronunziarli  come  1’  u  Lom¬ 
bardo,  e  Francefe. 

La  Tragedia  fi  pone  qui  efattamente  qual 
fi  ha  nelle  prime  edizioni  Roma  1524.  e 
Vicenza  1529-  fenza  tralafciare  la  Dedica¬ 
toria  fua  :  ritenendo  ancora ,  quanto  è  fiato 
pofsibile,  la  fua  ortografia, com’  è  1’  obligo" 
d’un  fedele  editore:  onde  non  fi  maravigli 
il  Lettore ,  fe  vedrà  fra  l’ altre  cofe  non  rad¬ 
doppiaci  molte  volte  le  lettere  contra  1’  ufo 
più  invalfo  nello  fcrivere,  e  Angolarmente 
non  raddoppiai  mai  la  z.  E 'però  fiato  for¬ 
za  abbandonare  in  più  cofe  l’  ufo  del  Trifsi¬ 
no,  come  ne  i  nuovi  caratteri , eh 'egli  tentò 
introdurre ,  e  nel  lafciare  il  g  quando  fegue 
//,  e  in  alcun  altro  modo  ,  che  ora  d  Scon¬ 
verrebbe  troppo .  Delle  fue  novità  tre  per  al¬ 
tro  fono  fiate  poi  generalmente ,  e  con  mol¬ 
ta  fua  gloria  in  ogni  parte  d’ Italia  abbrac¬ 
ciate;  cioè  l’ufo  dell’.;,  ed  v  confonanti,  e 
della  z  in  luogo  del  c  latino ,  come  nelle  vo¬ 
ci  occupazione ,  prudenzia ,  e  limili . 


AL  SANTISSIMO 
NOSTRO  SIG  NO  R  E 
PAPA  LEONE  DECIMO 
GIOVAN  GIORGIO 
T  R  ISSI  N  O- 


?  VENDO  IO  già  molti  gior- 
3  ni,  Beatifsimo Padre ,  com¬ 
porto  tina  Tragedia ,  11  cui 
titolo  è  Sofonisba ,  fono  fla¬ 
to  meco  medefimo  lungamen¬ 
te  in  dubbio ,  s’ io  la  doverti 
mandare  a  Voftra  Beatitudine  ,  o  no  ; 
Perciò ,  che  da  1’  un  de’  lati  confide- 
rando  1’  alteza  di  quella  ,  la  quale  é 
tanto  fopra  gli  altri  Uomini ,  quanto  che 
11  grado  j  che  tiene ,  è  fopra  oghìaltrà 
dignità ,  e  rimembrando  ancona  la  gran- 
difftma  cognizione,  che  ha,  così  de  la 
lingua  Greca  ,  come  de  la  Latina  ,  e 
di  tutte  quelle  fcienzie ,  che  in  efse 
fcritte  fi  trovano,  et  apprefso  vedendo 
quanta  occupazióne  continuamente  le 
reca  il  governo  univerfàle  di  tutti  i 
Criltiani,  io  ftimavà  non  efsere  con- 
venevol  colà  il  mandare  a  sì  alto  luo¬ 
go,  et  a  sì  dotte,  et  occupate  orecchie 
quella  mia  operetta  in  lingua  Italiana 
comporta'.  Ma  poi  da  1’  altro  lato  pen- 
A  fando  > 


(andò  ,  che  fieome  voilra  Beatitudine 
avanza  ceni  mortale  di  grandeza,  cosi 
da  nefluno  è  di  manfuetud’ine  fupera- 
ta ,  e  che  per  quantunque  gravi ,  e  ne- 
ceflfarie  occupazioni,  mai  non  fi  lafciò 
talmente  impedire ,  che  non  fcegliefle 
tanto  fpazio  di  tempo,  che  potefle  leg¬ 
gere  alcuna  cofa;  e  fapcndo  eziandio 
che  la  Tragedia,  fecondo  Arinotele,  4 
prepofia  a  tutti  gli  altri  poemi,  per  imi¬ 
tare  con  fuave  lermonc  una  virtuofa,  e 
perfetta  azione,  la  quale  abbia  grande¬ 
za;  e  come  Poiignoto  antico  pittore  ne 
l’ opere  fue  imitando  faceva  i  corpi,  di 
quello  che  erano  migliori,  e  Paufon 
peggiori,  così  la  Tragedia  imitando  fa 
i  coftpmi  migliori,  e  la 'Comedia  peg¬ 
giori,  e  perciò  efia  Comedia  muove  riio, 
cofa,  che  partecipa  di  brutteza,elfendo 
ciò,  che  eridiculo  difettofo, e  brutto; 
Ma  la  Tragedia  muove  compaflìone  ,e 
tema,  con  le  quali,  e  con  altri  amaef- 
tramenti  arreca  diletto  a  gli  afcoltatori,  et 
militate  al  vivere  umano;  le  quali  colè 
tutte  (  com’  io  dico  )  da  1’  altro  lato 
penfando,  mi  davano  tanta  confidenza, 
et  ardire  a  mandarla ,  quanto  quell’  al¬ 
tre  m’  inducevano  a  ritenerla.  Cosi 
adunque  tra  sì  fatti  dubbii  dimorando , 
avvenne,  che  quelle  ultime  ragioni  aiu¬ 
tate 


$ 

tate  da  i  fuavifsimì  cortami  di  Voftr* 
latitudine,  e  da  la  inefabile  bontà  di 
Quella  >  rimafero  vincitrici  ;  La  onde 
nv  diedero  tal  ardire ,  eh’  io  feci  deli¬ 
berazione  di  offerirle,  e  dedicarle  la 
predetta  mia  fatica  .A  la  quale  non 
credo  già,  che  fi  porta  guidamente  at¬ 
tribuire  a  vizio ,  1  eflere  fcritta  in  lin¬ 
gua  Italiana ,  et  il  non  avere  ancora  fe¬ 
condo  1’  uso  comune  accordate  le  rime» 
ma  lafciatele  libere  in  molti  luoghi. 
Perciò  che  la  cagione ,  la  quale  tr\  ha 
indotto  a  farla  in  querta  lingua ,  fi  è: 
che  avendo  {a  Tragedia  fei  parti  neces¬ 
sarie  ,  cioè  la  Favola ,  i  Coftumi  ,  le 
Parole ,  il  Difcorfo ,  la  Rappresentazio¬ 
ne,  et  il  Canto;  tnaqifelta  cofaé ,  che 
avendoli  a  rapprefentare  in  Italia ,  non 

rehbe  eflere  intefa  da  tutto  il  Popo- 
s’  ella  forte  in  altra  lingua,  che 
Italiana ,  comporta  ;  et  appreso  i  Cof- 
tumi ,  le  Sentenzie ,  et  il  Difcorfo  non 
arrecherebbono  univerfale  militate,  e  di¬ 
letto  fe  non  fòflero  intefe  dagli  afcol- 
tanti  .  Si  che  per  non  le  torre  la  Rap. 
prefentazione ,  la  quale  (  come  dirte 
Ariftotele  )  è  la  più  dilettevole  parte  de 
la  Tragedia ,  e  per  altre  cagioni,  che  &- 
rebbono  lunghe  a  narrare  ,  elertì  di 
fcriverta  in  quello  Idioma  ,  Quanto  poi 
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al  non  aver  per  tutto  accordate  ie  fi  me 
non  dirò  altra  ragione  ;  perciò ,  eh’  io 
mi  perfuado  ,  che  le  a  Voftra  Beati¬ 
tudine  non  fpiacerà  di  voler  alquanto  le 
orecchie  a  tal  numero  accemmodare  , 
che  lo  troverà ,  e  migliore  ,  e  più  no¬ 
bile  ,  e  forfè  men  facile  aci  afleguire 
di  quello  ,  che  per  avventura  è  ripu* 
tato  ;  E  lo  vedefa  non  fotamente  ne  k 
naraZioni ,  et  orazioni  utiliffimo  ,  ma  nel 
muover  cotUpalfione  neceflàrio  ;  Perciò 
che  quel  fcfmone ,  il  quale  fuol  muover 
quella,  nafee  dal  dolore  ,  et  il  dolore 
manda  fuori  non  peniate  parole  ,  onde 
la  rima ,  che  penfamehto  dimoftra ,  è 
veramente  a  la  compadrone  contraria. 
Adunque  ,  Beatili!  mo  Padre  ,  efsendo 
(  coihe  dice  Plutarco)  non  minor  lau¬ 
de  ad  Uh  gran  Signore  1’  accettare  liè¬ 
tamente  le  cofc  picciolc  ,  di  quello, 
che  fi  fia  il  donare  agevolmente  le  gran¬ 
di  ;  ardirò  di  pregare  Voilra  Beatitudi¬ 
ne,  che  fi  degni  di  prendere  quello 
mio  picelo!  dono  ;  il  quale  da  fin  ceri  tà 
di  mente,  da  fermili!  ma  fede,  e  da  ar- 
dentifiimo  amore  accompagnato.  Le  por¬ 
go.  Et  in  quello  già  non  ardifco  di  di¬ 
re,  che  Quella  debbia  imitare  Xerfc 
Re  de  i  Re;  a!  quale  un  povero  villa¬ 
nelle  ,  che  pallàio  lo  vide ,  non  avendo 
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altro,  che  .donare,  corfe  ad  uu  fiume 
Vicino ,  e  racco! fe  de  l!  acqua  con  amhé 
due  le  palme ,  e  «lonogliela  ;  la  quale 
Xérfè  molto  allegramente  accettàe  >  e  fef 
cfgli  di moft razione,  che  tal  ddno  gli 
lofte  (lato  gratili!  mq  ;  Ma  beri  la  efor- 
tQ  a  lare  ,  come  fa  il  Re  de  {’  Univer- 
fo,  di  cui  è  Vicario  in  terra,  il  Quale 
rifguarda  Tempre  a  1’  amore  *  a  la  fince- 
rità ,  et  a  la  fede  del  donatore  >  e  non 
a  la  qualità  del  dono  - 


La  Scena  de  la  Favo¬ 
la  fi  pone  in  Cirta 
Città  di  Numidia  « 
Il  Còro  e  dì  Donne 


Perfine,  che  partane  né  la  P avola. 

SOFONlSÀA. 

ERMINIA . 

coro  dì  Donne  cìRténsì. 

MESSO , 

Massinissa. 

LE  Lio . 

UN  ALTRO  MESSÓ  ì 

Catone  . 

SCIPIONE. 

SIF AC  È  • 

UN  FAMIGLIO  Di  SÒFONISSA  .* 
UNA  SERVA  Di  SOFÒNISBA  . 
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SGFONISBA  FA  IL  PROLOGÓ. 
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S  0  F  0  H  1  S  S  4 

LAJJà)  dove  pòfs*  io  Voltar  la  lìngua , 

Se  non  là  've  la  spinge  il  mio penjiero  ? 
Che  giorno  >  e  notte  fempre  mi  molefia* 

E  come  pcjfo  disfogare  alquanto 
Quefto  grave  dolor  i  cbe'l  cor m  ingombra % 
Se  non  manìfefiando  i  miei  martiri  ?  . 

I  quali  ad  un  ad  un  voglio  narrarti  a 
trm.  Regina  Sòfonisba  5  a  me  Regina 

Per  dignità  i  ma  per  amor  f or  ella  + 

Sfogate  meco  pur  il  ciior  *  che  certo 
Non  pojfetc  parlar  con  chi  più  V'  ami  ; 

Nè  che  fi  doglid  più  de  i  Voflri  mali  * 

Sofà  fihteflo  conobbi  in  fin  da  miei  prim  anni 
Erminia  miay  che  fiam  nutrite  infieme ; 

E  fo.)  che  7 grande  amor ,  che  tu  mi  porti  $ 
Più  che  nuli '  altra  affinità ,  ti  spinfc 
A  vemr  meco  ala  Città  di  Citta . 

Però  vo  ragionar  più  lungamente  % 

E  cominciar  da  largò  le  parole . 

Nè  fi  arò  di  ridir  cofa  che  fai * 

Perchè  fi  sfoga  ragionando  il  cuore . 

Quando  la  bella  moglie  di  Sic  beo  * 

Ttopo  l' indegna  morte  del  marito  * 

In  Africa  paffò  Con  certe  navi  » 

Comprando  ivi  terrcn  vicino  al  mate  $ 
Petmofsi  5  e  fabticovvi  una  citiate  ì 

La 


La  qual  chiami  Cartagine  per  nome, 

Ojiefta  Città ,  poi  che  /  uccife  Dido , 

(  Che  cofi  Pome  ave  a  quella  Regina) 

Vifse  continuamente  in  libertade  ; 

E  di  tal  pondo  fu  la  fua  virtute , 

Che  non  fol  da  ì  nimicì  fi  difefe , 

Ma  fopra  ogni  Città  divenne  grande , 

Or  (  come  accade  )  ebbe  una  orribil  guerra 
(  Ben  dopo  molto  tempo)  co  i  Romani , 

Che  difcesero  già  da  quell'  Enea , 

Il  qual  venne  da  Troia  in  quefle  partii 
Et  ingannando  la  infelice  Dido , 

Partijfi ,  e  fu  cagion  de  la  fua  morte  ; 
Quefta  guerra  durò  molti  ,  e  molt'  anni  ; 
Pur  dopo  il  variar  de  la  fortuna 
(  Si  come  piacque  a  Dio)  forfè  la  pace  ; 

La  qual  durando  un  tempo  ancor  fi  ruppe , 
Allora  incominciar  più  dure  offe f e  ; 

Perchè  Annibale  poi  pajfando  l'  alpe 
Giunfe  in  Italia ,  e  con  favor  del  ci  fio 
Sul  Ticin ,  Trebbia ,  Trafimeno ,  e  a  Canne 
Gli  ruppe ,  e  uccife  un'  infinita  gente  ; 

E  fedeci  anni  fon,  eh'  ivi  dimora. 

In  qtteflo  tempo  Asdrubale  mio  padre 
In  Ifpagna  n  andò  contra  cofioro . 

Quivi  prima  gli  arrife  la  fortuna 
Ma  non  molto  da  poi  fi  volfe  in  modo 
Che  convenne  per  forza  indi  partirfi ; 
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E  con  fette  galee  p affando  il  mare, 

Venne  a  Sifacc  qui  Re  de'  Numidi  f 
In  quel  medefmo  giorno  ancor  vi  giuufe , 

Il  fuperbo  Roman',  che  T  uvea  vinto  , 
Chiamato  Scipione ,  il  qual  volea 
‘  Tirar  Siface  in  lega  co  i  Romani  ; 

E’  tanto  feppe  far ,  che  la  conchiufe . 

Or  quejìa  lega  a  noftri  affai  dì f piacque , 

E  per  guaftarla ,  e  rivocar  cefi  ni 
Ne  la  loro  amicizia ,  a  lui  ini  diero 
Per  moglie ,  in  fui  fiorir  de  gli  anni  mìei  ; 
Non  avendo  rifguardo  che  mio  padre 
WL'  avca  prima  promeffa  a  Majftnijfa 
Figliuol  di  Quia ,  già  Re  de *  Majfuli  • 

Il  qual  f  alì  per  queflo  in  tanto  {degno , 
Che  fempre  ci  fu  poi  mortai  nimico  , 

Cosi  ne  venni  a  Citta,  ove  fon  prd. 

Ma  quefta  dolce  mia  Regale  alteza 
To-Jlo  mi  fu  cagion  d'  amara  vita  ; 

Che  Scipione  in  Africa  ne  venne  ; 

Contra  del  quale  Asdr  ubale ,  e  Sface 
Con  valor of a  gente  inficine  andato  ; 

P  nel  campo  una  notte  accefo  il  fuoco. 

Et  affatiti  da  i  nimict  armati , 

Arft ,  rotti ,  e  feon fitti  alfa  fuggirò  . 
Quinci  7  princìpio  fu  de  i  noftri  affanni' 
Che  7  defir  di  vittoria,  e  la  paura 
Di  ferviti  ri  m  occuparo  il  more,  • 


Ch' 
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Ch'  ad  ogni  nitro  penfiet  chiufer  la  vte  * 
Yur  dopo  queflo ,  un  altra  volta  inficino 
Poferó  gente  >  e  ritornato  al  Campo  y 
E  combatterò  ancor  poco  felici  * . 

Ma  quei  feguendo  la  vittoria  loro  , 

Jo/*  i  confo  del  noftro  Regno  f 

Con  Majftniff a  y  il  cui  paterno  impero 
Era  già  pervenuto  a  rtofire  mani . 

Or  ce  r  han  tolto  ne  la  prima  giunta  : 
Onde  Sif ace  accolta  ogni  fua  forta 
Eà  fe  n  c  gitoi  e  da  colui ,  che  venne 
Quefia  notte  dal  campo ,  mi  fu  detto  9 
Cb'  Oggi  fi  dovè  a  far  nuova  giornata . 

Si  eh'  io  temo  dolente  una  ruina 
Tal ,  che  più  non  potrem  levar  la  tefi*  * 
Che  fe  vecchi  foldati  5  integri ,  e  fr efebi 
Kon  Vi  poter  durar  *  come  faranno 
Jguefti  novelli^  affaticati  )  e  rotti  ? 
Apprefso  un  duro  fogno  mi  [paventi  ^ 

Ch'  io  vidi  inanti  f  apparir  de  P  alba  - 
Efser  pare  ami  in  una  Jelva  ofcura) 
Circondata  da  cani  >  e  da  pajìori  9 
Che  avean  prefo  9  e  legato  il  mio  Conforti 
Ond*  io  )  temendo  V  empio  fuo  furoy e  * 

Mi  volfi  ad  un  pafiot  *  pregando  lui. 

Che  da  la  f abbia  lot  mi  difendefse  ; 

Et  et  pietofo  aperfe  ambe  le  braccia  9 
,  E  mi  raccolfe  ;  ma  4?  intorno  udìo 

■  Un 


b»  si  farò  latrar ,  et'  ebbi  temenza , 
fhe  ini  pigliafsen  fin  dentr  al  fuo  grembo  » 
Onde  moflrombti  Uria  spelonca  aperta  ; 

B  difse;  pòi  òhe  te  f alitar  non  pòfaé; 
Entra  cofiì ,  che  nòn  potran  pigliarti . 

Et  io  v'  entrai  ;  così  disparte  il  forino  > 
Che  tri  ha  làj ciato  ointè  tròppo  CÓiifufa* 
orni.  Veramente  Regina 

Il parlar  vofiro  itti  dlhtojtrd  chiamo , 
guani'  è  grave  il  doler  >  chi  vi  tormenta  ì 
Pur  iropp’  dita  ruiHà 
V'  imaginate  j  e  firn*  alcun  riparo. 

Non  piatita  a  Dii ,  che  tanto  inai  confanti  < 
^  y ueì  fogno  criidet  ;  rÀc  vi  / paventa  ; 

Nòn  dóve  tè  prefi  are  alcuna  fide) 

Ch *  #£»»  $i»  penfiir ,  cif  V giorno  adduce  § 
Partiti  poi  li  luce  t 

Con  la  notte  *  o  co/  fanno  a  noi  fi  rìede  ; 

E  con  varie  apparente  all  or  c’  inganna  » 

Si  che  lafciatf  ornai  donna  $  fafeiate 
La  dolente  paura ,  affanni  f 

CJr  M«ì  «otf  t’i  condanna 
La  Jenicniia  del  del  >  conte  penfaii  t 
Soft  Ò  che  felice  fiato 

B  7  tuo;  che  quello  i'  chiamò  effe?  felice  * 
Che -Dive  quieto  fetiz  alcuna  alteza  ; 

È  menò  afsai  beato 
E  f  ejstr  di  color  j  a  cui  ttpt)  lice 
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Far  ,  fi  non  come  vuol  la  lor  grandeza  < 
Efm.  La  gloria ,  e  l'altro  ben  ,che'l mando  appresa* 
Si  trova  pùt  in  queir  altera  vita . 

Sof.  Sì ,  ma  tal  gloria  è  debile  >  e  fallace . 
il  dominar  ti  piace 

M  e  atre  V  af petti  >  e  par  Còfa  gradita  ; 

Ma  come  V  hai ,  fimpre  dolor  ne  finti  .' 

Or  fame  *  or.  pefle  ,  or  guerra  ti  molejìa  ; 

Or  te  voci  importune  de  -le  genti  y 
Venenì  \  tradimenti  ;  "  *r 

E  /<?  /aggi  /’  r  dftró  t'  ihfeftai 
Enti.  Quefta  vita  mortale 

Non  fi  può  trapafiar  fin  za  dolore  ; 

Che  così  piacque  a  Ja  giu Jìizi a  eterna * 

Nè  fiiólta  d ’  ogni  male 

Bel  bel  ventre  materno  ufcifie  fuor  e  ; 

Che  ' n  flato  buono ,  o  reo  nefiun  s*  eterna  « 
J)i  quel  firn™**  F attor  y  che  7  Ciel governa^ 
Apprefsq  ciafiun  piede  un  vafo  forge , 

1/  un  pien  di  male ,  e  V  altro  è pkn  di  beney 
E  d,'  indi  or  gioja ,  or  pene 
frac  mefiolando  infieme ,  e  d  noi  le  porge , 
Voi  vi  ricordo  ancor  fra  voi  penfare , 

Che  a  valorofo  spirto  s *  appartiene 
Vorfi  a  le  degne  imprefi  »  e  ben  fperare  » 

E  da  poi  fopportare 

Con  generofo  cuor  quel  )  che  n  avviene . 

Sof.  Ben  conosci  io  *  ote  quello 

Sì 


Si  Coverebbe  far ,  che  tu  ragioni 
Ma  7  foverchio  dolor  troppo  mi  sforza  ; 

£  7  fenfo^  eh'  è  rubello 

De  le  piu  falde ,  &  àt tinte  ragioni  > 

Subitamente  il  lor  volere  ammorza  ; 

Così  mi  trovò  fenza  alcuna  forza  • 

Da  còntr apormi  al  duoli  che  mi  difirugge 
Se  7  del  pietofo  quejia  mia  feiagurà 
Non  fà  y  che  ]ia  men  dura 
Ben  fono  al  fin ,  per  cui  la  vita  f ugge . 
finn.  Andiamo  adunque ,  ?  rivoltiam  la  mente 
A  pregar  queir  Idio  eh *  >5^  di  #ói  cf/r**  ^ 
ci  con  fervi  >  **  mal  prèfente 

Fra  la  nimica  genìe 
Sparga^  e  difcitiglia  noi  da  tal  paura a 
Sof.  Quefto  configli i)  tuo  molto  mi  piace  ; 

Che  fot  amen  te  Idio 

Ci  può  mandar  la  difiata  pace  , 

Cor.  Che  farò  io  ?  debbo  chiamar  di  fuor  e 
Qualch ’  una  de  le  ferve  $ 

Che  a  la  nofita  Regina  entro  rapporìe  ) 
Come  la  terra  è  tutta  in  gran  terrore  ì 
Perchè  molte  Caterve, 

Nimichèy  giunte  fon  prefo  a  le  porte  ? 

O  pur  debbo  affrettar^  che  qualche  forte > 
Quale!)  alito  cafo  a  lei  nel  manifefii  ? 

Acciò ,  eh*  io  non  molejli  i 

li  [no  ripofox  0  turbi  la  fua  pace  * 


Che  quel ,  che  ti  dispiace  y 
Non  fusi  lungamente  mai  fosptfoy 
Ch'  a  te  nel  pa)a  aver  per  tempo  intefer 
O  meglio  è  non  aver  tante  rifpetto  ? 

Che  V  non  papere  il  male  -, 

,Nil  fa  minore ,  ami  V  coniglio  intrica  * 

E  btnchì  afor  »°*  furbi  alcun  dilette , 

C'  induco  a  cafo  taley 

Che  V  feccerf a  impedifce ,  e  '(  mal  nutrica . 
Si  come  r  ozio  arreca  al  fin  fatica  » 

Così  f  inii  dilette  apporta,  ttoja. 

O  fuggitila  giojay 

0  fpemty  fogno  de  la  gente  defiay 

guanto  quanto  molefta 

Pare  a  mortali  voftra  dipartenza  f 

guanto  meglio  farla  viverne  fenza. 

Che  fenza  voi  la  nuova  mia  Regina 
Forfè  nel  nido  fue  paterne  ancora 
Si  farebbe  dimora , 

Sprezande  in  tuffo  la  Regale  afona. 

Onde  faria  di  tanti  affanni  fuor  a , 

Che  tofo  ari  tT  interne .  Ahi  poverina  % 

guanta  grazia  divina , 

guanta  medefìa  è  'n  l(iy  quanta  bellezaf 

Et  era  lafsa  al  dominare  aveva 

ga  ferviti  le  parerla  sì  amara y 

Ch'  affai  piu  tefie  eltgtria  7  morire. 

Non  far  Signor  del  etti  t  non  far  fcrVire 


A  gente  iniqua  una  beltà  sì  farà  • 

So  eh *  efser  ti  dee  cara , 

Se  mai  carati  fue  cofa  terrena. 

Ecco  un  famiglio  del  Signor >  eh'  afona 
Può  trarre  il  fiato ,  e  ciò  per  lunga  via  ? 

0  difturbo  ,  par  che  Jia . 

Fam.  Ptìne  ?  Co.  vuoi  9  che  no  ragioni ?  Ta.LajJoy 
Ch '  /o  parlar. Co r.  C'cjlui 

M’  empie  di  rtuevp  di  paura .  Fam.  Dotine, 
Vero  ornamento  a  la  Città  di  C irta. 

Ditemi  ove  fi  trova  la  Regina  ? 

Cor.  E  eco,  che  adar  ador  efee  di  cafa, 

E  non  è  ben  ancor  fuor  de  la  porta. 

Ma  d'  onde  vientu  sì  affannato ,  e  fianco  ? 

Fam.  Vengo  dal  noftro  infortunato  campo  . 

Sof.  Abbiate  cura ,  come  fia  fornita 

Stuella  vefia ,  che  Erminia  apparecchiava 
Ver  offerir  al  tempio,  di  chiamarmi  ,• 

In  quefto  mezo  vedere ,  fe  mai 
S' intendefse  del  Re  qualche  novella . 

Fam.  Aimè , che  troppo  mal  ne  'n tenderete. 

Cor.  Affetti  am  pur  quel ,  che  cofiui  favelli , 
Perché  deve  faper  difiinte ,  e  chiare 
Quelle  cofe ,  che  noi  fappiam  confufe . 

Fam.  Regina  Sofonisba ,  a  voi  rapporto 
Contra  mia  Voglia  pefiime  novelle 

Sof.  0  duro  e f or  dio ,  è  vivo  il  mio  conforte? 

Fam.  Morto  non  è*  nè  vo'  chiamarlo  vivo. 

SoC 
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$ot.  Che  cofa  5  .è  ferii*  egli  5  o  rotto  il  campo  * 
Fam.  Il  campo  è  rotto ,  et  et  non  è  ferito  5 
Ma  /w/o  ?  /?  man  de  fuoi  turnici  \ 

Sof.  0  [ve nt urata  me ,  gran  mina  ; 

Sfiieft*  è  quel  dì ,  quel  di  ^  che  m  ha  difirutta 
Ma  come  rótto  fu  ^  come  fu  prefo  ? 

Fam.  Qtiefta  mattina  ne  f  ufcìr  del  Sóle , 

Certi  nofiri  cavalli  fe  n  andato 
Ad  affatirrte  alcuni  de  i  Romani  ; 

Da  cui  facciati ,  or  /’  una parte  5  or  l1  altra. 
Si  r inf orzar ò  s / 1  entrare 

Le  genti  da  Capai  ne  la  battaglia . 

principio  i  noftri  eran  sì  franchi % 
Che  i  nimici  n  avean  qualche  [pavènto «, 
potean  JoJlener  la  forza  loro  ;  • 

F  £/#  rotti  farian ,  V  alcuni  fanti 
Non  fi  fofsero  pofli  fra  i  cavalli  ;  { 

Tal  che  quel  nuòvo  guerreggiare  alquanto 
r  Ci  raffrenò  ;  ma  poco  fi  andò  poi  , 

L?  legioni  ancor  vennercì  adofsò  ^ 

~  "  Che  rivoltar  tutta  tu  gente  in  fuga  * 

Il  che  vedendo  il  Re  y  fi pofe  avanti 
Verfo  i  nimict  t  per  veder  fe  mai 
Con  la.  vergogna ,  o  con  il  fuo  periglio  * 
Fotefse  rivoltar  le  genti  fue .  ,  , 

E  mentre ,  cti  era  intento  a  quefla  cofa , 
T/òl'offt  in  mezo.de  i  nimici  armati  y 
£//  ucci  fero  f otto  il  fuo  cavallo  * 


ij 

Pòi  Con  tanto  furor  gli  andato  adòfso  > 

Ch'  a  'viva  forza  nel  menar  prigione . 

Allor  fu  il  campo  totalmente  in  rotta. 
Onde  molti  di  noi  verfo  la  terra 
Fuggimmo ,  e  pria  non  fumino  in  fu  le  porte  $ 
Che  i  Romani  ci  fur  dietro  a  le  f pai  le . 
Tal  eh9 apena  potei  (  come  fui  dentro  )  . 
Chiuder  la  porta ,  e  far  alzare  i  ponti\ 

Voi  pofi  guardia  intorno  de  la  terra 
E  per  quejla  cagion  fon  giunto  tardi . 

Cor.  Lafsa ,  eh1  io  Vedo  il  fin  di  queJP  impero  § 
E  la  flirpe  Regai  de9  miei  Signori 
Eradicata  fia ,  nàn  che  depréfsa . 

Sof  Girne  infelice y  eimè  dove  fon  giunta* 

Cor.  Quanto  di  voi  mi  duole. 

Sof.  0  mifero  Siface  y 

Dove  dove  n  andrai ,  dove  mi  Idfci. 

Cor.  Qual  fpirto  al  mondo  J  di  pietà  sì  nudo  * 
Che  mirando  or  coftei  ’ te nef se  il  piapto?  ' 
Sof  0  f  ben turata  alteza , 

JD  ove  m  hai  tu  condotta  ;  o  duro  fogno  j 
Anzi  più  tofio  vifion  y  che  fogno  •  •  ^ 

Cor.  Giufta  cagione  a  lacrimar  vi  muove. 

Sof.  Qualtrìfia  piangerla yfe  non  piang  io? 

Che  ’ n  così  brieve  tempo  5 
Ogni  allegreza  mia  s*  è  volta  in  doglia . 
Turbato  è  7  mare ,  e  mofso  un  vento  rio  ? 
Pur  troppo  oimè  per  tempo  * 

*  Che 
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Che  la  mia  nave  difarmxta  inficoglia. 
Deh  fiofis'  io  morta  in  fafce  ; 

Che  ben  morendo  quafi  fi  rinafice  . 

Cor.  Ben  arefte  eagion  di  pianger  fiempre , 

Se  7  pianto  vi  ree  afise  alcun  rimedi  o\ 
Ma  fie  v  annoja  piu ,  meglio  è  Inficiarlo. 
Sof.  O  Padre  ?  0  raro  padre , 

Ow  m'<  avete  pofta  ; 

Come  fallace  fi  a  vofira  fiperanza  . 

£/0/*  ^0/  propofla 

Di  quefte  mie  leggiadre 
jSLoze ,  7  fiofipirar  m  avanza 

Sarà ,  /0  Infici  la  Regale  flanza  y 

E  lo  nativo  mio  dolce  terreno  i 
E  eh'  io  trappajfi  il  mare , 

E  mi  convenga  flave 

In  fiervitù ,  fiotto  7  fiuperbo  freno 

Di  gente  afipra  >  e  proterva , 

Mimica  naturai  del  mio  paefie . 

Non  fien  di  me  y  non  fien  tal  cofie  intefie\ 
Più  toflo  vo '  morir ,  che  viver  ferva . 
Cor.  C£<?  rq/*r  0^0  dire  ? 

Só£  Che  più  toflo  morire 

Voglio ,  che  viver  ferva  de'  Romani . 

Cor.  Buon  è  ,  buon  è  fuggir  sì  crude  mani  ; 

Ma  non  già  con  la  morte  ; 

,  C/j  ella  è  1'  eftremo  mal  di  tutti  i  mali  . 
Sof.  La  vita  noflra  è  come  un  beltcfioro , 
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<  Che  J 'pender  neri  fi  deve  in  cofa  vile  y 
Nè  risparmiar  ne  V  onorate  imprese  ; 

Ver  che  una  bella ,  e  glori  of a  morte 
Illufira  tutta  la  pafsata  vita .  ,  * 

Mef.  Fuggite  o  trifle ,  e  fconfolate  .donne  ; 
Fuggite  in  qualche  più  Sicura  parte  , 

Che  i  nìmici  già  fon  dentro  a  le  mura . 
Sof.  Ove  fi  può  fuggir  ?  che  luogo  abbiamo , 

'  Che  ci  confervi ,  o  che  da  lor  ci  afconda  , 
Se  V  aiuto  dìvin  non  ci  difende? 

Ma  come  entrati  fon  dentro  a  la  terra , 

Per  accordo ,  per  forza ,  o  per  inganni  ? 
Mef.  Può  dir  fi  accordo ,  <?  no .  Sof.  parla  p  iù  chiaro . 
Mef.  Io  narrerò  diffusamente  il  tutto . 

Come  7  campo  Roman  fu  giunto  apprefso 
Le  mura ,  mandò  fubito  un  Araldo 
Senz  arme ,  a  dimandar  quefta  cittade  ; 

'A  cui  rifpofio  fu ,  che  a  nefsun  patto 
Voleano  darla ,  e  eh'  era  ogniun  difpofio 
'  Pi  far  fin  a  la  morte  ogni  difefa . 

per  minaccie  di  ardere  il  contado ,  *  ' 

>  E  por  V  afsedio  intorno  a  la  cittate , 

Dtf/  quel  primo  voler  fi  dipartirò. 

Allora  un  Capitan  fi  fece  avanti , 

E  chiamò  ì  primi  de  la  terra ,  e  difse  : 

,  fpeme ,  o  qual  penfier  vi  reca  ardire , 
0  <7##/  vofira  feiagura  vi  conduce 
C  on  gli  occhi  intenebrati  a  la  mina  ? 

B  z  *  Il 
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li  campo  è  rotto s  Tt.il  Re  vojlfo  è  prefo } 

E  fia  qui  tofio  co  i  legami  intorno ; 

E  voi  volete  mantenere  la  terra  ; 

cui  ?  per  cui  volete  e fser  disfatti  ? 

Ver  gente ^  che  ?ton  v  è  ?  f appiatt  a  come  . 
Maffìnijfa  fon  io  Re  de'  Ma f siili  ± 

Di  cui  credo  farà  quefto  paefe  ; 

Però  mi  duot  mandarlo  a  fiamma ,  e  ferro  j, 
Ma  Dio  m  è  teftimon ,  che.  tutto  il  male  * 
Che  arde,  arcte  fol  per  voflra  colpa . 

E  detto  quefto ,  d/  de  le  par  de 
L '  incatenato  Re  ci  fe  menare  \ 

A  la  cui  vi  fi  a  lacrimò  ciafcuno\ 

E  poi  fubit amente  aperte  foro 
he  porte  ,  e  date  in  man  di  Majfpnifi a . 

Sof.  0  duro  cafoy  ahi  coinè  è  poco  accorto  5 
Chi  ne  l' amor  de'  popoli  fi  fida . 

Doveano  pur  tenerfi  almerì  un  giorno , 

É  fai  più  certi ,  è  più  ficuri  patti  ;  , 

Ch'  io  non  farei  )  com’  or  feriza  configlio . 
Mef  Ècco  /  nimìci  qui  prefso  a  la  pinza . 

Sof.  Mòfirami  Majfmifs a.  M&£  Quel  d'  avanti  $ 
Che  foprà  V  elmo  hd  tre  purpuree  penne  . 
Cor.  Oimè ,  io  giungermi  al  cuore 

ÌJna  certa  paura ,  che  mi  ftnlgge  ; 

Nè  fo  ,  che  farmi  ;  e  fio  come  colomba , 
vede  fopra  fe  l'  u:cel  di  Giove . 

Sof.  Sigrtkr  i  fo  ben  5  V  w/o.  e  Li  fortuna  ; 

*  •  JB  , 


E  le  ’v’oftre  virtù  y  vx  hanno  conceffo 
Il  poter  far  di  me  Ciò  y  che  vi  piace  ; 

Tur  r  a  prigion  y  oh’  è  pofio'ìn  forza  ahrii 
L'ice  pari  asce  \  e  [applicare  al  nuovo 
Signor  de  la  fusi  vita y  e  de  la  morte  ; 

1  eh  leggio,  a  voi  qùeft  uria  grazia  fola  y 
La  qual y  è  y  che  vi  piaccia  per  voi  ftefs* 
Determinare  a  la  per  fona,  mia 
Qualunque  [tato  al  voler  voftro  aggrada  % 
Pur  che  non  mi  lafciatp  ir  ne  le  mani  y 
E  ne  la  ferviti*  d'  alcun  Romano , 

Pa  le;  Signor  potete  liberarmi 

Voi  folo  al  mondo  i  et  io  di  ciò.  vi  priego 

Ter  la  Regale  y  e  gforiofà  alteza , 

2$ e  la  qual  paco  avanti  anca  noi  fummo  ^ 
E  per  i  Dei  di  quefif  luoghi ,  i  quali 
Ricevan  entro  voi  con  miglior  forte , 

Di  quella y  eh ’  ebbe  a  l’  iifcir  fuor  Siface 
Se  nejsun  altra  cefo  in.  me  fi- f offe  y  - 
Che  lr  ejfer  fiata  moglie  Ai  chi  fui  * 

Più  tofto  mi  vorrei  por  ne  kt  fede 
D'*  tin  nóftro ,  nato  in  Africa  y  com  iq  y 
Che  d'  un  efterno  5  nato  in  altra  parte  y 
Tenfate  poi  qudy  chi  io  mi  debbia  fare  % 
Sendo  Cartagine  fa  y  e fendo  figlia 
D'  Afdrubale  y  e  s '  io  debbia  con  ragione 
Temer  V  orrendo  arbitrio  de  Romani . 


Appreffo  quefcO  )  anco,  a  pista,  vi.  muova 


V 


tz  . 

Il  mifierrimo  flato ,  ove  fon  ora  ; 

E  la  felice  mia  pafsata  vita . 

Cor.  No#  negate  Signor  a  tanta  donna 

Quefla  oncfta  dimanda ,  e  giufli  pr leghi . 
Maf.  .Regina  )  i  non  vo  dir  gli  oltraggi  ,el' onte  > 
Che  Siface  mi  fe  molti ,  e  molt  '  anni  5 
Per  non  rinovellar  vecchio  dolore , 

Nè  far  minore  in  voi  qualche  fperanza< 
Ma  fan ,  quante  fi  furo  ;  il  mio  coftuwe 
E '  di  perfeguitar  ì  miei  nimici 
Fin ,  eh'  io  gli  ho  vinti ,  e  poi  f cor  dar  le  cffiefie . 
Par  /  io  ne  le  volefit  innanzi  a  gli  òcchi 
Sempre  tenere ,  e  vendicarle  tutte , 

Io  non  farei  con  voi  fe  non  corte  fe  ; 

Però  ,  eh'  efiser  non  può  cofa  più  vile ^ 

Che  offender  donne ,  et  oltraggiar  coloro  > 
Cfo  opprefsi  fenz  alcuno  ayuto . 

Poi  quefla  voflra  giovanile  etate , 

G/i  tf/fi  coflumi ,  ?  /<?  bellezze  rare , 

Ho  /o^tti  parole ,  ?  i  dfo/fci  prieghi 
Farian  le  Tigre  divenir  pietofe . 

Ji  che  facciate  fuor  del  voftro  petto 
Ogni  triflo  pen fiero ,  ogni  paura , 

Che  da  me  non  arete  altro ,  che  onore . 

duoimi ,  che  prometter  non  vi  pofsa 
f)uel ,  che  m  avete  voi  tanto  richieflo , 

Pi  #0#  Inficiarvi  in  fòrza  de'  Romani  ; 

Perch'  io  non  veggio  dì  poterlo  fare , 

Tan* 


Tanto  mi  trovo  fottopoflo  a  loro. 

Pur  vi  prometto  di  pregarli  afsai 
Per  porvi  in  libertà  ;  benché  fon  tali , 

Che  quando  ancor  non  fofle  in  libertate  $ 
Hon  dovete  temer  d’  alcun  oltraggio . 

]or.  Rinforzate  il  pregare  alta  Regina  ; 

Che  ly  arbore  non  cade  al  primo  colpo . 

;0£  Signore ,  il  voflro  ragionar  foave ,  ; 

Che  diwoftra  di  me  qualche  pietate , 

Mi  defta  dentro  al  cuor  molta  speranza., 

E  però  quinci  prendo  tale  ardire ,  •  ' 

Che ,  lanciando  da  parte  ogni  paura  , 
lo  parlerò  con  voi  ficur amente  ; 

Benché  meco  medefmet  mi  vergono , 

Che,  perch '  io  fono  a  queflo  pafso  eflremoy 
Non  pofso  dir  fe  non  de  le  mie  noje  ; 

Che  forfè  offenderan  le  voftre  orecchie . 

Pur  mi  conforta  poi ,  che  fempre  un  buono 
Dà  volentieri  qjuto  a  V  infelice , 

E  di  far  queflo  feco  fi  rallegra . 

Però  feguendo  il  ragionar  dì  prima  y 
Vi  rip  riego  ad  aver  di  me  pietate  : 

Et  a  l'  alta  fperanza  i  che  mi  date , 

Deh  giungete  Signor  quefla  promefsa , 

Di  non  lafciar ,  eh *  io  vada  ne  le  mani , 

E  ne  la  fervitù  d'  alcun  Romano . 

Già  non  mi  può  caper  dente  a  la  mente^ 
Che  noi  polpute  far ,  volendo!  fare  : 

‘  B' *  SL**r. 


fhiaP'ì  colui ,  eh*  ardifea  contradirvi  , 

Che  non  dobbiate  fra  cotanta  preda 
; Prender  una  fai  donna  oltra  la  forte . 

E  non  dite  Signor ,  che  da  i  Romani 
Non  deggìa  dubitar  d' alcuno  oltraggio  ; 
Che  per  la  nimicizia  di  tant'  anni  , 

Ornai  ci  è  noto  ,  quanto  fon  crudeli  ; 

E  quanto  afpro  per  loro  odio  fi  porta  , 

Et  al  noflro  paefe ,  e  al  ncjìro  f angue  : 
Anzi  da  lor  feitz  alcun  dubbio  àfpeito 
Vergogna,  e  ftrazio  ;  intolerabil  danno  ; 
Cofa,  eh '  è  da  fuggir  più,  che  la  morte , 
Si  cti io  vi  priego,  e  fupplico  Signote, 
Che  vi  piaccia  da  quefii  liberarmi . 

E  atemi  quefia  grazia,  eh'  io  vi  clneggio 
\ Ver  le  care  ginocchia  ,  che  or  abbraccio  ; 
Ter  la  vittoriefa  vefira  mano 
Piena  di  fede ,  e  di  valor ,  eh'  io  bacio  * 
Altro  rifugio  a  me  noli  è  rimafo. 

Che  voi,  dolce  Signore ,  a  cui  ricorro  y 
S;  come  al  porto  de  la  mia  falute . 

È  fe  ciafcuna  via  pur  vi  fia  chiufa 
Di  formi  da  f  arbitrio  di  cofioro. 
Toglietemi  da  lor  col  darmi  morte . 

Qy.efia  per  grazia  eflrema  vi  dimando  y 
La  qual '  è  in  voflra  libertà  di  certo  ; 

Però  caro  Signor  non  la  negate  \ 

Et  a  sì  glorio  fa,  cbel  primipia  , 

eh 
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Che  fatto  avete  per  la  mìa  falutèy 
Deh  donate  per  fin  quefta  prome.fsa . 

Cor.  Gran  forza  aver  dourebbon  le  parole  > 

Che  fon  mofse  dal  cuore ,  e  dolcemente 
E  [con  di  bocca  d*  una  bella  donna • 

Maf.  Talora  è  buono  aver  molti  rifpetti , 

E  talor  fi  richiede  efser  audace . 

Ma  fe  V  audacia  mai  fi  deve  ufare  y 
Vfar.fi  dee  ne  T  opere  pietofe , 

10  fo  per  me ,  che  fbn  di  tal  natura , 

Che  non  m  allegro  mai  de  T  altrui  male  ; 
E  volentieri  ajuto  ogniun ,  eh*  è  opprefso  ; 
Ter  che  nulT  altra  cofa  ci  può  fare 

K  Tanto  fixnili  a  Dio ,  quanto  ci  rende 

11  dar  falute  a  gli  uomini  mctrtali  •. 

Ora  )  volendo  dar  nuova  rifpofia 

A' vofiri  ardenti ,  e  grazi ofi prieghi-.; 

(  A  cui  fe  fofie  il  mio  volere  avverfo y 
Mi  parrebbe  di  far  cofa  da  fiera  ) 

Dico  y  che  fermamente  vi  prometto 
Di  far  per  voi  ciò ,  che  m  avete  chiedo. 
E  fe  fi  troverà  qualcun  sì  audace , 

C/y  ardifea  di  toccarvi  pur  la  vefiay 
Io  gli  farò  fentiry  ch'  io  fon  offefo  y 
Se  ben  dovcjfi  abandonarvi  il  Regno  - 
E  per  maggior  chiareza  la  man  defira 
Toccar  vi  voglio  ;  et  or  per  quefta  giuro  y 
g  per  quel  QijOy  che  m  ha  dato  favore 

A  rac-* 
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A  racquifiare  il  mio  paterno  Impero , 

Che  ferva to  vi  fia  quel ,  che  prometto  ; 

E  non  andrete  in  forza  de'  Romani  * 
Mentre ,  che  farà  vita  in  quefte  membra . 
Cor.  0  rispcfta  cortefe ,  o  parlar  pio  9 

Degno  di  laude ,  ^  di  memoria  eterna . 

Sof.  Pz  che  vocepcfs'  io  scioglier  la  lingua , 
degnamente  a  voi  grazie  ne  renda 
Di  quefia  liberal  vojìra  rispofta  ; 

_/?  wd?  veramente  degna 
Del  nome y  ?  de  /’  alteza ,  i#  che  voi  fiete  • 
P<?ro  /  io  <?  fio  col  cuor  fospefa , 

Ni  fo  d,ov  io  mi  volga  le  parole  5 
2Vo#  /o>?0  (#/  parer  mio  )  di  fcufa  indegna  ; 
Verchè  a  me  pare  un  impojfibil  cofay 
Variar  di  quefto ,  quanto  fi  conviene  , 

£  /w/  dir  poche  y  nè  foverchie  lodi . 

Benché  nejfuna  laude  efser  f over  chi  a 
Vuote  a  sì  degno  y  e  gloriofo  fatto . 

Pzzr  zzo//?  «//  valorofo  fpirto 

Si  f degna  y  j*’  ci  fi  loda  oltra  mi  fura . 

Si  che  per  non  mi  porre  in  tal  periglio , 
Lafcerò  di  lodarvi  y  e  perchè  aìicora 
Scema  ogni  laude  in  bocca  d *  una  donna . 

.2?  /o/o  io  z;i  dirò;  che  tanta  grazia 
*  Jtfo//  ò  ?zwi  /or  ufcirmi  de  la  mente  > 

Mentre ,  che  di  me  fiejft  mi  ricordi . 

May  perchè  m  ha  F  efirerna  mìa  Fortuna 

Tolto 


(  La  qual  però  da  voi  [ola  conosco , 

E  pronta  f on  per  voi  [penderla  ancora  ) 
I* pregherò  quel  Dio,  che  fu  dal  cielo 
Rif guarda ,  e  cura  V  opere  mortali , 

Che  ’ n  vece  mia ,  per  queda  sì  bell ’  opra , 
Vi  renda  degno,  et  onorato  merto . 

Maf.  Altro  merto  non  vo\  però  che'l  bene 
Solo  fi  deve  far ,  perch'  egli  è  bene  ; 

Il  quale  è  7  fin  di  tutte  V  opre  umane . 

Sof  Il  premio  è  pur  quel ,  che  la  gente  invita 
Spefse  fiate  a  f  onorate  imprefe . 

Maf.  Sì  quella  gente ,  a  cui  non  è  ancor  nota , 
Quanta  dolceza  del  ben  far  fi  prende  . 

Sof.  Sia  pur ,  come  fi  voglia ,  eh *  io  ne  prìego 


Idio ,  che  renda  a  voi  merto  di  queflo , 

Ver  onorar  così  pietofo  ajuto  . 

Maf.  Afsai  merto  m  ha  refo ,  cti  ei  m  ha  fatto 
Grazia  dì  dire  ,  e  poter  forfè  fare 
Cofa ,  che  tanto  a  voi  diletta ,  e  piace . 

Sof.  Or  così  fia  Signor  ;  ditemi  poi 

Che  debbia  far ,  che  dal  configlio  vefiro 
T  non  intendo  punto  dilungarmi . 

Maf.  Parrebbe  a  me  (s'  a  voi  quefio  non  spiace  ) 
D'andare  in  cafa ,  u  psnferem  del  modo 
Da  mantenervi  la  promefsa  fede  . 

Sof.  Sì  caro  Signor  mio  non  mi  mancate . 

Maf  Di  poca  fede  adunque  dubitate? 


Sof. 


SoF.  Io  non  dubito  già,  ma  7 gran  difio 

Mi  f prona  lì,  che  fa  parer ,  ci V  io  tema . 
M $£.  Non  dubitate,  eli  egli  è  mio  coftume 

D  attender  fempre  mai  quel ,  eh ’  io  prometto ^ 
Et  ho  in  odio  colui ,  che  dentr  al  cuore 
Tien  una  cofa,  e  ne  la  lingua  un  altra. 
Sof.  Andiamo  adunque ,  c  a  le  buone  imprsfe 
Non  è  fempre  contraria  la  fortuna , 
Dobbiam  fperar  ,  che  ci  farli  feconda . 

Cor.  Almo  cele ft e  raggio  , 

De  la  cui  fatua  luce 

S'  adorna  il  Cielo,  e  fi  r/iftora  il  mondo  , 

Il  cui  certo  viaggio 
Sì  belle  cofe  adduce, 

;  Che  7  vìver  di  qua  già  fi  fa  giocondo,  ^ 
Perche  fendo  rìtondo  x 
Infinito  ,  et  eterno  > 

„  v  11  dì  dopo  la  fera  , 

E  dopa,  primavera. 

Menala  fiate ,  e  poi  T  autunno ,  e  7  verno. 
Onde  la  terra  ,  e  7  mare 
Si  empie  di  cofe  preziofe,  e  rare  ; 

Menaci  un  giorno  fuor  e , 

Che  non  fia  tanto  carco , 

Come  fon  quefti,  di  f over  chi  affanni. 

Tu  fai  con  qual  dolore  * 

D’  un  mal  ne  l>  altro  varco  ; 

E  già  comincio  a  trapalarvi  gli  anni. 

:  ?  ‘  Ben 
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Hen  còmè  ì  primi  danni 
Si  pofe  a  far  Siface 
Al  buon  figliaci  di  Gala  ^ 

Di/fi ,  qifcfi*  op'ra . 

'Ci  [turberà  la  noftra  antica  pace  ; 

Ahi  troppo  il  divinai 
Che  pdcc  férma  poi  non  ci  fu  mai . 

Lafsa ,  i;j  <7^  *  quante  rapine  $ 

Quand  ire ,  quanti  torti  5 
Quante  ferite  5 

JTi  fon  vedute  in  qneft  almo  paefe  ! 

1  pili  leggiadri  giovani ,  e  i  più  forti 
Qua  fi  fon  giunti  al  fine  $ 

Da  qucfte  aspre  tuirie 

Tutte  pani  fate  lungamente  offese  : 

Chi  per  f over  chic  spefe 

Ha  vifto  il  caro  albergo  impoverito  ; 

Chi  ve  le  rotte,  squadre  $ 

Lafsa  ,  V  ha  perfo  il  padre  * 

Chi  7  figlio  r  c hi  7  fratello  ,  e  chi  7  marito  /* 

Chi  /  ha  vifto  di  braccio 

Tor  la  figliuola  ,  e  farne  le  fue  voglie  ; 

parve  al  Sol  di  giaccio  , 

Vedendo  ir  carco  altrui  de  le  fue  spoglie  ; 

Se  con  ragion  mi  doglio , 

Dical  Muluca)  e  Tasca  i 

Che  vìdee  /’  acque  lor  di  fmgue  tinte  i 

Non  è  deferto  [coglie  5 

Nè 
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Nè  'valle ,  o  felva  cffufca , 

Che  non  fian  fiate  a  lacrimar  fofpinte  ; 

Ver  vederfi  dipinte 

Di  / angue  i  rami ,  e  V  dorfo  ; 

E  per  udir  fofpiri, 

E  lacrime  5  e  martiri  > 

Di  chi  fornia  de  la  fua  vita  il  corfo , 

Lafciando  i  corpi  loro 

Tre  da  di  cane ,  e  paflo  d '  avoltoro . 

Et  or  quando  ere  dea 
Dover  fornirfi  i  mali , 

Veggio  rinovellar  le  nofire  piaghe . 

Ahimè  piu  non  dovea 
Con  colpi  sì  mortali  ' 

Ferirci  ' il  del y  rom*  or  j^/rr  c  impiaghe  * 
O  nofire  menti  vaghe 
D’  <7/  fin  felici , 

fintai  vi  s '  aggiunge  peso  ? 

Il  Re  nel  campo  è  prefo 
E  la  ditate “  £  rfi  minici  : 

Nuli'  altra  più  ci  refta 

Cofa  crudele  à  fopportary  che  quefia  • 

Ben,  fra  tante  mine  una  fperatiza 
Ancor  ne  moftra  il  vólto  ; 

Che  7  nuovo  Re  pai  volto 

Al  bene ,  ff#  V  aver  d'  altrui  pietate . 

Co#  che  parole  ha  la  Regina  accolto  ì 
Con  che  dolce  fembiatoza  ? 

Che 
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Che  / e  meiefma  avanza 
Di  grazia ,  gentileza ,  e  dì  bontate  . 

O  cara  liberiate y 
Quinci  prender  tu  puoi  qualcuna  fpeme . 
Che  fe  'n  buon  flato  fia 
V  alta  Regina  mia , 

Forfè  rimoverà  quel >  che  or  ci  preme. 

E  perchè  ha  fempre  avuto 

Tanta  cura  di  noi ,  qual  di  fe  flefsa , 

Spero  di  fermo  ajuto 

Se  fervuta  le  fia  f  alta  promefsa . 

Lei.  Ad  ogni  paffo  mi  rivolgo  intorno ,  ' 
Mirando  la  gran deza ,  c  pofsanza 
De  la  nimica  terra ,  ot»<?  /o#  o>vr; 

.E  a  dire  il  ver  meco  mi  pento , 

P enfiando  al  perigliofo  mio  viaggio  y 
D’  cjf/cr  co;/  co/*  pochi  entro  ridotto . 

Onde  s ’  io  veggio  alcuna  gente  armata  y 
Mi  flo  fospefo  molto,  perchè  fempre 
L *  arme  fon  da  temer  ne1  f noi  nimici . 
O/Vrc  ^i  ciò  mi  reca  ancor  paura , 

io  ;/o^  riveggio  alcun  di  tanta  gente , 
tfc  /.?  c///rò  co#  Maflinifsa  ; 

Vero  vo  dimandarne  a  quefle  donne , 

Che  di  lor  mi  diran  qualche  novella . 
Donne ,  chi  fiete  voi  ,  che  ragionando 
Vi  fiate  inficine  f con  folate  in  vifla  ? 

^oi\  Cittadine  fiam  noi  di  quefla  terra  , 


Che 


Che  prefa  avete,  nominai  a  Ciri  a }  i 
Là  cui  nocella ,  e  f  ubila  prefura 
Cì  fa  cosi  reflar  quajì  cbnfufe . 

Lei.  Voi  dovete  fapere ,  ove  fi  truóve 

II  nuovo  Re  ,  eh'  entrò  con  la  fua  gerite 
Toc'  ora  fa  qui  ne  la  terra  Vojlra  ; 

Vero  vi  piaccia  d  '  infegnarlo  a  noi  • 

Cor.  T)entr  al  palato  andò  non  è  gran  tempo 
Con  molta  gente  il  Re ,  che  voi  chiedete  * 
Ivi  lo  troverete ,  ivi  dimoia.  - 
Ma  non  fa  grave  ancor  a  voi  *  di  farci 
Parimente  fapere  il  voflrò  nome . 

Lei.  Lelio  mi  chiamo  r  la  mia  patria  è  Roma  $ 
E  dopo  Scipiòn ,  eh ’  è  Capitano  , 

Tengo  nel  campo  il  più  fublinìe  onore . 
Cor.  Òr  mi  ricordo ,  £ /a,  chi  voi  i)i  fiele  > 
Però  che  7  gloriofo  nome  voftro 
E '  #0/0  2Vi/0  le  colonne . 

/0  inchino  a  voi  facendo  feufa  j 
S '  Ì0  #0#  1;’  avejfe  fatto  quell '  0#0rc»  ^ 

C/&’  /d  ^0//r^  grandéza  fi  conviene  ; 

Fu  5  eh'  io  non  conofcea  V  alta  prefenza  • 
Lei.  2VZ0#  accade  feufar ,  che  non  v  è  fallo  y 
Anzi  gran  gentikza  ho  fccrrta  in  voi . 

Cor.  £rr0  a#  de'  vof tri  )  eh'  e f ce  fuor  di  taf  a  > 
£i  dee  faper  quel  *  0/>0  /à  dentro  fanno . 
Mcf.  tempo  veggio  Lelio  ■,  a  cui  n  andava . 
Sten  or ,  ?o  v  ho  da  dire  alcune  coje , 

*  Lèi.  r* 
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^el.  Tu  7)Uà  ì  forfè  narrarmi  la  grati  preda  ^ 
Che  ritrovata  à*bejtè  cntr  al  palazk:- 
VTef.  Anzi  non  ho  veduto  alcuna  Cofa  f 

Cfie  non  s ’  ha  dritto  ancor  cura  di  qucfto* 
-cl.  Che  face  adùnqué  dentro  Majttiijfa  y 

Se  non  raguna  ogni  Regai  te  foro  ?  y  -r 

vlcf...  Egli  fi  fta  con  la. novella  fpofà 

Gìojofo ,  e  lieti  fra  piaceri  ^  f  Canti  . 

>! .  Che  nuova  fpofa  è  quefta^  che  tu  patii  ? 
vlef.  Di  Mafiinifsa  ^  di  chi  voi  chièdete  . 

-el.  Cóme  dì  Mafiititffa^  ey  chi  è -còffe lì 
/lef.  Sofonisba  d-  Asdr'ubàk  figliuola.  '  r 
,ef.  ìofónisba  la  moglie  di  S  face  ?  t 
vlcf!  Quella  ijbefsà  dichi  io y  che  fu  Regina  . 

-el.  Quefti  ha  aoltà  per  moglie  Sofonisba  ■?  ■ 
•lef.  Qy.efiì  T  ha  tolta  non  ragionò  irf  dafino 
PjL  O  nuovo  caft))  o  fmfurato  a'/direV^^W 
lef.  La  co  fa  fta  così  )  compio  vi  cantò  .  " 
jél.  Ma  dov  era  coficì\  dove  \ la  Videà  •  *  • 
/lef.  Ne  la  pinza  y  cìf  e  -'qui '&àtitDaEp$à%o . 

E  .che* te  dijfe  peEpMrrtivrfa  àneòntrofl:  . 
le f.  £<*  'donna  -a  lui  parlò  primieramente  *  ~ > 
.el.  Ella  gli  patio  pria  d?  efserg/i  moglie:?  . 
lef.  No  y  :tnd  chidfè- ùmile  mente  un  dono  .  V 
jd.  For/V  libertà)  eh '  Ognun  di  fi  a  ? . 
vlcf.  #0#  in  forza  de  Romani  >  . 

wd.  £Y  fj/;  le  ptopiefse  arditamente  ? 
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Mei.  Anzi  pur  contradijfe  a  quejfa  parte. 

Lei.  Che  fece  poi,  quando  le  fu  negato  ? 

Mef.  Nel  riprego  con  più  foavi  prieghi  . 

Lei.  Et  e'  che  difse  la  feconda  volta  ? 

Mef.  Tutto  quel ,  che  chiedea,  tutto  promef  te . 
Lei.  o  penfier  vani  ,  or  come  potè  a  farlo? 
Mef  Non  Japrei  dir,  che  fi  fperafse  allora . 
Lei.  Che  l  potè  indurre  a  far  quefta  promef  sa 
Mef  Amore,  e  le  dolci fs ime  parole . 

Lei.  Corni  ebbe  forza  Amor  così  fra  T  arme  ? 
Mef  Non  è  penfier,  che  \l  fuo  potere  intenda. 
Lei.  Ma  fatto  quefto ,  che  feguì  dapoi  ? 

Mef  Tutti  n  andammo  a  compagnarli  in  cafa* 
Lei.  Et  ivi  la  fposò  fecretamente  ; 

Mef  Anzi  pur  in  prefenzia  di  ciafcuno  . 

Lei.  Narrami  un  poto  il  matrimonio  tutto. 

Mef  Dirollo ,  e  fol  per  quefio  a  voi  venia  . 

Poi  che  noi  fummo  andati  ente'  al  palavo 
La  Regina  dal  Re  prefe  licenza, 

E  fe  n  andò  difopra  a  ripofarfi. 

Allora  il  Re  fette  fospefo  alquanto , 

Credo  firn f andò  a  T  alta  fua  promef  sa  ; 
Dapoi  chiamato,  un  de'  più  cari  amici , 
Mandol  difopra  a  dire  a  Sofonisba  ; 

Che  per  cavarla  fuor  d ’  ogni  fofpetto  , 
Avea  penfato  prenderla  per  moglie , 

E  far  le  noie  in  quel  medefmo  giorno  » 
Quando  tal  cofa  a  lei  non  fofse  no/a - 

A 
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A  cui  la  donna,  die  quefta  ripofta . 

Che  /’  efser  moglie  di  sì  gran  Signore  , 
Al  qual  fu  primamente  deftinata  y 
Non  le  potea  recar ,  fe  non  diletto  ; 

M a  che  f ariate  infamia  y  abbandonare 
Si  tofto  il  prefo  fuo  primo  conforte  t 
E  gir  volando  a  le  feconde  noze  ; 
MaJJimamente  avendo  un  figliuolino 
Di  lui  y  che  non  arriva  al  fecond'  anno  \ 
Però  ne  lo  pregava ,  che  vote f se 
Interpone r  più  tempo  a  quefta  cofa. 

C orn  ebbe  intefa  tal  dimanda  onefta  , 

A  lei  rifpottder  fe  y  che  gli  pare  a , 

Che  non  doajefse  aver  tanti  rifletti  ; 
Però  eh*  apprefso  ognun  faria  fcufatUy 
Ver  la  necejfttà  de  la  Fortuna . 

E  poi  con  più  ragione  ejfer  dovea 
Moglie  di  quelloy  a  cui  la  diè  fuo padre  , 
Che  dì  Siface  >  a  cui  la  diè  il  Senato . 
Oltre  di  ciò  ,  penfandoy  e  tip enf andò , 
Non  trovava  altra  via  da  liberarla , 
Come  promefso  avea  ;  però  prendefse 
O  quefta  y  0  f  efser  ferva  de’  Romani . 
Allor  la  Donna  fofpir andò  difse -, 

I’  non  risponderò  più  lungamente  ,* 

Che  si  fatta  dimanda  è  da  feguire 
Con  l’  opra  ferma  y  e  non  con  le  parole . 
Vero  gli  potrai  dir ,  come  fon  pronta 

£  *  DI 
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Dì  far  ' ciò  )  che  comanda  il  mìo  Signore  * 
Inferita  che  fu  quefid  rìfp  offa , 

Subito  il  Re  ri  andò  fopra  là  fala  , 

E  poco  flando  venneTa'  Regina  y  r  , •- 
Con  gli  occhi  ancor  di  lacrime  coperti  y 
Ch ’  a  mal  grado  dì  lei  fi  liìmoftràrol 
Allor  molti  fuf stiri  infra  le  genti 
Nacquero  di  quefie  repentine  noze  ; 

E  fecondo  da  mente  di  ciafctino. 

Chi  [è  lodava ,  e  chi  lor  dava  hiafmo . 
Tal  che  Un  Trombetta  poi  con  gran  fatica 
Fece  fiknìro ,  e  gridò  'ben  tre  valse 
Udite  ,  udite  ,  pria  xbe  fi  tweeff e .  & 

Ma  racchetato  il  vulgo  y  un  Sacerdote 
Si  fece  avanti ,  e  difse  efie  par  ole  . 

O  fommo  Giove,  e  Za-  del- del  Regina 
Siate  contenti  di  ' donar  favore  \ 

A  quefie  belle,  et  onorate  note;,  , 

E  concedete  ad  ambi  ' lor  ^  .eh'  inferme 
È  off  ari godèrfi  in  gloriofp  fiato  .  vìvA) 

Fin  a  T  ultimo  dì  de  la  fua  vita , 
Lafciando  al  mondo  genero/ a  prole  •  « 
fldpoi  rivoltò  a  la  Regina  diffe  :  , 

Sofonisba  Regina,  evVi  in  piacere 
Di  prènder  Majfinifsa  per  marito , 

.  Majfinìffit  f  eh'  è  qui  Rie*  de'  MaffuliT 
Et  ella  già  tutta  vermiglia  in  faccia 
Difse  con  baffa  vóce  off er  contenta. 

Poi 
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Voi  quefii  dimandò)  fe  MaffiniJJa 
Era  •  contento  prender  S-ofonisba 
Ter  leggittima  fpofa  :  Et  -e*  rifpofe  y 
€//  era  contento  )  con  allegra  fronte  - 
E  fattofi  a  la  donna  piu  vicino ,  l 
Le  pofe  in  dito  'un*  prezioso  anello  • 
Àpprejfoy  il  Sacerdote  riparlando 
Dìfse  a  gli  fpofi ,  pria  che  7  fol  .s*.  asconda  j 
Fate  devotamente  onore  a  Dio  .  . 

era  però  da  ftrfi  inumi  y 
fi  defse  principil  a  coj  a  alcuna  ; 

Tur  or  per  fretta  fi  farà  dapoi  ; 

E  Sofonisba  onorerà  Giunone 

Con  proprii  doni  )  e  Maffinifsa  Giove . 

Voi)  come  tacque  il  vecchio  Sacerdote  y 
S*  udì  la  fala  ribombar  di  f uopi  y 
E  di  foavi  canti  ^  ond *  io  p  art  immi y 
JET  venni  fuori  a  voi  y  come  vedeftey 
Per  raccontarvi  ciò  )  che  s*  erafatto. 

Lei.  ,  L*  intelletto  y  eh*  a  P  uomo  il  del  concejfe  y 
Val  più  d*  ogni  mondano  altro  teforo  ; 

Ma:  la  felicità  fpefso  l\  adombra . 

.  Coflui  y  che  ci  pare  a  tanto  prudente y 
Or  è  caduto  in, per igliofo  errore  >  . 

.  Ter  la  vittoriofa  fna  ventura . 

Ben  non  è  da  tenere  alcun  per  buono 
Fin  a  V  ejircmo  dì  de  la  fua  vita  z , 

Che  la  profperità.  maggior  de  inerti 

t  $  Suol 
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Suoi  effer  taufa  a  gli  àttimi  teggìerl 
Di  penfarey  e  dì  far  cofie  non  buone  * 

Mef.  Guariate  MajJinìfsa  »  che  Vien  fuori  h 
Lei.  f  V  ho  veduto  y  òr  te  n  andrai  da  patte 
Nafcof aliente  y  percld  io  vo  mofiratmi 
Di  non  faper  di  queflo  alcuna  còfa . 

Mef.  Io  farò  sì ,  che  non  potrà  'vedermi  * 

Maf.  Apparecchiate  voi  da  gire  di  tempio , 

Ch9  io  vo*  far  dèi  che  ha  detto  il  Sacerdote^ 
Come  fubit  amente  mi  ritorni . 

Or  fono  ufeito  per  mandare  al  Campò 
Qualcun  de'  miei .  Va  tu  >  fa  diligenza 
Di  fapermi  ridir  ciòy  che  fi  face  > 

Lei.  Kon  b ifogna  mandare  alcun  per  quefioy 
Perciò  che  or  ora  di  toflà  ne  vengo  > 

Maf  0  Lelio  y  ancora  non  avea  rivolti 

Gli  occhj  Vèrfo  di  voiy  ditemi  adunque  % 

E9  giunto  Scipion  Con  la  fua  gente  ? 

Lei.  P oc  ora  fa  y  eh *  uno  de%  fuoi  ne  venne  y 
E  difse  y  come  egli  è  fuor  de  la  porta  y 
Ch]  è  di  rifeontro  ;  ond'  io  vd  gire  a  lui . 
Ma  qui  dimoro  per  mandargli  pria 
Stfacey  e  gli  altri  ancor  y  che  fono  prefi. 
Maf.  Sarà  ben  fatto  ;  e  non  Ci  date  indugio . 
Lei  Così  far  Voglio  >  Ecco  che  vien  Catone 
Camerlingo  del  campo  y  et  halli  feco  ; 

Dì  y  eh9  egli  a f petti  alquanto  >  acciò  eh9  d  meni 
Con  quejli  infieme  ancora  Sofonisba . 

*  ^  Maf 


Maf.  Non  accade  mandarci  la  Regina. 

Lei.  Perchè  non  deve  anch'  ella  andar  con  loro  ? 

Maf.  Penti  ella  è  donna  ;  e  non  è  cofa  onefiay 
Che  vada  mefcólata  infra  Soldati. 

Lei.  Satebbe  Vano  aver  quefto  rifpetio  ~ 

Andando ,  còme  andrà  con  fuo  maritò. 

Maf.  Mandiam  pur  gli  altri ,  che  f  mandar  la  donna 
Non  è  fe  non  fovetchìo ;  e  Tuom  eh' è  faggio  > 
Non  deve  operar  mai  cofa  favóre hia . 

Lei.  Sia  che  fi  voglia  >  t  va'  mandarla  al  tutto  % 

Maf.  Lelio  non  fate  a  me  sì  fatta"  ingiuria  ; 

Che  in  fin  a  ì)iò  non  è  l'  ingiuria  grata . 

Lei.  Che  ingiuria  vi  face  io  *  facendo  quello  * 
Che  fi  coftuma  far  di  gente  prefa  ? 

Maf  Cofieì  non  fi  dee  porre  infra  i  prigioni 

Per  modo  alcun  y  però  eh'  ella  è  mìa  moglie  > 

Lei.  Com  effer  può  >  eh*  è  moglie  di  Siface} 

Maf  Voi  dovete  fapery  Come  fu  prima 
Mia  fpofa  ,  poi  Siface  me  la  tolfe  ; 

Or  col  voflro  favor  f  aggio  ritòlta . 

Lei.  Non  ho  da  ricercar  y  che  fi  fin  fatto 

ffucfti  anni  avanti  ;  a  me  fot  bafia}cti  ella 
E *  di  prefente  moglie  di  Siface  ; 
tl  qual  effer  intendo  de  t  Romani 
Col  Regno ,  con  la  donna  y  e  coi  tefori . 

Maf  Non  è  più  di  Siface  y  anzi  ella  è  mia } 

Ch'  io  1*  ho  fpofata ,  Come  ognuno  ha  vifio. 

Lei.  Voi  f  avete  fpofata  ?  et  in  che  luogo  ? 

Maf 
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Maf  Qui  me  la  cafa ,  end'  or  ne  Jono  ufeito. 

Lei.  ne  la  cafa  de.  i  ninnici  nofiri? 

Ah  fatto  avete  un  opera  non  degna . 

Maf  II  Jet  con  buona ,  et  ottima  fperanza. 

Lei.  La  fperanza  di  quel  y  che  non  fi  deve  , 

E'  fpefso  la  ruina  de'  mortali . 

Maf  Foglio  più  tofto  che  V  ben  far  mi  n  oc  eia  3 
Che  avere  utilità  d' una  mal '  opra . 

Lei.  So  ben y  che  fiete  taly  che  ornai  v  è  notoy 
Che  non  è  ben  alcun  fopra  la  terra , 

Che  tanto  util  ci  fia  y  quant '  è  il  fapere\ 
E  che  non  fi  dee  aver  alcun  per  faggio  y 
Se  non  è  faggio  ancora  a  fe  medefmo . 
Confiderate  adunque  fra  voi  ftefso 
Quel,  eh'  or  avete  fatto ,  (  deponendo 
La  paflìon  però  prima  da  canto , 

.Vere//  ella  inganna  fpefso  la  prudenza ) 
E  vederetey  con  che  mal  configlio 
Prefa  avete  per  moglie  Sofonisba\ 

Chcw9  è  mortai  nimica  •  e  pofeia  è  ferva 
Del  popolo  di  Romay  il  qual  v  ha  dato 
Il  Regno  y  e  vi  può  dar  cofq  maggiore . 

E  quefta  voi  fpofafie  in  mezo  f  arme , 
Senza  afpettarci  y  e  nel  nimico  albergo 
Celebrale  le  noze  ;  ah  non  avete 
Vergogna  pur  udendo'  raccontarlo . 

Siche  lafciate  lei  ;  eh'  è  gran  guadagno 
V  abbandonare  'Una  (attiva  imprefa . 

’  •  W - 
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Quefia  farebbe  una.  fa  celi  a  ardent  e  y 
Che  v  arder ia  la  cafa  ;  quefid  ancora 
Vi  faria  venir  vecchio  'manzi  tempo , 

E  fe  pur  vi  fa  ito) a  abbandonarla^ 
Sopportatela  alquanto  y  e  mute  raffi  ; 

Che  *n  quefia.  vita  r  il  dolce  alcuna  volta 
Si  face  amaro  y  e  poi  ritorna  dolce .  , 

Cor.  Ahi  come  temo  ;  che  fo  ben  ,  che  fpejfo 
Spejfo  fono  impediti  i  bei  pen fièri . 

Maf.  Sicome  non  fi  dee  fenza  gran  caufa 

Reputar  buono  un ,  che  fa  vijfo  male  ; 

Così  non  è  da  creder  leggermente  y 
Che  fatti  fa  cattivo  un ,  che  fu  buono  . 

Io  y  poi  che  fon' cattivo  reputato 
Per  aver  dato  ajuto  a  la  mia  donna  ; 

Di  che  me  ne  credea  ricever  laude  y 
Che  'l  dare  ajuto  altrui ,  quando  fi  puot e y 
Mi  par  T  che  fa  bellijfuna  fatica  ;  . 

Mi  sforzerò  con  qualche  piu  parole 
Di  dimoflrary  eh 9  io  fon  riprefo  a  torto . 
Soy  e//  egli  a  tutto  il  mondo  è  manìfeflo  9 
Come  Àsdr ubale  figlio  di  Gifgone  y 
Mi  diede  già  per  moglie  S fifoni  sb  a 
Sua  figlia  ;  e  fatto  genero  di  lui y 
Menommi  feco  a  dife?:far  la  Spagna. 

Allor  SifacCy  a  cui  piaceva  molto 
Quefta  mia  donna y  e  dìfiava  averla , 

Si  f e  nimico  de  Cartaginefiy 


Nè  flette  molto ,  che  con  voi  fr  ìegà\ 

Onde  7  Senato  lor ,  che  pur  voleva 
Averlo  fecòy  e  far  con  voi  la  guerra  y 
Senza  faputa  mia  y  nè  dì  fuo  padre 
Gli  concejfe  per  moglie  Sqfonisba  * 

Ond *  io  dapoi  da  giufla  tra  coinmoffo 
Gli  feci  guerra  ;  e  per  aver  cofteì 
LafcidiVi  7  Regnò ,  *  tftfrdr  A*  s;ìm> 
Or  V  ho  riavuta  y  ben  con  voflro  aiuto  • 

E  di  ciò  Ve  ne  fon  molto  obbligato  y 
E  farò  fempre  mai  y  mentre  eh'  io  viva  ; 
Perchè  la  grazia  partorir  dee  grazia  \ 

E  chi  non  fi  ricorda  il  beneficio  > 

E'  ben  di  fpirto ,  e  di  natura  vile . 

Che  mal  dunque  face  io  y  s*  io  ni  ho  ritolta 
Quella  y  che  mi  cercai  fempre  ri  torre  ? 

E  /  io  non  ho  net  prenderla  ferva  io 
1 1  modoy  e  7  tempo ,  che  dovrà  fervarfiy 
Quefio  fu  forfè  error ,  ma  non  già  colpa . 
Voi  dite  ancor ,  eh *  eli*  era  mia  nimica  ; 

Il  che  nieghè  io  ;  perciò  che  mai  non  ebbi 
Gata  alcuna  con  tei  y  ma  con  Siface* 

Oltre  di  ciò  y  non  vo*  commemorarvi 
Qual  fia  fiato  Con  vói  y  quanta  v  ho  fatta 
Nel  campo  utilità  con  la  mia  gerite  ; 

Ma  dico  ben  y  eh *  ejfendo  vofiro  amico  y 
Si  com  io  fon  y  che  non  è  ben  negarmi 
La  moglie  y  avendo  a  me  donato  un  regno  < 
r  Che  9 
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Che  thì  toncede  un  benefici»  grande  5 
E  px>i  Piega  un  minore  ,  ei  non  t”  accorge  y 
.  Che  là  primiera  grazia  offende,  e  guafia  : 
Sic hè  non  m  tfiottate  or  di  Inficiarla, 

Anzi  datemi  ajuto ,  ond'  io  la  tenga . 

Cor.  Abbi  pietà  Signor  del  giuflo  amore 
Vi  quefio  Re  ;  non  lo  voler  privare 
D '  una  sì  tara ,  e  Valorofa  donna* 

Lei.  Quandt  un  s*  accorge  del  Commeffó  erroté  % 
E  feco  flejfo  del  fallir  fi  pente  , 

Quefii  merla  perdono  ,  c  di  cofiut 
■  S't  può'fpetat ,  che  fi  ritorni  al  bene  \ 

Ma  quel  )  che  t  etrór  fui)  fcufa )  e  difende  ) 
E*  da  pènfat)  che  mai  non  si  corregga. 
Non  voglio  replicar  con  voi  parole  ; 

Che  non  è  faggio  il  medico  >  che  Vede  ) 

Che  V  mal  vuol  ferro  >  et  egli  adopra  incanti  „ 
Ite  militi  miei  dentro  al  palato , 

Menate  prefa  la  Regina  fuote  > 

Maf.  Nejfun  di  voi  >  che  qui  d '  intorno  afcolta  > 
Prefuma  porre  il  piè  dentro  a  la  porta 
Che  la  fatta  del  fuù  J angue  vermiglia . 

Le  Oh  che  arroganza  f  adunque  voi  credete 
Far  refi/lenza  al  campo  de*  Romani  ? 

Maf.  Non  poffo  fopportar ,  che  mia  fia  tolta 
Cùfici)  che  m  è  più)  che  là  vita y  Cara . 
Cat.  Guardate  a  dietro  ben  tutti  e  prigioni  y 
Ch *  io  Vedo  appatecchiarfi  una  contefas 

Va 
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Da^fjii  jtpjger  porla  merita  ruìna  ; 

Però  Y voglio  cercar  dì  rqf settaria . 

Lei.  Catone  avete  vifto  fi  arroganza. 

Dì  Majfmifsa  y  e  ciò  ,  che  ci  minaccia  & 
Cat.  Ho  vi]!  a  tutta  la  conte  fa  voftra. 

Maf.  Piacenti  eh \  ogni  cofa  abbiate  vi(to , 

Per  faper  ben  da  /hi  procede  il  torto* 

Cat.  S aria  ben  fatto  di  troncar  la  via 
A  quefia  voftra  impeiuofa  lite , 

E  non  giunger  più  legne  a  tanto  fuoco* 
Perchè  la  nìmìcigìa  de  gli  amici 
EJ  grave  y  e  quafi  mai  non  si  racconcia  \ 

Se  la  fi  Infoia  andar  troppo  dilungo. 

Io  dirò  fi  vero  q  voi  ^  sia  che  fi  veglia  > 
Che  fempre.  fi  dee  fare  onore  al  vero  i 
Voi  mi  parete  fuor  di  voi  medefmi  ; 

E  panni ,  che  cerchiate  dar  dolore 
A  i  voftri  amici ,  et  a  i  minici  rifo . 

Ove  Infoiate  trasportarvi  a  V  ira  ?. 

Non  vedete  la  terra ,  in  che  voi  fiete ? 

4  E  fra.  che  gentse  ?  a  voi  mi  volgo  prima 
Lelio ,  che  avete,  qui  maggior  pofranza , 

E  quel ,  che  ha  più  poter ,  deve  aver  curoy 
Che  chi  può  manco  non  riceva  oltraggio . 
Non  vogliate  efser  tanto  pertinace 
Di  'menare  al  preferite  Sofonisba  ; 
fila  Infoiatela  qui  ;  di  lei  far  affi 
Ciò  y  che  farà  il  voler  del  Capitano . 


"  Vùj  pofcia  Kìàjfrnìfìa\  xfje  penfaìé? 

*  Fb'rfe  voler  combatter 'co  i  Romnirì 
Vèr  quefta  donna}  aìj  'non  vogliate  dare 
Sì  àuro  premiò  ài  'ricevuto  Impero  ; 

'Che  quel  y  chi  fa*  reikuheràrè  altrùi 
*  foci*  ben  ^  che  ha*  avuto ,  ver  difterite  Kè  degn o 
ìV'  ifser  arfterto  f opra  ógrì  attira  cofaK* 

Non  v*  accorgete  ancor ,  che  fimìi  guerra 
Saria  vcflra  tuiha  '  manifesta  ?  kJI 

'Pónete  adunque  giu  )  ponete  f  ire)  '  * 

E  farete  centerìfrftqrè  d"quetìoy  -  '  •  .v.. 
Che;  dira  S  cip  fon;  di  quèfta  co  fa .  , 

Lei.  zCnton  y  ciò  f  che* voi  dite  y  è  sì-benedetto  y 
Che  farebbe  vergogna:' a  'ìofifràdirUyà 
Fla'quefto  nuovo  Re  tròppo  è  fupcrbh , 

E  Wdppo  vuole  cófa  >  che  vuole  ;  * 
Nondimeno  io  f affitteci y  che  vi  piace  . 
Maf~T«r£i  ben  vili)  ^veramente  nulla ^  r 
Sy  io  mi  lafera^i  torre  anche  la  moglie: 

\  Pii;  tni  cón tento  rdù  reftare  a  quello v 
Che  dirà  Scìpiòn  di  quefta  cofa .  -  \  «.* 

Gat.  Non  più’  conttfa  'noiy  'cefsate  ornai , 

*  ^Che^  come  vedo  )  voi  fate  d'  accordo 
<■  vj&fci ftare  a  quel  yX  he  ^dica  Scipione  * 

\ Adunque  i  menerò  la  gente  prefa 
A  lui  y  dapot  -voì  ne  verrete  infame \  : 

Ben  vi J vorrei  veder  )' prima  oh'  io  parta  y 
Toccar  la  mano  s  e  -far  tra  voi  la  pace . 

Lei. 


Lei.  1*  fon  contento ,  e.  d'  abbracciarlo  ancora 
Perchè  con  lui  non  tengo,  alcuna  offefa . 

Maf.  Bt  io  fimilemenfe;  .ecco  /’  abbraccio . 

Cat.  Ben  fate  cofa  d'  animi  gentili  y 

Come  voi  fiele  y  eh'  egli  f  f  mima  laude 
Por  l\  offe f e  in  oblio y.  non  che  plqcarfi. 

Or  io  ne  vado  al  campo ,  e  vi  ricordo 
Di  venirne  più  toflòfebe  potete . 

Lei.  Subito  ne  verrò  ,  ch’  abbia  vedute 

Le  falle ,  e  che  cavalli  entro  vi  fono . 
Cor.  Lajfa ,  ben  mi  credeva  efrer  venuto 
Il  fin  de  l’  angafeiofo  mio  dolore  y  > 

Che  mi  fa  fi  are  in  lacrime  ,  e  fofpirifr  • 
Or,  poi  eh’  io  veggio,  che  7  novello  ajuto 
’  Si  va  fiaccando^  in  me  nafte  un  timore  % 
Che  mena  dentr  al  cuor  nuovi  martiri. 
Nv  fo  dov’ io  mi  giri 


La  fpeme più ,  che  orna/  troppo  m  inganna . 
Ma  fé  ’l  del  mi  condanna 

50  ,  eh’  egli  è  vano  ogni  mortai  configlio  ; 
Onde  in  sì  gran  periglio  1  >, 
Sommergerem,  fe  Dio  non  ci  difende  ; 
Ch'  ogni  ben  di  qua  giù.  da  lui  dipende. 

Dunque  Signor  ,  fe.  non  ti  par  molefio 
Il  pregar,  che  lì  miei  prieght  mortali 
Tofsan  venire  a  /’  alta  tua  prefenza , 

Io  te  ne  priego  ;  e  ’l  cuor  ,  quantunque  mefio, 

51  sforzerà  di  far,  che  non  fien  tali. 

Che 
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Che  fi  disdica  lor  la  tua  demenza  * 

So ,  che  conofci  fènza 

Che  noi  parliam  quel  f  che  ciafcun  dìfia  e 

Pur  per  1*  antica  via  y 

Ove  n  andato  i  buoni  ingegni  r  e  7  volgo 

Con  loro  arte h'  io  mi  volgo  ; 

E  priegotì  Signor  y  chi  abbi  pie  tate 
Vi  ifuejta  nofira  giovanile  etatt  . 

Difendi  Signor  mio  fon  la  tua  mano 
Quefta  nofira  oneftà ,  che  abbìarn  difefa 
Da  mille  infidi  e  de  T  umana  vita .  > 

Or  veggio  intorno  lei  di  mano  in  mano 
Apparccchiayfi  una  sì  dura  imprefa  y  < 
Contra  cui  farà  nulla  ognialtra  aita  y 
Se  tua  pietà  infinita  > 

Non  la  foccorre  *  Ornai  Signor  verace 
Concedi  la  tua  pace 
4  quefta  nofira  infortunata  gente  ; 

E  poni  entr  a  la  menic 
Di  Scipiony  che  fistivi  la  Regina  ; 

Tal  che  da  noi  si  allunghi  ogni  ruina . 

In  ogni  parte  \  ov  io  rivolgo  gli  occhi  % 
Veggio  annitrir  cavalli ,  e  muover  arme  ; 
Onde  mi  fento  il  cuor  far  fi  di  giaccio  ; 

E  temo  sì ,  che  7  campo  non  trabocchi 
Ne  la  cittade  *  e  contra  noi  non  s  armi  * 
Che  qua  fi  di  paura  mi  disfaccio  . 

Mifera  me y  che  faccio? 

Che 


/ 

4* 

Che  fardo  qui  ?  meglio  è  pur  ,  c/j  io  ne  tati# 

Ter  larpiù  corta  ftrada 

Ad  udir  la  fehtenzia  de*  Romani  • 

Perchè  fc  fien  sì  umani, 

Che  Sofoni'sha  refi  a  M  iffìniffa , 

Forfè  quindi  ara  fine  ognialtra  rifsa . 

Scip.  Ecco  i  prigioni ,  e  quel'  ,  che  'n  più  onorati 
Luogo  vién  prima ,  è  7  tiferò  Siface  ; 
Difetti  molta  pietà  mi  giunge  di  cuore  f 
E  rimirando  lui  penfo  a  me  fièfso  ;  * 

Che  tutti,  che  viVem  fopra  la  tèrra,  - 
2$ón:jiamo  altro  però ,  èhepolvc  ; ,  et  (tifata* 
O  coine  il  vidi  in  glorio  fa  alfezd  > 
(puàrtdo  Asdr ubale fiset  io  he  le  fue  enfi 
Ci  ritrovammo  in  un  tic  de fono  giorno  Y 
Beli  tfutìnto' è  più  .il  favor  de  la  Fontina  y 
Tant ’  è  più  da  temer ,  che  non  fi  volga  ; 
Che  non  fu  alcun  giàmai  sì  caro  a  Dii  7 
Che  vivefse  ficuro  un  giorno  folo  <  1  ± 

Cat.  0  Scìpiok  ,  quefi'  e  la. gente  prefa  ui 

Ordinate  di  lei  ciò  f  thè  vi* piace .  •  ' 

Scip.  Vongahfi  tutti  gli  altri  in  'quelle  tende  a 
In  torno  de  le  qual  fi '<  faccia  guardia  ;  ; 

E  fola  il  Re  fc  ne- rimanga  meco .  < 

Cat.  T-nnt’  è  la  turba  de  la  gente  intorno  \ 
Corfa  qui  per  veder  quefli  prigioni ,  k 
Che  a  fatica  n  andran  fino  a  le  tende * 
Scip.  Qual  avverfa  Fortuna  i?  ha  condottò 

Sfar 
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Sifacè 5  a  far  accordo  co  i  nimict , 

guardare  a  facr amenti  5  <?  leghe  y 
Ch ’  fatte  con  noi  primieramente  ? 

Et  oltre  a  ciò  v  ha  fatto  prender  l'  arme 

Con  tra  la  noftra  gente  5 

L'  aveva  mojfe  già  contra  Cartago  ì. 

Sif.  La  caufa  fu  la  bella  Sofonisbay 

De  V  amor  de  la  qual  fui  pref  o ,  et  arfo  • 
Sendo  coftet  de  la  fua  patria  amica , 

Quanto  alcun  altra  mai  5  eh'  indi  n  ufcijfe> 
E  di  coftumi ,  e  di  belleze  tali , 

Che  potean  far  dì  me  ciò ^  eh'  a  lei  piacque , 
Sì  feppe  dir ,  eh'  ella  da  voi  mi  fmojfe  ; 

Iif  a  la  patria  fua  tutto  mi  volfe . 

Così  da  quella  mia  vita  ferena 
M'  ha  poflo  in  la  miferia ,  che  vedete . 

2VZV  la  quale  ho  però  queflo  conforto , 

Cj&tf  V  maggior  mìo  nimico  ora  /’  ha  prefa 
Ter  moglie  y  e  fo ,  più  forte 

Di  quel  )  che  mi  fofs'  io  ;  ma  per  l '  etate  > 
E  per  1'  accefo  amor  forfè  più  lieve  ; 

Onde  ne  feguirà  la  fua  ruina , 

Che  'n  vero  a  me  farà  dolce  vendetta . 

Ma  voi  non  riguardando  al  noflro  errore 
Vi  potete  moftrar  più  faldo  amico  . 

Sdp.  Sempre  del  voftro  error  mi  dolfe>  e  duole  5 
Così  per  voi ,  come  per  mio  rifpetto\ 

Ter  che  aver  non  fi  può  piaga  maggiore , 

D  'Nè 
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Nè  che  cì  annoje  più ,  £  un  mal  amico  ♦ 
Ecco  fiete  ridotto  a  cafo  tale , 

Ch ’  io  non  vi  pojfo  dare  alcun  aiuto . 

Sif-  Non  chiedo  libertà ,  #0#  puotc  ; 

Nè  fchifo  ancor  la  morte  \  che  qualunque 
Si  ritruova  nel  fiato ,  in  che  fon  io , 

Sa,  che  7  worir  non  gli  è  fe  non  guadagno 
Ma  ben  vorrei ,  che  ciò,  che  fi  deflina , 

S ’  efequifea  di  me  fenza  tormenti . 

Scip  Non  dubitate  no  di  fimil  cofe . 
bevateli  datorno  le  catene, 

E  menatelo  al  nofiro  aflogiamento  ; 

Nè  ftia  come  prigion  ;  ma  come  amico . 
Sif.  Dio  vi  faccia  felice  in  quefia  imprefa , 

Et  in  ognialtra',  poiché  fiete  tale. 

Che,  non  che  i  vofiri  amici  ,  ma  inimici 
Sono  coftrettì  di  portarvi  amore . 

Cor.  Quanto  quanto  dolor ,  quanta  pietate 
Ho  del  mifero  fiato  di  coftui , 

Che  fu  sì  gran  Signor  ,  che  fu  sì  ricco 
Di  teforo ,  e  di  gente  ;  or  in  un  giorno 
Si  truoya  ejfer  prigion,  mendico  ,  e  fervo 
Scip.  Catone  ,  udifte  il  ragionar,  che  ha  fatto 
Sif  ace,  e  $ome  il  dir  di  Sofonisba 
Gli  fu  centra  di  noi  dui  fproni  ardenti  ? 
Però  fia  buon  veder ,  che  non  ci  foglia 
QueJT altro  con  le  dolci  fue  lufinghe . 

Cat.  SQn  fiato  ne  la  terra,  et  ho  parlato 

Con 


j 
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Con  Mafsìnifsa'y  egli  mi  par  difpofto 
Di  voler  fi  are  a  U  feritemi a  vofira . 

$£ip.  Parvi ,  che  fia  difpofio  di  laf ciarla} 

Cat.  Credo ,  che  lo  farà,  ben  con  dolore  . 

Scipt  Faccialo  pur  \  che  de  le  medicine , 

Che  fi'  fogli  ono  apporre  a  le  ferite  , 
Quella  dà  più  dolor  ,  eh ’  £  falubre . 
Cat.  Ecco,  chi  e  vien ,  parlatene  con  lui . 

Cor.  Ahimè  Signor  ,  ahimè ,  che  j*  apparecchi # 
Con  tra  V  difio  machina  grande . 

jScip,  D<?;/  venga  Mqffinifsa ,  i/  cwi  valore 
E 5  degno  veramente  di  ogni  laude . 
r  comendar  per  tante  lingue 
Quel ,  che  «e  battaglia  avete  fatto 
Con  la  vofira  perfona,  e  col  configlio  , 

£  twi  /<w  per  averne  obligo ■  eterno  : 
Et  oltre  a  quefio  ,  la  città  di  Roma 
Vi  renderà  di  ciò  condegno  merto  ; 

C/fo  quella  terra  mai  fé  ma  mercede 
Non  l afe  io  rimaner,  chi  ben  la  ferve  . 
Cor.  Quefio  parlar  mi  dà  qualche;’  [per ama  . 
^taf.  I’  »<»/  voglio  negar ,  wi  piaccia 

D’ avervi  fatisfatto  in  quel ,  c£*'i0  jfci  ; 
Che  veramente  il  fei  con  molta  fede  , 

E  fema  altra  fperanxa  di  guadagno  ; 
Che  7  maggior  premio ,  cy&’  io  wi zw? 
J5  ben  fervir  qucjl ’  onorata  gente  . 

Sdp.  Andate  un  poco  voi  tutti  da  parte } 

D  *  C// 


fr  . 

Ch'  io  vo  refi  armi  fol  con  HaJJlnifsal 
Cor.  lo  mi  dilungo ,  e  quivi  in  queflo  canto 
Separata  fi  arò  ,  per  fin  eh'  io  fenta 
Quel-*  che  fi  debbia  far  di  Sofonisba  . 
Scip.  Signore ,  io  penfo ,  che  nuli ’  altra  cofa  y 
Che  7  conofcere  in  me  qualche  vinate , 

V *  induce  fise  da  prima  a  pormi  amore  ; 

Il  quale  am<>r  da  poi  vi  ricondufse  , 

Che  ripone fte  in  Africa  voi  ftefso  , 

E  le  vofire  speranze  in  la  mia  fede. 

Ma  fappiate  però ,  che  nefsun  altra , 

Di  quelle  alme  virtù ,  per  cui  vi  piacqui  > 
Tanto  rn  allegro  aver ,  riè  tanto  onoro  y 
Quanto  la  temperanzja ,  e  7  contenermi 
D'  ogni  libidinofo  mio  penfiero . 

Quefta  vorrei ,  che  parimente  voi 
Giunge  fte  a  V  altre  gran  virtù  ,  che  avete 
Crediate  a  me ,  /’  età  nofira  fono 

Le  fparfe  voluttà  5  che  abbiam  d'  intorno 
Di  più  periglio ,  che  i  nimìci  armati  ; 

E  chi  con  temperanzia  le  raffrena , 

E  doma  ,  fi  può  dir ,  acquifia  gloria 
Molto  maggior ,  /  acquifia  £  arme 

Quello ,  che  fenza  me  per  voi  s '  è  fatto 
Con  valore  )  e  con  fenno  y  volentieri 
L  *  ho  detto ,  e  volentier  me  lo  ricordo  ; 

Il  refio  voglio  poi ,  che  fra  voi  ftefso 
Più  tofto  il  ripenfiate ,  cfo  a  narrarlo 


Vi 


Vi  faccia  divenir  vermìglio  in  fronte. 
Queflo  vi  dico  fol,  che  Sofonisba 
E  preda  de '  Romani ,  e  non  potete 
.  Aver  di  lei  difpojlo  alcuna  cofa . 

Però  v  eforto  fubito  mandarla  ; 

Perchè  convien ,  che  la  mandiamo  a  Roma . 
E  voi ,  s\  avete  a  lei  volta  la  mente  * 
Vincete  il  voflro  cupido  disio  ; 
r  Et  abbiate  rifpett.o  a  non  guaflarc 
Molte  virtù  con  queflo  vizio  folo  ; 

E  non  vogliate  intenebrar  là  grazia 
Di  tanti  voflri  meriti ,  con  fallo 
Più  grave ,  che  la  caufa  del  fallire  ♦  , 

Maf.  Io  dirò  Scipio  n  qualche  parola  \ 

Acciò ,  che  voi ,  così  fenza  fentirne 
Alcuna  mia  ragion ,  non  mi  danniate . 

Non  fu  penfler  la/civo,  che  m  indufse 
A  far  quel ,  che  fec  io ,  con  Sofonisba  ; 
Ma  pietà  forfè  i  e  7  non  penfar  d ’  errare  • 
5V*  che  f ape  te  ben ,  che  primamente 
Il  padre  di  coftei  me  la  promefse  ; 

Ma  Siface  dapoi ,  perchè  V  amava  5 
Pani  operò  ^  che  da  i  Cartaginefi 
A  me  ne  fu  levata ,  ?  #  //*i  concefsa . 

Ondi  io  fall  per  queflo  in  tal  dif degno , 

fempre  mai  dapoi  gli  ho  fatto  guerra  ; 
E  con  voi  mi  congiunfi  ultimamente  \ 

Con  cui  fapete  ben  quel  ^  chi  io  fon  flato  5 


E  come  prefi  Annone  >  e  romper  feci 
I  cavai  di  Cartagine  a  la  torre , 

Che  fe ’  Agatocle  Re  di  Siracufa . 

2?  pofcià *  quando  Afdrubàle  rompefie\ 
Sapete ,  eh'  io  vi  dijfì  e  ior  configli  ; 

E  fol  m  oppofi  al  campò  di  Siface . 

.Mrf  che  bìfogna  dir ,  che  ’rì  mille  luoghi 
V *  ho  dato  utilità  con  la  mia  gente . 

Donde  prèfa  m  aVea  tanta  baldanza  , 

Che  fenz  altra  dimanda  mi  ritoìfi 
La  moglie  mia  *  r^’  rf/frz’  w’  rubata  ì 

À  qtleflo  ancor  m  induffe ,  pìà  volte 
Ai*  avevate  promeffo  di  ridarmi 
Tutto  quel  *  che  Stfàce  m  occupava  : 

Ma  fè  la  màglie  non  mi  fia  renduta , 
j&iw  debbio  fperar  che  mi  fi  renda? 

V  "Europa  già  tutta  fi  volfe  a  P  arme 
E  pàfso  il  mar  con  piu  di  mille  navi 
Contrd  de  V  Afia  i  e  Jlette  ben  diece  anni 
intorno  à  Troja ,  e  pòi  la  prefe  *  et  arfe  * 
Per  far  aver  la  moglie  a  Menelao  ; 
che  già  fé  nò  fuggio  con  Àlejfandro> 

E  fiata  era  con  lui  veni  anni  interi  ; 

E  voi  non  mi  volete  render  quefia , 

Che  ancor  non  è  7  terz  anno ,  che  Sìfiacè 
Me  la  iolfe  per  fòrza ,  e  per  inganni , 

Nè  con  tanta  fatica  s ’  è  ritolta  ? 

Deh  non  negate  a  me  sì  caro  dono  ; 


É 
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È  non  fogliate  poi ,  che  la  vofir  ira 
Centra  ì  Cartaginefi  fi  difienda 
Con  tal  furore  in  fin  corttra  le  donne  • 

Ma  t  benefici  miei  pójfanó  tanto , 

Che  V  error  di  cofteì  ri  le  perdoni , 

Se  mai  fattó  v  avejfe  alcuiia  offefa  : 

Che  beri  corivìerifi  per  amor  d '  un  buonò 
; Perdonare  ad  uri  reo  \  ma  non  fi  deve 
; Vanire  un  buon  per  il  peccare  altrui  < 

Scip.  Chi  non  fapejfe  ;  ove  fi  f  offe  il  tòrto , 

Et  udìffe  il  parlar ,  che  avete  fatto , 

Noti  fi  pària  penfar  *  eh'  io  non  V  avejft. 
Ma  noti  è  giufio  quel ,  che  parla  bene 
In  ogni  cofa)  ove  la  mente  volge  ; 

Ma  quel  *  che  inai  dal  ver  non  fi  diparte  • 
Se  Soforiisba  fofse  vofira  moglie , 

Senz  alèùti  dubbio  Vi  la  renderci  ; 

Che  vói  fapete  ben  $  che  già  vi  diedi 
Annon  Cartaginefe  ;  onde  per  cambio 
Di  lui  *  color  vi  refero  la  Madre . 

E  come  prima  il  Regno  de'  Mafsulì 
(  Ch'  iò  fapeva  efser  Vofiro  )  si  fu  prefo  y 
Senza  punto  tardar  vi  lo  rendei  •’ 

<  Ma  fc  vi  fu  prómefsa  Sofonisba 

(  Come  voi  dite  )  avanti  che  a  Siface  y 
jQuefio  non  fa  però  *  che  vi  fia  moglie  \ 
Perche  una  fola  $  e  fempìice  prómefsa 
Non  face  il  matrimonio  ;  voi  gi amai 

Non 


Non  gìacefle  con  hi  9  nè  avefle  prole  9 
Come  d '  Elena  avea  già  Menelao  . 

Oltre  di  ciò  ,  s'  eli'  era  moglie  vofira  9 
Che  vi  accadeva  rifpofarla  ancora  ? 

Is  sì  Subitamente  far  le  noze 
Ne  la  nimica  terra  v  e  'n  mezo  V  arme  ? 
C;fo  dir  poi)  che  nel  principio  y  quando. 
Tutte  le  cofe  voftre  mi  cbiedefle  , 

2VT0#  dicefte  di  lei  parola  alcuna  ? 

Quinci  fi  può  veder  9  cA’  m?  d' altrui  9 
Cow’  veramente  di  Siface ; 

Il  quale  è  flato  con  gli  auspica  nofiri 
E  vinto %  e  prefo\  onde  la  fua  per  fona  9 
La  moglie  )  le  Gittata^  le  C afte  Ila  y 
E  finalmente  ciò )  eh'  ei  ppfsedeva > 

E  preda  fol  del  popolo  Romano  : 

Et  efso  )  e  la  Regina  *  (  ancora  eh'  ella 
Non  fofse  da  Cartagine ,  nè  avefse 
Il  Padre  Capitanio  de  i  nìmici  ) 

E  di'necejfità  mandare  a  Roma ; 

Ov'j  ella  ara  da  flare  a  la  Sentenzia- 
Del  Popolo  Romano ,  e  del  Senato  ; 

Imperò  che  fi  dice  avergli  tolto  , 

Et  alienato  un  Re)  che  gli  era  amica  : 

E  pofeia  averlo  indotto  a  prender  T  arme 
Centra  di  lor  precipitofamente . 

SìcJj  io  non  pofso  di  coftei  di f por  re  : 
Dunque  Senza  tardar  ne  U  mandate; 

Nè 


Nè  più  cercate  a  così  fatto  modo 
Aver  per  forza  le  Romane  fpoglie . 

Ma  fé  di  lor  vorrete  alcuna  cofa  r 
Dimandatela  pur  y  che  fcriveremo 
A  Roma ,  e  pregheremo ,  che  7  Senato 
Ver  le  voflre  virtù  vi  la  conceda . 

Maf.  Pofcia  eh’  io  vedo  efser  la  voglia  voflra 
D ’  aver  coflei ,  più  non  farò  contrailo  ; 

Ma  vo\  che  ancor  di  quefia  mia  per  fona 
Vofsiate  fempre  far  quef  che  v*  aggrada . 
Ben  io  vi  priego  afsai ,  che  non  vi  f piaccia 
S ’  io  cerco  aver  rifpetto  a  la  mia  fede  ; 

La  qual  troppo  obligai  fenza  penfarvi\ 

E  promefsi  a  cofteiy  di  mai  non  darla 
In  potejlà  d  altrui  y  mentre  che  viva . 
Scip.  Quefta  rifpofia  è  veramente  degna 

Di  Mafsinifsa  :  or  fate  dunque  come 
Vi  pare  il  meglio ,  pur  ché  abbiam  la  donna . 
Maf.  Anderò  dentro ,  e  penferò  d ’  un  modo  , 

Che  fervi  il  voler  vojlro ,  e  la  mia  fede. 
Cor.  Amor ,  che  ne  i  leggiadri  alti  penfieri 
Sovente  alberghi  y  e  reggi  quella  parte  ; 

Da  cui  non  ti  diparte 
Rugofa  fronte ,  o  pel  canuto  ,  e  bianco  ; 
Voi  sì  dolci  lacciuoi  ,  con  sì  bell'  arte 
Toni  d  intorno  a  quei ,  che  fon  più  fieri\  ' 
Che  porgon  volentieri  * 

A  le  feroci  tue  faette  il  fianco  ; 


Ogni 


Ogni  valore  al  tuo  contraflo  è  mancò  * 

Nè  folamente  a  gli  uomini  mortali 
Ti  fai  fentir ,  ma  fu  nel  del  trappafsiy 
E  T  arroganza  abbafsì 
De  maggior  Dei  Con  li  dorati  frali  ; 

E  piante ,  et  animali  * 

E  ciò  che  vive y  cede  a  la  tua  forza  ; 

Che  ne  la  resifl èrnia  fi  rinforza. 

La  tua  più  vaga  *  e  piu  fóave  fianzà 
E  né*  begli  occhj  de  le  donne  belle  ; 

Ivi  le  tue  facelle 

Accendi ,  e  d' indi  la  tua  fiamma  è  forta . 
E  come  i  naviganti  per  le  felle  5 
Che  fon  d ’  intorno  at  polo ,  hanno  baldanza + 
Che  là)  ov ,  è  lor  fperanza * 

Potranno  andar1  con  quella  altera  fcorta  / 
Così  la  gente  prefa  fi  còn fotta  ^ 

E  fpera  ógni  fuó  ben  da  que'  bei  lumi  f 
Che  T  en fiammato  ;  end*  or  ne  trae  diletto , 
Or  lacrime  )  or  fofpetto  y 
Secondò  il  variar  di  altrui  coflumi . 

Ben  par  s  che  fi  con  fumi * 

Se  poi  gli  è  tolto  quel)  che  la  diflrugge\ 
Onde  7  mal  fegue ,  e  7  ben  paventa ,  e f ugge , 
IO)  che  mi  truovo  fuor  de  le  tue  maniy 
Sento  però  nel  cuor  molto  dolore  y 
Udendo  tanti  gemiti)  e  fofpiri  y 
Che  affettuof amente  manda  filoré 

V  ac« 


1  ,  .  ù 

U  accefo  Re  :  forfè  forfè  fur  vanì 
ì  prieghi  fuoi ,  ne  fa ,  dov  or  fi  giri . 

Ahimè  quanto  dolor ,  quanti  martiri 
Ara  la  donna  mia  *  fé  queflo  è  vero, 

Soy  che  più  volte  chiamerà  la  morte . 

Ò  dolor òf a  forte 

Di  chi  pofsiède  un  mal  fondato  Impero  . 

Ma  tu  polente  Amor  *  che  hai  prefe *  et  ar fé 
Quell'  anime  gentil  $  non  le  Inficiare 
Senza  7  tuo  aiuto  ;  deh  non  voler  dare 
t  A  sì  largò  difio  f  ore  sì  fcarfe  ; 

Fa  poi)  che  quel  i  che  avemò  vifio  andar  fé 
Con  quella  coppa  $  andando  a  la  Regina  ^ 
Non  le  rechi  dolor ,  ma  medicina . 
tarili  Donne  dolenti  >  e  lacrimofe  in  vìfia  * 

Non  fiate  più  di  fuor  e  ; 

Ma  venitene  Ornai  né  la  cittade . 

Che  la  Rèsina  già  s ’  è  riveflita 
Tutta  dì  bianchi  panni  , 

E  s*  apparecchia  di  voler  portare 
Oblazioni  al  teinpiò  ;  al  qual  difia 
Che  fogliate  ir  con  lei . 

Con  Adunque  tu  non  fai  la  còfia  trifla  * 

Che  ci  conturba  il  cuòre  ? 

Nè  forfè  quella  y  a  cui  più  chi  altr  i  acèadè 
Saperlo ,  ancor  V  intende .  0  nofira  vita 
Pièna  fempre  dx  affanni . 

1  vengo  teco  ?  i  vengo  per  placarè 

In- 


€o 

Infame  anch *  io  con  la  Signora  mìa 
(  Se  non  jiam  tarde  )  ì  Dei . 

Fam.  lo  fono  flato  lungamente  intento 
A  far  la  caf a  colta  * 

Come  ordinato  aveva  la  Regina  ; 

Però  non  aggio  intefo  alcuna  cofa 
Di  quel ,  che  fi  fia  fatto 
%  Di  fuori  ;  adunque  a  voi ,  che  lo  fapete 
(  Poi  che  dolor  vi  dà  )  non  farà  grave 
Di  farlo  manifeflo . 

Cor.  Ohimè  Signora  y  ohimè ,  come  pavento  , 
Che  tu  non  mi  fia  tolta , 

E  vadi  ferva  in  terra  peregrina  ; 

E  fe  ben  la  fentenzia  m  è  nafcofa  y 
Pur  vedo  un  pefflm  atto\ 

Che  quel ,  eh *  è  già  ne  /’  amorofa  rete 
Non  par ,  che  fi  rallegri ,  anzi  l' aggr  ave 
Dolore  afpro ,  e  molefto . 

Fam.  Dunque  le  nuove  noze  non  aranno 
Il  difilato  effetto  ? 

Che  cofa  dite  voi ,  che  cofa  dite} 

La  promejfa  Regai  dunque  s *  inferma  ì 
Gran  cofa  è  y  chi  una  moglie 
Sì  bella  y  così  toflo  s*  abbandoni . 

Arà  ben  mille  modi  di  falvarla , 

Pur  che  falvar  la  voglia . 

Cor.  Ove  manca  la  forza  ^  arroge  il  danno  ; 

E  colui  ,  eh'  è  fugge tto% 


Mal 


€i 

Mal  può  lo  fuo  Signor  vincere  a  lite . 

Già  non  avrebbe  il  Re  la  mente  inferma  , 

Com  ha^s>  a  le  fue  voglie 

Non  vedejfe  feguir  fatti  non  buoni . 

Cojlei  non  ba  qui  amico;  ogniun ,  che  parla 
Di  lei  y  le  annunzia  doglia. 

Fam.  Ahi,  chi  non  ha  favor  da  la  Fortuna  y 
Non  creda  avere  amici  ; 

Ch ’  alfin  s'  avvederà  5  quanto  s ’  inganna  . 
Adunque  al  vofiro  dir  le  noze  nofire 
Saranno  diflurbate  ? 

Anzi  aver  anno  un  dolor  ofo  fine  ? 

O  dura  forte  :  or  io  ne  vado  in  cafa , 

A  dir  ,  che  fie te' giunte . 

Cor.  Non  fon  certa  però  di  cofa  alcuna  ; 

Ma  fiamo  sì  infelici  > 

CV  ogni  fegno  men  buono  il  cuor  m  affanna  . 
guefio  veder ,  che  7  Re  non  fi  dimofire  5 
Ma  fiia  ne  le  ferrate 
Tende ,  e  ne  mandi  fuor  voci  mefehine , 

Mi  fa  con  le  fperanze  efser  rima  fa 
Da  me  tutte  dif giunte. 

O  mi  fera  Regina  , 

Mentre ,  che  t\  apparecchi  a  far  onore 
Al  nuovo  spofo ,  arai  nuovo  dolore  . 

O  c/n?  rfwr/r  ambafeiata  farà  quella  > 
ti  dirà  s  eh ’  rf/  campo 
Vadi  3  ferva  de'  Romani . 


€z 

Lafsa  y  pe tifando,  di  disdegno,  avaynpo  % 

Ciò  una  donna  sì  bella 
Divenga  preda  in  sì  feroci  mani . 

O  Dia ,  fi  y  che  fan  vani 
Quefii  no/tri  foretti:  ahi ,  che  vien  fuor  e- 
Serva ,  che  piange  y  e  fi  diflrugge  il  cuore  • 
Ser.  Ohimè  mef china  *  o  trìfta  la  mia  vita* 

Cor.  Che  vuol  dir  quejlo  tua  sì  duro  pianto  ? 
Ser.  f  piango  ognor ,  eh'  io  penfo  a  quel,  che  vidi t, 
Cor.  Che  cofa  hai  tu  veduto  ?  o  coni  io  temo  s 
Ser.  Teflo  la  ve  derete  ancora  voi . 

Cor.  Dilla  non  ci  tener  tanto  fospefe . 

Ser.  In  brieve  perderemo  la  Regina. 

Cor.  Come  la  perderemo  ?  u  deve  andare  ? 

Ser.  Andrà  y  donde  gì  amai  non  fi  ritorna. 

Cor.  Non  torna  mai  colui  y  eh1  efee  di  vita , 

Ser.  Così  farà  cofiei .  Cor.  Dunque  ella  muore  ? 
Ser.  Credo  ,  che  tofto  abbia a  morire  .Cor.  0  dannoy 
Danno  piu  grave  afsai ,  eh'  io  non penfava $ 
Dimmi  (  ti  prifgo  )  dimmi  quefta  cofay 
E  non  i  increfca  di  narrarla  tutta  > 

Ser.  Come  ufcì  Mafia i f  a ,  la  Regina 
Fe  ’  ;;?/  palazo  fuo  tutti  gli  altari 
Ornar  di  nuovo  d'  Edere  y  e  di  Mirti  • 

Et  in  quel  rnezo  le  fue  belle  membra 
Lavò  d'  acqua  di  fiume  y  e  poi.  veftille 
Di  bianche  y  adorne  y  e  preziofe  vefte\ 
Zalche  a  vederla  ogn  uno  aria  ben  detto  s 

Che 


Che  7  Sol  non  vide  mai  cofa  piu  bella . 

E  mentre  rafsettava  in  un  caneftro 
Alcune  oblazioni ,  che  volea 
Tare  a  Giunone ,  acciò ,  eh ’  porgefse 
Favore  a  queste  fue  novelle  noze y 
Ecco  un  di  Majftnifsa ,  ;/ 

D’  argento  aveva  in  man  pien  di  veneno  ; 
E  conturbata  alquanto  ne  la  vifta y 
Difse  quefle  parole  a  la  Regina. 

Madonna ,  i/  Signore  a  voi  mi  manday 
E  dice  j  che  fervuto  volentieri  . 

V%'  ritf  4*  prima  fua  promefsa  fede , 

Si  come  dovea  far  marito  a  moglie  ; 

Ma  poi ,  che  queflo  da  la  forza  altrui 
Gli  è  tolto ,  ecco  vi  ferva  la  feconda  j 
Che  non  andrete  vìva  ne  le  forze 
D’  Romano  ;  e  però  vi  ricorda 

Di  far  cofa  condegna  al  voftro  f angue  • 
Udito  queflo  9  la  Regina  porfe 
La  manoy  e  prefe  arditamente  il  vafo  j 
E  pofeia  dijfe  y  al  tuo  Signor  dirai  y 
Che  la  fua  nuova  fpofa  volentieri 
Accetta  il  primo  don ,  eh *  a  lei  ne  manda  ; 
Poiché  non  le  può  dar  cofa  migliore . 

Ver  è  ,  che  più  le  aggradir ia  il  morire , 

Se  ne  la  morte  non  prendea  marito. 

Poi  con  la  taza  in  man  fospefa  alquanto 
Si  flette  y  e  dijfe :  non  fi  vuol  lafciare 


Di 


Dì  far  onore  a  Dìo  per  cafo  alcuno . 

K  E  p ofi a  quella  giù  y  prefe  il  caneflro 
Con  altre  oblazioni ^  e  fe  n  andoe 
Tur  là)  dov  era  volta y  e  'n ginocchiata 
Difse  divot amente  eftc  parole . 

O  Regina  del  cielo ,  anzi  eh'  io  muoja , 

(  Il  che  farà  )  prima  che  7  Sol  fi  corchi  ) 

10  fon  venuta  a  farvi  quefli  doni) 

E  quefl ’  ultimi  prieghi ,  afidi  diverfi 
Da  quei)  eh'  io  dove  a  far  poco  davanti  . 

Or  io  vi  priegO)  fe  vi  fu  mai  grata 
Alcuna  oblazion ,  eh'  io  v  abbia  offerta , 

O  fe  mai  cura  d '  Africa  vi  pnnfe)  \ 

Che  vi  piaccia  ferva r  quefto  mio  germe  ; 

11  quale  )  e  fenza  padre  y  e  fenza  madre 
Riman)  prima  che  giunga  al  fecond '  anno;  ] 
E  fatef  ufeir  poi  di  fervitute , 

Non  già)  come  n  e [eh'  ioy  ma  più  felice  ; 
E  gli  anni  y  che  fon  tolti  a  la  mia  vita  .  I 
Siano  aggiunti  a  la  fua  ;  tal  eh' c  s* allievi 
Colonna  a  f  infelice  fuo  legnaggio . 
ApprefsO)  poi  vi  prenda  ancor  pietate 
Di  quefte  fide  mie  care  conferve  ; 

Ch'  io  lafcio  in  mezo  d'  affamati  lupi ; 
Difendete  il  fuo  onore ,  e  la  fua  vita . 

Fornito  quefto)  quindi  fi  par  t  io  \ 

-E  vìfitati  poi  tutti  gli  altari , 

'Ne  la  camera  fua  fece  ritorno  \ 

*  Ove  : 


es 

Ove  fenza  tardar  prefe  il  veneno  ^ 

E  tutto  lo  beveo  ficur amente , 

In  fin  al  fondo  del  lucente  vfo. 

Ma  quel ,  che  più  mi  par  meravtgliofo  * 

E ,  eh'  ella  fece  tutte  quefte  cofe 
Senza  gittarne  lacrima  9  o  fofpiro  ; 

E  fenza  pur  cangiar  fi  di  colore . 

Dapoi  fi  volfe ,  e  trafse  d9  una  cafsa 
Un  bel  drappo  di  feta ,  et  un  di  lino , 

E  difse  :  donne ,  quando  farò  morta , 
Piacciavi  rivoltare  in  quefii  panni 
Il  corpo  mio  ,  e  darli  fepoltura . 

E  poflafi  a  feder  fopra  il  fuo  letto , 
Sofpìrò  forte ,  e  difse  :  o  letto  mioy 
Ove  depofi  il  fior  de  la  mia  vita , 
Rimanti  in  pace  ;  da  quefi 9  onz  inanzì 
Dormirò  ne  la  terra  eterno  f  onno  . 

D’  zWi  rivolta  al  figlio ,  piange  a 

Nel  prefe  in  braccio ,  e  dijfe  :  o  figliolino 
Tu  non  conofci  in  quanto  mal  tu  refi . 

E  nel  conofcer  poco  è  ben  dolceza , 

Ma  pure  è  grave  mal  fenza  dolore  . 

Dio  ti  faccia  di  me  più  fortunato , 

E  di  tuo  padre  ;  a  cui  fe  poi  f  ornigli 
Nel  reflo ,  forfè  non  farai  dapoco  . 

E  detto  quefio  fe  lo  ftrinfe  al  petto  > 

E  lo  bafeiò  teneramente  in  fronte. 

E  mentre  ciò  facea ,  la  bella  faccia 

E  Dì 


ti 

Di  rugiadose  lacrime  bagnava  ; 

E  ciafcuna  dì  noi  piangea  sì  forte  3 
Che  non  potè  a  formare  una  parola . 

A  le  quali  ella  volta  i  ad  una  ad  una 
Toccò  la  nìano  )  e  dijfe  :  o  donne  mie 
jQùeJF  è  T  ultimò  dì  3  eh *  1  abbia  a  vedervi \ 
Rejlate  in  pace  /  è  chiedovi  pèrdono  , 

Se  mai  faìto  v  avejjt  alcuna  offefa  • 

Eoi  non  fu  ne  la  cafà  alcun  sì  vile 3 
Che  non  chiamafse ,  e  che  itoti  li  porgefsè 
La  man ,  prendendo  T  ultima  licenzia  . 
Veniate  adunque  voi  3  fe  giufiaménte 
In  tal  catartiità  mi  firùggo ,  e  piango  . 

Cor.  0  fperanza  fallace  3  0  mondo  cieco , 

Ahi  come  ogni  penfier  tofto  rivolgi . 

Ma  tu ,  perche  non  fei  con  la  Regina  ? 

Ser.  La  Regina  era  andata  dopo  quefto  3 
Nel  più  feéreto  luogo  de  la  cafa  3 
Per  fare  un  facrificio  ,  che  facefse 
Profetpina  betiigna  a  là  fua  mortài 
Il  qual  fatto  che  fa  3  verrà  di  fuor  e  3 
Per  veder  anco  voi  nanzi  7  fuo  fine  ; 

E  qui  viandommi  à  far ,  che  V  aspettaci  1  j 
Cor.  troppo  ly  aspeitèrem  i  dimmi  apprefsoy 
Erminia  che  fatea  3  tanto  l\  ama  ? 

Ser.  La  mifera  noi  feppe  fe  non  tardi  5 

Ch'  era  dìfopra  3  et  ordinava  in  tanto 
Degno  coniato  a  le  future  noze . 

Md 
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Ma  come  intefe  queflo ,  furibonda 
Corfe  piangendo ,  e  con  le  man  fi  flr accia 
I  capelli ,  e  le  guance ,  et  urla ,  e  grida 
In  modo ,  che  f ària  pianger  i  fajft . 

-.or.  Quando  ara  mai  ripofo 
Quejla  infelice  cafa , 

Ch *  d*  affanni  ? 

Chi  più  le  fa  pietòfo  ? 

dZ/rar  /’  £  rima  fa 
Speranza  in  tanti  danni  ì 
Temp ’  £  d’  panni 

Veftirfi  tutte  quante , 

P*r  fornmo  onore  y 

merita  il  'valore , 

È  /’  o/w  illuflri  ,  e  fante 
Di  quefla  dolina  eletta 
Sola  /r#  #0i  perfetta . 
er.  Gratti  gratti  punture 

Sèn  quefle ,  0  w/V, 

Che  abbiam  dà  la  Fortuna . 

Ohimè  quante  feiàgure  , 

Quante  pene  afpre ,  ?  r/V 
congiunte  in  una . 

,  0  Stelle ,  o  Sole ,  o  Luna, 

0  Dio ,  che  le  governi ,  j 

1/  c&i  tta/or  /ar? 

Ò£#i  fe/a  mutare  , 

Rivolta  gli  occhi  eterni 
\  ■  ■  -  £  2 
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A  la  ftofira  Signora , 

Ch'  è  prejfo  a  T  ultimi  ora. 

Cor.  O  f ventar  ato  figlio  di  Gifgone , 

Che  farai,  come  / enti 

La  morte  de  la  cara  tua  figliuola  ? 

Tarmi ,  che  ne  V  orecchie  mi  rifuone 
Il  fuon  de '  tuoi  lamenti  ; 

E  che  nefsuna  cofa  or  ti  confola ♦ 

O  madre ,  o  madre ,  fola 

Sopr  ogni  madre  già  beata  5  £  lieta  y 

Come  viver  potrai  fra  dolor  tanto  ? 

Ben  fieno  i  giorni  tuoi ,  fe  pur  tu  viviy 
D'  ogni  allegreza  privi  ; 

•Btf#  verferai  da  gli  occhi  eterno  pianto  • 
£)uefty  è  pur  la  Regina:  o  quanta  piòta 
Mi  muove  entr  al  mio  cuore  :  o  morte  avara 
Ci  spogli  ben  d'  una  eccellenzia  rara . 
Sof.  Cara  luce  del  Sole ,  or  fi  a  con  Dio , 

E  tu  dolce  mia  Terra  ; 

Di  cui  voluto  ho  contentar  la  vifta 
Alquanto  anzi ,  eh'  io  mora  . 

Erm.  Voglio  venir ,  voglio  venire  anch'  io 
A  fiar  con  voi  fot  terra. 

Non  vo'  refi  are  in  quejla  vita  trìfict 
Senza  la  mia  Signora. 

Sof.  Ohimè  non  fon  più  forte  ; 

Già  fi  comincia  a  vicinar  la  morte  • 

Cor.  Soft  e  ne  te  la  bene  :  ahi  poverina  > 

V #» 
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Ponetela  a  federe* 

Non  la  movete  no ,  non  la  movete  < 

IR  eco ,  che  pur  le  pajfa  queflo  affanno* 

So  £  Donne  ,  io  T/i  /rf/cio  3  o  i#  waw  d’  altro  Signore 5 
ro#  miglior  Fortuna 
Forfè  governerà  quefii  paefi. 

Pur  non  vi  fpiaccia  ricordarvi  alcuna 
Volta  del  noflro  amore , 

E  di  qualche  fofpiro  ejfer  cortefi. 

E  priego  Idio ,  che  la  mìa  morte  poi 
Rechi  pace ,  e  quiete  a  tutte  voi. 

Cor.  Le  grazie ,  e  le  virtù ,  che  7  ri<?/  t>’  >&<*  » 

Non  fon  mai  per  uf circi  de  la  mente , 
Mentre  che  vìverem  fopra  la  terra. 

Ondi  ornerem  la  voftra  fep ottura 
De  le  lacrime  noflrc>  e  de  i  capelli  \ 

E  pofeia  ognianno  la  coroneremo 
Di  fiori ,  e  vi  faremo  quell ’  onore , 

Cti  ad  una  Dea  terreflre  s *  appartenga  „ 
Sof.  £?  corft?/  proferte ,  o  7  parlar  pio 

M’  obbligan  sì ,  io  /o»  y#»/  confufa . 

per  brìeve  mìa  futura  vita 
Vi  pojfo  altro  offerir  ;  ma  priego  Idio  * 

Ch\  una  tanta  pietà  rìf guardi ,  et  ami  . 

Tu  pofeia  Erminia  mia  prenderai  cura 
4  D ’  allevar  come  tuo  queflo  fanciullo  ; 

Il  quale  io  fpero  y  che  certamente 
Saprai  condurre  in  più  ficura  parte  * 

Erm.  Adun* 
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Erm,  Adunque  luffa  voi  penfate ,  eh'  io 

Mi  debbia  fenza  voi  reftare  in  vita  ì 
Crudele ,  or  non  fapete  il  noftro  amore , 

E  quante  volte  ancor  m '  avete  detto , 

Che  fe  voi  fu  nel  del  fojft  Regina , 

Lo  fiarvi  fenza  me  vi  faria  noja  ? 

Or  vi  penfate  andare  ad  altra  vita , 

E  me  lafciare  in  un  continuo  pianto  : 

Non  farà  quefio  no ,  non  farà  quefto , 
"Perciò  che  al  tutto  ne  verrò  con  voi  . 

Ben  dovevate  ben  chiamarmi  alora 
Crudeli  quando  il  venen  vi  fu  recato  ; 

E  darmi  la  metà ,  .< che  morte  infieme 
Alor  faremmo  in  un  medefmo  punto , 

E  gite  in  compagnia  ne  V  altra  vita . 

Ma  pot  i  fhe  quefio  a  yoi  non  piacque  fare  j 
Troverà  un  altra  via  da  feguitarvi , 
Perchè  non  voglio  mai  che  s'  oda  dire, 
Erminia  è  viva  fenza  $ofouisha . 

Sof.  Erminia  i  deh  non  dir  quefte  parole  ; 

E  non  voler  pojfenda  avere  un  maley 
Ch'  io  n  abbia  dui  J  bafta  una  morte  fola* 
S'  io  non  ti  difsi  nulla ,  quando  prefi 
Il  tofeo  i  non  voler  averlo  a  sdegno , 

Che  7  feci  accio ,  che  tu  non  m  impe difsi  / 
Che  ben  fapea ,  che  non  urei  potuto 
Far  nulla  refifienzia  a  i  prieghi  tuoi . 

E  chi  ben  nafee  deve  >  o  f  onorata 

Vita 
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%*ita  volere  y  o  V  onorata  morte  ; 

Ond *  io  caduta  in  così  bafso  luogo 
Ver  non  voler  lanciar  sì  bella  fine  y 
Quefta  de  V  opre  mie  fiola  t1  aficofi . 

Ma  tu  pur  cerca  mantenerti  in  vita  ; 

Che  toflo  aremo  un  lungo  lungo  fipazio 
I>i  ftare  inferno,  e  fiarà  fiorfie  eterno  , 

In  quefio  mezo  a  1'  unico  mio  figlio  y 
Rivendo  tu  ;  non  mancherà  la  m^dre . 

Et  efiso  alleverai  di  tal  maniera  5 
Che  fila  fiorfie  riftauro  a  la  fina  gente  . 
Apprefiso,  poi  tornando  (  come  fipero) 

Dopo  alcun  giorno  ne  la  terra  nofira  , 

Ivi  a  i  parenti  miei  tu  narrerai 
Il  mqdo,  e  la  cagion  de  la  mia  morte  9 
Si  come  per  fuggir  la  fiejvitute , 

E  per  non  far  vergogna  al  nofiro  f  angue , 
Ne  la  mia  gioventù  prefi  V  ve  ne  no  . 

E  filando  in  cafia  ancor  darai  conforto 
A  la  mia  vecchia ,  e  ficonfiolata  madre; 
Che  già  ti  eiefise  moglie  a  mio  fratello  ; 
Et  ora  le  farai  figliuola,  e  nuora  . 

Sichè ,  fior  ella  mia ,  fie  tanto  m  ami  -, 

Come  so ,  che  tu  m  ami ,  abbi  pazìenzia 
E  fa,  eh'  io  pofisa  andar  con  la  fperanza 
De  la  tua  vita ,  a  queir  efiteyno  pafiso  ; 
Che'  mi  farà  la  morte  efiser  fioave , 

! Perchè  >  vivendo  tu,  non  moro  in  tutto  ; 

Anzi 
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Anzi  vive  di  me  l  ottima  parte* 

Cor.  Non  temerò  di  dire  inanzi  a  lei , 

Sì  mi  confido  de  la  fua  virtute , 

Ben  vi  concederà  quefia  dimanda . 

Erm.  Tant'  è  V  amor ,  eh'  io  v  ho portato ,  e  porto 
Ch'  ogni  voftro  voler  vorrei  far  mioj 
Ma  non  potrò  portar  tanto  dolore . 

Sof.  Si  ben\  fa  pur ,  che  ti  difponghi,e  vogli 
Che  farai  ciò,  che  vuoi  di  te  me  de f ma . 
Erm.  Mi  sforzerò  di  far  ciò  ,  che  volete  , 

Ver  rimaner  nutrice  al  voflro  figlio  , 

Et  a  la  madre  ferva,  non  che  nuora  •  < 

Voi  fe  qualche  parola  avejfi  detta 
Troppo  arrogante ,  chiedovi  perdono  ; 

Che  per  dolor  non  fo  quel ,  che  mi  faccia 
E  perch'io  temo ,  eh'  ei  non  mi  difpoglie 
Bel  viver ,  che  da  voi  tanto  m  è  chiefio  , 
Meco  fempre  terrò  la  vofira  imago  , 

Che  fu  mandata  al  Re ,  quando  vi  tolfe  ; 
E  con  ejfa  li  miei  ragionamenti 
Facendo  (  benché  7  fia  freddo  conforto  ) 
Vur  prenderò  nel  mal  qualche  rifiauro • 
Appreffo ,  i'  f pero  ancor ,  che  venirete 
La  notte  in  fogno  fpejfo  a  conf olarmi  ; 

Ch'  egli  è  piacere  affai  vedere  in  fogno 
Cofa ,  che  s '  ami ,  e  che  ci  fia  negata . 
Così  pafserò  il  tempo,  in  fin  che  giunga 
Quel  difiato  dì,  che  a  voi  mi  meni. 


In 
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So£ 


Erm. 
So  f 
Erm. 
Sof. 

Erm. 

Spf. 

Erm. 

Sof. 

Erm. 

Sof. 


Erm. 


Sof. 


In  quefto  mezo  ivi  m' af penerete . 

Et  io  curerò  poi  quando ,  eh'  io  muoia  9 
Ch'  un  me  de  fino  fepolcro  ambe  noi  chiuda  ; 
Acciò ,  che  ftiano  eternamente  infieme 

I  corpi  in  terra ,  e  l' alme  in  par  adì fo  • 
Molto  mi  piace ,  che  tu  fia  difpofla 

Di  compiacermi  ;  or  morirò  contenta .  j 
Ma  tu  forella  mia ,  primieramente 
Prendi  7  mio  figliolin  da  la  mia  mano  * 

0  da  che  cara  man ,  che  caro  dono  ! 

Ora  in  vece  di  me  gli  farai  madre . 

Così  farò  ,  poiché  di  voi  fa  privo  : 

0  figlio  figlio ,  quando  piu  bifogno  i  : 
Hai  de  la  vita  mia  da  te  mi  parto . 

Ohimè  come  farò  fra  tanta  doglia  ? 

II  tempo  fuol  far  lieve  ogni  dolore . 

Deh  Inficiatemi  ancor  venir  con  voi . 

Bafta  ben ,  bafla  de  la  morte  mia . 

©  fortuna  crudel  di  che  mi  fpogli  ? 

0  madre  mia  quanto  lontana  fiete . 

Almen  potuto  avefsi  una  fot  volta 
Vedervi ,  et  abbracciar  ne  la  mia  morte . 
Felice  lei  felice ,  che  non  vede 

Quefto  cafo  crudel  ;  eh'  af sai  men  grave 
Ci  pare  il  mal  ?  che  fidamente  s' ode . 

0  caro  padre ,  o  dolci  mìei  fratelli  9 
Quant'  è  , 

V '  aggio  a  vedere  ;  Id/o  vi  faccia  lieti: 

Erm»  © 


Erm:  Q  quanto  quanto  ben  perder annx  ora . 

Sof.  Erminia  mia ,  tH  fola  a  quejìo  tempo 

Mi  fiei  padre ,  frate/ ,  / or  ella ,  *  madre  ^ 
Erm.  Lajfa  y  valefisi  pur  per  un  di  loro . 

Sof.  Or  A*  fi  manca 

A  poco  a  poco  y  e  tutta  via  camino . 

Erm.  Quanfi  amaro  è  per  me  queflo  viaggio  ! 

Sof.  Che  veggio,  qui  ?  che  nuova  gente  è  quejla ? 
Erm.  Ohimè  infelice ,  che  vedete  voi  ?< 

§of  Non  vedete  voi  quejìo ,  che  mi  tirai 

Che  fai  ?  dove  mi  meni  ?  fa  fio  ben  dove  ; 
Lafc-iami  pur  y  eh '  io.  me  ne  vengo  teco . 
Erm.  Q  che  piotate  y  o  che  dolore  efiremo . 

§of  A  che  piangete  ?  non  fiapete  ancora  y 

Che  ciò  y  che  nafice  y  a  morte  fi  dejtina? 
Cor.  Ahimè ,  che  quejla  è  pur  troppo,  per  tempo; 

Ch ’  ancor  non  fiete  nel  vigefim  anno . 

Sof  11  bene  efiser  non  può  troppo  per  tempo  . 
Erm.  Che  duro  bene  è  quel ,  che  ci  dijìrugge . 
Sof  Accojlatqvi  a  me ,  voglio  appoggiarmi  ; 

Ch'  io  mi  finto  mancare ,  e  già  la  notte 
Tenebrofia  ne  vien  ne  gli  occhi  miei . 

Erm.  Appoggiatevi  pur  f opra  V  mio  petto . 

Sof.  0  figlio  mio  y  tu  non  arai  più  madre  y 
Ella  già  fi  ne  va  ;  fiati  con  Dio , 

Erm.  Oimèy  che  co  fa  doloro  fa  a  fiotto , 

Non  ci  la  filate  ancor ,  non  ci  Inficiate . 

Sof  E  non  pojfio  far  altro ,  e  fono  in  via  + 

Erm.  Alzq\ 


Erm»  Alzate  il  vifo  a  queflo ,  che  vi  bafcia . 

Cor.  Riguardatelo  un  poco .  Sof.  Ahimè ,  non  poffo- 
Cor.  Dìo  vi  raccolga  in  pace  .  Sof.  Io  vado  ;  adio  • 
Erm.  Ohimè ,  fA*  io  fon  diftrytta. 

Cor.  E//’  è  pajfata  con  foaye  morte . 

Sarebbe  forfè  ben  di  ricoprirla. 

Erm.  Deh  lafc\atela  alquanto:  o  donna  cara  * 
Luce  de  gli  occhi  miei ,  da/c?  mia  vita , 
Tofio  m  avete ,  tofto  abbandonata . 

O  ,  o  dilicate  mani , 

C<?w?  7;/  7^0  fare  :  o  felice  alma 
Udite  un  poco ,  4*  wi#  voce  ; 

fa  voftra  cara  Erminia  vi  dimanda. 

Cor.  ,  che  piti  non  vede ,  e  più  non  ode  \ 
Cuoprìla  pur ,  ?  tip  or  ti  ami  a  dentro  . 

Erm.  Ohimei . 

Cor.  2VZ0#  movete  giù  di  quefia  fedia , 

Ozf  portatela  con  ejfa . 

Erm.  Ohimei . 

Ohimei , 

Cor.  Tenetela  da  i  lati  :  or  eh ’  <?//#  <?  dentro 
Da  P  atrio ,  riponetela  nel  mero  ; 

E  racconeijt  poi ,  come  ha  da  fare  . 

Erm.  Ohimei . 

Ohimei . 

Ohimei . 

Cor.  Ohimè  Signora ,  ot  wi#  fpe/anza  y 
Che  per  voler  fuggire 


7S 

La  fervìtù ,  cì  avete  morte  tutte  . 

Nefsun  altro  foccorfo  più  n  avanza  . 

Megli  è  certo  il  morire , 

Che  7  viver  troppo:  a  che  fiam  or condutte? 
Ohimè  voi  fiete  gita  ; 

Et  io  qui  fono :  o  mi  fera  mia  vita * 

Erm.  Ohimei.  m 

Ohimei  perchè  non  moroy 
Vedendovi  in  tal  modo  ? 

Cor.  Ben  non  è  danno  alcun ,  che  fa  maggiore 
De  la  ne  cefi  tà  de  la  Fortuna \ 

Che  7  mal)  quand'  è  fenzafperanza alcuna* 
Ci  reca  intolerabile  dolore . 

Erm.  0  Signora  mìa  cara-, 

0  Signora  mia  dolce , 

Come  viver ò  mai  fenza  vedervi  ? 

Cor.  O  forte ,  forte  amara  , 

Che  mai  non  fi  r  in  dolce  ; 

O  fallaci  diletti ,  o  mal  protervi  « 

Ben  mi  fperai  £  avervi 
Regina  in  altra  guifa . 

Ma  7  ben  ,  eh'  altrui  divi  fa  , 

E  fr agii)  come  vetro  j 
E  7  male  è  forte ,  ?  tofio  ci  vien  dietro . 
Erm.  Ohimei)  ben  fon  venuta 

Nel  peggior  flato ,  che  mai  fofse  al  mondo  , 
Corpo  a  che  non  ti  fchiantì  ?  v 
J  C/fo  #0#  lafci  fty  anima  tenace? 

A  che 
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A  che  in  f fpiri  *  e  pianti 
La  carne ,  e  7  spirto  ornai  non  fi  disface  ? 
Sì  d'  alto  è  la  caduta , 

Che  la  ruina  mia  non  truova  il  fondo . 

Cor.  Pon  freno  Erminia  al  grave  tuo  dolore , 
Che  ti  trafporta  in  troppo  amaro  pianto  * 
Già  non  fei  tu  la  prima ,  nè  farai 
L '  ultima  ancora ,  che  la  motte  privi 
Di  Regina  sì  cara ,  e  di  f or  e  Ila. 

Tu  fai  pur ,  eh'  a  ciafcun  y  che  vive  in  terra * 
E  forza  trapalar  quefto  viaggio  ; 

Però  fopporta  valorofamente 
L'  afpra  necefiità  de  la  natura . 

Erm.  Ben  conofch '  io ,  che  non  fi  può  far  altro  ; 
Ma  fon  di  carne  ;  e  s'  io  fofii  anco  pietra  9 
Penfo ,  che  fentirei  quefto  dolore  • 

Priva  priva  fon  io  d '  ogni  mio  bene  ; 

Onde  ve  fi  irò  fempre  ofeuri  panni  ; 

Nè  mai  fi  arò  dove  fifuoniy  o  canti  ; 

Ma  viver ò  tra  lacrime ,  e  fofpiri . 

Cor.  Tacciam  donne ,  tacciam  ;  però  eh'  io  veggio 
Majjinifsa  venir  verfo  7  palazo. 

Maf.  Il  grave  pianto ,  e  7  lamentar ,  eh'  udia  y 
Mi  fa  molto  temer  ,  che  Sofonisba 
Abbia  prefo  il  veneno  ;  onde  ohimè  laf so  ^ 
Tardo  giunto  farò  nel  fuofoccorfo* 

Cor.  Non  giova  quafi  mai  lenta  pietate . 

M^f.  Donne  3  che  volean  dir  tanti  lamenti  ? 

Cor.  V 
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Cor.  L'  amore ,  e  la  pietà  Signor  ci  fpittfe 
A  lamentare  5  e  pianger  la  Regina . 

Maf.  Sarebbe  ufcita  mai  di  quefta  vita  ? 

Cor.  Adefso  adejfo  ella  fen  è  pàfsatd. 

Maf  O  mifera  Regina ,  à  fventurato , 
infelice  matrimonio  rìoftro . 

Dunque  ella  prefe  fubito  il  veneno ? 

Cor.  -E//.*  #0/  prefe  già  fubitamente , 

Ì*Z  ,  war  zza#  TzW/0  . 

M^f  1/  ,  che  7  /wr  5  wz  ^zy}^  *  f 

1/  aveva  poflo  gzufo  ;  e  fen ’  Andava 
A  vifitare  in  cafa  alcuni  altari  \ 

0 nd'  io  penfai ,  che  prender  noi  dovefsfi 
Cor.  E'  fu  ben  vero\  ma  lo  prefe  poi; 

Come  fubitamente  fe  ritorno . 

Maf  Troppo  troppo  fu  prefla ,  et  io  fon  flato 
Fuori  di  ogni  dover  tepido ,  e  lento , 
Mentre  cercava  vìa  da  liberarla  • 

Cor.  Dunque  le  Volevate  dare  ajuto  ? 

Maf  Subitamente  che  appariva  V  ombra  $ 
r  la  voi  e  a  mandar  ver  fi  C art  ago , 

Per  /’  ofcuro  filenzio  de  la  notte  * 

Èt  avvenifse  pòi  quel ,  che  poteva . 

Cof.  Lafsa ,  che  cfuando  il  del  deflinà  un  male 
Noi  può  fihivar  da  poi  configlio  umano - 
Maf  Ottf  fi  giace  V  infelici  donnaì 
Cór.  I/z  z«?Z0  /’  dtfrzo  fopra  di  un  tapeto . 

Maf  Voglio  vederla ,  prma  che  la  terra 

M1  a  fi 
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M'  afconda  eternamente  il  fuo  bel  volto  * 
Cor.  Levate  via  quel  panno ,  che  la  cu  opre  \ 
Erm.  Ohimei . 

Maf  Cara  con  forte  mia ,  ; 

tow  hò  perfo  in  un  punto  ogni  diletto . 
Ahi  con  quanto  piacere  era  venuto 
Quel  matrimonio  >  io  cercai  tant ’ 

Fr  or  5  /arjffo,  <?  difcioltò  in  uh  momento 
Senza  recarmi  refrigerio  alcuno . 

Che  duro  cafo  la  feconda  volìd 

L'  ha  diflurbato'.  ohimè  èrudel  Fortuna ! 

Ohimè  del  dolor  mio  mihifi.ro  fui  ; 

Però  me  folo ,  e  mìa  fciocchcza  incolpo  ; 
Che  mi  farà  cagion  di  etèrno  pianto  . 

Eor,  Spcfso  ci  fia  nafeofo  il  ben  ,  che  avemo  ; 

Nè  fi  conofce  mai fe  non  fi.  perde . 

*laf.  Io  voglio  a  lei  toccare  anco  la  mano  ; 

o 

irm.  Beh  non  fate  Signor  *  /  avete  cura  * 

Bi  non  far  no} a  a  V  ànima  dì  [doli  a  . 

j  perciò  ciò  a  lei  mole  fi  a 
Saria  la  man ,  Az  morte  fua 

Ha  parte  if  et  anco  he  la  mia  mina . 
Rimani  in  pace  adunque  ànima  [anta  <, 

!Ior.  cofa  mortale  il  tempo  abbafsa . 

F  rilievà  dapoi  $  come  a  lui  piace  ; 

Ma  la  virtù ,  che  àvem  ci  feguc  fola , 

JToAr  vive  con  noi ,  ;?<?  w#/  ^  more\ 

Onde  ( pero  aheor  vita  a  quejla  donna . 

Mai  Fa* 
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Maf  Farete  belle ,  et  onorate  esequie 
A  la  diletta  mia  novella  fpofa y 
Prima  che  V  Sol  s*  asconda  entro  a  V  IberOj 
E  veflafi  di  nero  ogni  perfona , 

^  Che  veftironne  anch *  io,  perchè  non  fono 
Per  fepelir  già  mai  cofa  più  cara. 

Voi  pofcia  Erminia  ,  in  luogo  di  cognata 
Sempre  vi  voglio  aver  tanto  ,  eh'  io  viva * 
E  fé  per  voi ,  fé  per  quefl'  altre  donne 
P off o  far  cofa  alcuna ,  richiedete , 

Che  mi  farà  diletto  il  compiacervi  ; 

Che  V  amor ,  ^o  portato  a  S afoni  sha 
Mentre  viveay  dopo  la  morte  ancora 
Vo  ,  che  ney  fuoi  più  cari  fi  trasfonda . 
Erm.  Signor  fo ,  t;’  £  #o/o  i/  raio  bifogno ; 

£  fapete  ancor ,  a/fro  #0»  bramo  3 
Che  far  ritorno  ne  la  patria  mia\ 

^  P?rò  #0#  porgerò  più  lunghi  prieghi  ; 

Che  chi  vede  7  bifogno  de  V  amico , 

Ei  aiutare  il  può ,  i  prieghi  afpetta  , 
Cofiui ,  crod’  io ,  tacitamente  niega  . 

MaC  Mentre ,  la  freddi  ombra  de  la  terra 
Cuopra  col  manto  V  emisferio  noftroy 
Vi  poterete  ufeir  ficwramente 
Vi  Cirta\  e  fono  ancor  molto  contento  9 
menate  con  voi  ciò ,  t>i  ; 

E  dar  ovvi  cavalli  9  e  compagnia , 

guideranvi  ne  la  terra  vofiraj 

y  II  1 
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II  che  5  fon  certo  5  che  farà  giocónda 
Udir  ne  V  altra  vita  a  Sofonisba. 

I  Enn.  Et  io  vJ  arò  di  quefto  obligo  grande  ; 

Che  in  così  amara ,  e  pefsima  fortuna 
Ricever  non  potrei  cofa  più  grata . 

Maf.  Andate  dentro^  et  abbiafi  ogni  cura 
Di  far  1'  efequie  fontuofe ,  e  belle  ; 

Che  ben  troverò  modo  al  vojìro  andare* 

.  Ma  quefto  donne  *  fìa  tra  voi  fepolto . 
Mandate  ancor  per  tutta  la  cittade  * 

Che  venga  ad  onorar  la  fua  Regina  * 
£rm.  Farajftjutto  quel ,  che  avete  ìmpofto  * 
Cor.  ha  fallace  fperanza  de'  mortali , 

A  guifa  d'  onda  in  un  fuperbo  fiume  , 

Ora  fi  vede  ,  or  par ,  che  fi  confarne . 
Speffe  fiate ,  quando  ha  maggior  forza  * 

E  chi  ogni  Cofa  par  tranquilla  5  e  lieta  , 
Il  del  ne  manda  giù  qualche  mina . 

E  talor  ^  quando  il  mar  più  fi  rinforza , 
E  men  fi  fpera  *  il  fuo  furor  s*  acqueta , 
E  refi a  in  tremolar  V  onda  marina  / 

Che  t  avvenir  ne  la  virtù  divina 
E  poflo ,  il  cui  non  cognito  coflume 
Fa  7  noftro  antiveder  privo  di  lume , 

il  Pine. 
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MODO  DI  RECITARE  LA  PRESENTE 
TRAGEDIA 


Uerta  Tragedia  può  facilmente  adat¬ 
tarti  all’  ufo  preferite  della  Scena 
nel  modo  che  fegue ,  fecondo  il  qua¬ 
le  fu  data  in  quefta  Città  a  gl’  If- 
trioni ,  e  da  efsi  recitata  con  molto 
applaufo . 


PERSONAGGI 

A 


S  òfonì  sba 

Erminia  fua  confidente 

Elifa  fila  damigella 

Arbace  fuo  famigliare 

Scipione 

Edio 

C  afone 

Mejfo 

Maffinijfa 

Siface 

Atto  Primo  Scena  Prima 
Sofonisba  Erminia 

Dopo  il  verfo  ,  Perchè  fi  sfoga  ragionando  il  cuo~ 
re ,  fegue 

Durò  molti ,  e  molt'  anni  T  afpra  guerra  y 

Ch' 


Ch'  ebbe  la  Patria  mia  Y  alta  Cartaio 

Con  la  fuperbaì  ed  indomabil  Roma  ; 

Pur  dopo  il  variar  etc.  lafciando  gli  altri ; 
termina  la  Scena  alfe  parole  la  difiata  pace. 

Scena  Seconda 
E  li  fa 

Che  farò  io ,  fino  a  quelle  ,  par  che  fia  . 

Scena  Terza 

Arbace  E  tifa  poi  Sofonisba . 

Arb-  Donna.  Ei.  Che  vuoi  etc.  e  fegue  fino 
quelle  ,  Y  uccel  di  Giove .  dicendo  Tempre  Elifà- 
ciò  che  diceva  il  Coro,  e  avvertendo  ,  chea  quel¬ 
le  parole  Eradicata  fi t  non  che  deprefsa  ,  Arba¬ 
ce  parte,  e  torna  con  quelle,  Fuggite  o  triple ,  e 
f con  fola  te  donne ,  facendo  anche  le  veci  del  fe¬ 
condo  MeiTo . 

Scena  Quarta 

Sofonisba  Elifa  Mafsinifsa . 

Tutta  come  (la,  fupplendo  Elifa  al  Coro:  fi  lan¬ 
cia  poi  quanto  dice  il  Coro  da  fe ,  dal  verfo ,  Al~ 
mo  celtfle  raggio  fino  a  quello,  Se  fervala  le  fia 
f  alta  promefia. 

Atto  Secondo  Scena  Prima 

Lelio  poi  Mefso 

Dopo  il  verfo ,  Che  ne  la  terra  entrò  con  Mafie, 
nifia ,  elee  il  Mefso  con  quelli, 

A  tempo  veggo  Lelio , 

.jQuai  dopo  Scipion ,  eh'  è  Capitano , 

F  z  Ti  e* 


H 

Tiene  del  nofiro  campo  il  primo  onori . 
Signor  io  v  ho  da  dire  alcune  cofe .  E  feguO 
lino  al  verfo ,  Io  farò  sì ,  che  non  potrà  vedermi  ; 
le  non  che  dalle  parole  generofa  prole  fi  può  falta- 
re  a  quelle,  Poi  come  tacque ,  fe  così  a  taluno 
parefle  bene. 

Scena  Seconda 
MaJJiniJfa  Leliò 

Va  fino  ài  verfo ,  Mentite  prefa  là  Regina  fuori  , 
entrando  allora  in  Scena  Catone  :  fi  ommettOno  i 
pochi  verfi  del  Coro. 

Scena  Terza 
Catone  e  Detti 

Come  Ila  fino  ai  Coro*  che  fi  traiafeia*" 

Atto  Terzo  Scena  Prima 

Scipione  Catone  Sif ace  s 

Come  fta  ,  dicendo  Catone  i  primi  verfi  dei  Co* 
fo,  e  tralafciandofi  gli  ultimi  due* 

Scena  Seconda 
Scipione  Mafsinifsà 

Come  fia ,  tralafciandofi  i  pochi  verfi  frapposi  del 
Coro ,  e  quelli ,  Amor  che  ne'  leggiadri  etc.  fino 
ft  quello ,  Non  le  rechi  dolor  etC. 

Scena  Terza 

.  *  Elifa  Àrbace  S 

El.  tinnite  dolenti  et£.  dopo  di  che  ih  vece  del 
Coro  dirà  Arbace, 

Adunque  tu  non  fai  l'alia  [ventura  ? 

‘ *  •i  •'*  erif- 


** 

e  rifponderà  Elifit* 

Io  fono  finta  lungamente  intenta 
A  ciò  y  cF  ave  a  ordinato  la  Regina  , 

Però  non  aggio  intefo  alcuna  cofa 
Di  quel >cbe  fuor  s’  è  fatto . 

Non  vi  fia  dunque  gravo 
Pi  farlo  manifefto . 

Segue  Arbace  dicendo  i  verfi  del  Coro  *  eòi 
Elifa  quei  del  Famiglio.  Si  lafciano  i  due  verfi  * 
0  dura  forte  etc.  e  dopo  *  voci  mefchine  >fi 

fegue, 

Tròppa  mi  dà  fofpetto . 

0  mifera  Regina 

(Quanto  dura  ambafciata  farà  quella 

Che  ti  dirà ,  cF  al  campo 

Vada  per  effdr  ferva  de’  Romani  ! 

Lajfo  penfande  di  ,dif degno  avvampo  % 

CF  una  donna  sì  bella 
Divenga  preda  in  sì  feroci  mani  • 

O  Dio  fa  che  fian  vanì 
jQuefii  nofiri  fof petti . 

Scena  Quarta 

Erminia  Detti. 

Come  fta,  fenoli  che  Erminia  dice  !  verfi  della 
Serva,  ed  Elifa  quei  del  Coro,  Ilverfo, 

Erminia  che  face  a  che  tanto  f  ama  ? 
si  muta  nel  Tegnente; 


iS 

Che  facevi  allor  tu  che  tanto  F  ami} 
rifponde  Erminia. 

Mifera  t  corfi  in  vano, 

E  in  van  piangendo  ,  e  con  le  man  /tracciando 
I  capelli,  e  le  guance,  urlai, gridai. 

Gli  ultimi  verfi  della  Serva  fon  detti  da  Arbace, 
che  poi  parte  ,  ed  i  feguenti  del  Coro  fon  det¬ 
ti  da  Eritìiilia . 

Scena  Quinta 
Sofonisba  Erminia  Elifa 
Al  Coro  fupplifce  Elifa:  fi  lafciano  i  tre  verfi, 
Non  temerò  di  dirette,  e  finifee  la  Scena  3 
quello  verfo  d’  Elifa; 

Cuoprila  pur ,  e  fi  riporti  dentro. 

Scena  Sella 
Erminia  Elifa 

El.  Oimè  Signora  etc.  fi  lafciano  i  verfi ,  Oimè 
voi  fiete  gita  etc.  fino  a  quelli  d'  Erminia,  Oimè 
ben  fon  venuta, a  quali  in  vece  del  Coro  ripi¬ 
glia  Elifa,  che  poi  nel  fine,  Tacciamo  ornai  tac¬ 
ciano  etc. 

Scena  Ultima 
Majfìnifra  Dette. 

I  verfi  del  Còro  fon  detti  la  pritna ,  e  fecónda 
volta  da  Elifa,  la  terza  da  Erminia,  la  quarta  da 
Elifa,  la  quinta  ,  e  fella  da  Erminia,  la  (òttima  da 
Elifa ,  la  ottava  fi  tralafcia ,  congiitngendofi  i  tre 
verfi  di  Maffiniffa:  la  nona,  Elifa  in  vece  del 
»  •(  verfo, 


verfo,  Levate  via  etc.  dice  ,  Aprite  pur  ri  che  fi 
veglia  ancora',  la  decima,  e  undecima  parimente 
Elila,  e  gli  ultimi  verfi  del  Coro  fon  detti  da 
Maffinifla. 

Si  é  qui  partita  in  tré  Atti ,  pérché  partendola 
in  cinque,  difpiace  a  molti  la  brevità  del  primo, 
éd  è  forza  mutare  alquànti  verfi:  è  però  riufeita 
ugualmente  bene,  anzi  meglio,  anche  divifa  ia 
cinque  fecondo  1’  antico ,  e  elafi! co  ufo .  Bifogna 
allora  terminare  il  primo  a  que’  verfi , 

Non  far  Signor  del  Cieli  non,  far  firvire 
A  gente  iniqua  una  beltà  sì  vara . 
e  cominciare  1’  Atto  fecondo  così , 

Arbace  poi  Sofonisba  con  E  fifa 
Arb.  O  Citta  fconfolatal  .or  chi  m  addita 
Bove  fi  trovi  la  Regina ,  o  dove 
Cercarla  io  pofsa  ?  fe  non  erro ,  eli'  efee  <■ 
Sof.  Bifogna  pur  cercar  qualche  più  certa , 

E  di  finta  novella .  Arb.  Ora  pur  troppo 
L’ intenderete .  El.  Ecco  tornato  Arbace  , 
Egli  ci  faprà  dir  difiinte ,  e  chiare 
Quelle  cofe ,  che  noi  f appiani  confufe . 

La  feparazione  poi  del  quarto  dal  quinto  At¬ 
to  ognun  la  vede  da  fe  ,  come  indicata  dal  Coro . 

Per  ultimo  é  da  avvertire  ,  che  ficome  fi  fono 
troncati  qui  gli  Oimei  replicati ,  che  fecondo  1’  ufo 
Greco  s’ efprimevano  verfo  la  fine  ,così  potrà  dal¬ 
la  prudenza  de’  direttori  mutarli  talvolta  qual* 

che 
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che  parola,  che  la  alcuni  palli  per  avventu¬ 
ra  dettato  rifo  fuor  di  tempo  ,  o  non  fonale 
bene  in  oggi  alle  più  pie ,  e  dilicàte  orrecchie  ,  ; 
diverfiflimo  eflendo  ben  fovente  1’  effetto,  che 
pròducon  negli  animi  gli  fteffi  vocaboli  iq  paefi 
varj  >  e  in  età  diverfe  .  Nulla  olierà  parimen¬ 
te  ,  che  non  poflano  in  recitandoli  ridurli  all’ 
odierna  pronunzia  quelle  definenze  temperami a, 
prudenzia ,  e  altresì  all’  ufo  comune  que’  mo¬ 
di  ,  si  le  perdoni  ,  vi  la  renderei ,  vi  lo  ren¬ 
dei  ,  o  altri  tali .  . 


V  ORESTE 

tragedia 

DI 

GIOVANNI  RUCELLAI 

NON  PIU  STAMPATA 

# 


% 

\ 


isJOme  primo  dopo  Latini  ,  e  Greci  a 
feri  ver  Tragedia  regolata  fu  il  Trilfi- 
no,  così  fecondo  fu  Giovanni  Rucel- 
lai ,  che  nell’  ilìeflo  tempo  fiorì  .  Nac¬ 
que  quelli  nel  1475  di  chiaro  fangue 
in  Firenze  ;  e  la  madre  fua  fu  forel- 
la  del  Magnifico  Lorenzo ,  e  però  zia  di  due  Pon¬ 
tefici  .  Ebbe  illulìri  impieghi  ,  Ambafciadore  a 
Venezia,  Nunzio  di  Leon  X  a  Francefco  I,  nel 
qual  uficio  fuccedette  a  Lodovico  Ganofla  Vero- 
refe  ,  indi  da  Clemente  VII  fatto  Cartellano  di 
Cartel  S.  Angelo ,  eh’  era  allora  Prelatura  prin- 
cipalilfima,  nella  qual  cariti  terminò  di  vivere 
l’anno  1526  .  Ma  e  di  lui,'  e  della  fua  cofpicua 
Famiglia  chi  bramalfe  notizie  pieniflìme  ,  vegga 
il  tomo  trentèlimo  terzo  del  Giornal  d’Italia,che 
non  avrà  per  certo  da  defiderar  di  vantaggio .  Egli 
fcrilfe  prima ,  quali  a  èmulazion  della  Sofonisba , 

la  .  • 


la  Rofmunda  ,  che  fu  recitata  In  Firenze  alla  J 
prelenza  di  Leon  X  V  anno  1516,  e  ftampatà  in 
Siena  nel  1525.  Compofe  poi  il  nobile  ,  e  molto 
lodato  Poemetto  dell-  Api ,  e  per  ultimo  queìT  al¬ 
tra  Tragedia  r  che  avea  però  cominciata  innanzi* 
mentre  fi  legge  in  fin  deH\Api, 

Ma  tempo  è  eh '  io  ritorni  al  trifto  Orejle 
Con  più  fublime ,  e  lagrimofo  verfo . 

Quelli  due  componimenti  egli  morì  prima  di  pu~ 
blicargli  ;  e  n’  appar  la  ragione  nella  Dedicatoria 
dei  primo  di  elfi ,  ove  quelle  parole  fi  riferifconò 
dette  dall’  Autore  prima  di  morire  a  Palla  fuo 
fratello.  Le  mie  Api  non  hanno  ancora  ricevuta 
T  eftrema  mano  ,  e  quefto  è  avvenuto  perciò  eh' 
io  volea  rivederle  ,  et  emendarle  infieme  col  nojlro 
Trijjino  y  quando  egli  fi  f uff  e  da  Vinegia  tornato  y 
ov  è  ora  Legato  di  "Papa  Clemente  nojlro  fratei 
cugino  ;  le  quali  Api ,  come  potrai  vedere ,  a  Itti 
le  avea  già  defiinate^e  dicate .  La  onde  ti  priegoy 
che  quando  ti  paj a  tempo  opportuno ,  tu  gliele  vo¬ 
glia  0  dare  ,  0  mandare ,  acciocb '  egli  le  rivegga y 
e  corregga  ;  e  fe  al  fuo  perfetto  giudicio  parerà  y 
dalle  fuori ,  e  falle  fiampare ,  e  non  aver  paura 
di  cófa  alcuna  ,  avendo  il  vivo  tefiimonio  di  tan - 
t '  uomo  .  Così  potrai  parimente  fare  del  mio  Or  ef¬ 
fe  ,  fe  non  gli  farà  grave  di  prendere ,  per  la 
rnemoria  di  chi  tanto  f  ama ,  sì  lunga  fatica . 
Dove  e  degno  di  fingolariflìma  avvertenza ,  come 


filetti  due  Poeti  tanto  è  lontano  :  che  dall’  efFcra 
eccellenti  nell’  irte  db  genere  di  lettere  concepire* 
irò  fra  lè  ombra  di  difgufto ,  è  di  gelofià ,  che  fu¬ 
rono  anzi  perpetuamente  intimi  *  e  leali  amiti;  il 
Che  per  cetto  è  un  carattèriftico  indubitato  d’  in¬ 
gegni  veramente  grandi  >  è  d’  animi  veramente 
nobili  i  Molti  fono  i  felli  mòli  j  rimalli  di  quella 
loro  dimeftiChezza ,  e  dima  fcambievole  ;  perché 
barra  Scipione  Ammirato  il  vecchio  nel  tomoli 
degli  Opufcóli  j  come  trovandoti  ellì  inficine  con  al¬ 
tri  amici  j  fchefzàVano  talvolta  contendendo  gio¬ 
condamente  foprà  le  lor  Tragedie  >  e  montando  in 
banco  ne  recitavano  de’  pezzi  y  eccitando  gli  af¬ 
fanti  à  pronunziarne' il  giudicio  loro:  e  il  Trilli¬ 
no  dalla  dignità  dell’  amico  intitolò  Cartellano  il 
fuo  dialogo  della  lingua  <,  e  lo  chiama  in  elso  Uo¬ 
mo  per  dottrina  5  per  bontà ,  e  per  ingegno  n  on 
inferiore  a  nejfun  altro  della  noflra  età  j  licerne 
il  Rucellai ,  óltre  a  quanto  n’  abbiamo  addotto 
poc’  stilai }  al  Trillino  indirizzò  le  Àpi»,  e  ne  par¬ 
lò  irt  più  luoghi  con  fomma  lòde .  Ol*a  quel  Rio 
Poemetto  fu  ben  tolto  publiCato  dà  Palla  il  fra¬ 
tello;  là  dove  dèli'  Qrejle ,  die’ egli  al  Trillino 
lielìà  lettera  prementi  all’  Api ,  m  è  partito  di 
f spendere  aìmen  tanto ,  che  ’l  vcflro  Èelìfatìo  y 
0  per  dir  mefliò  la  Vojìra  Italia  Liberata ,  opera 
Meramente  dottìjfirfta ,  e  quaft  lift  nuovo  Omero 
della  nojtra  lingua  yjta  da  voi  cònd-otta  a  perfe¬ 
zione 
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rione ,  e  mandata  a  luce  :  ma  quello  fofpendere 
fu  cagione,  ch’egli  fi  morifse  prima  di  darlo  fuo¬ 
ri  ;  e  nel  lungo  fpazio  di  due  fecoli  poi  corfi  non 
fi  é  trovato  mai  chi  lo  prendere  a  divulgare:  del 
che  altri  non  potrebbe  certamente  maravigliarli  a 
baftanza ,  mentre  fi  trattava  non  di  triviale ,  o 
inutile  componimento,  ma  d’  una  Tragedia,  eh’ 
è  la  fomma,  e  più  ardua  imprelà  dell’  arte,  e 
della  quale  fi  potea  Gon  tanto  piacere,  e  con  tan¬ 
to  frutto  nel  Teatro  infinite  volte  far  ufo. 

Dall’  elfer  eifa  rimafta  inedita  nacque  1’  e /Ter¬ 
rene  avuta  altresì  pochilfima  notizia;  talché  di 
quegli  autori  del  1 500 ,  eh’  ebbero  occafione  di 
mentovare  le  più  famofe  Tragedie  di  quellecolo, 
la  Rofmunda  fi  nomina  da  molti ,  T  Orelte  qua¬ 
li  da  niuno:  e  non  per  tanto  indubitata  colà  è, 
che  dall’  Orelte  è  vinta  la  Rolmunda  lenza  pa¬ 
ragone;  ed  é  fuor  di  dubbio,  che  chiunque  abbia 
fenfo  per  la  miglior  Poefia,  riconofcerà  quell’ 
opera  per  una  delle  più  belle, che o  dagli  antichi* 
o  dai  moderni  fiano  mai  fiate  polle  in  Teatro,  e 
godérà  in  elfa  quantità  di  paffi  incomparabili ,  e 
uno  itile  alto ,  e  fublime ,  e  Angolarmente  una 
fomma  felicità  in  emulare  molti  de’  più  be’  luo¬ 
ghi,  e  modi  de’  Latini  Poeti,  e  de’  Greci.  Il 
foggetto  è  T  irte  fio  d’  Euripide  nell’  Ifigenia  in 
Tauri ,  ed  è  però  foverchio  il  far  molte  parole  di 
ftoria  sì  decantata,  e  di  fatti  cotanto  noti.  Affai 
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meglio  che  ita  gli  altri  fe  ne  fpiegò  V  argomento 
da  Igino  alla  Favola  no .  Orefte ,  veffato  dalle 
Furie  dopo  1’  uccifion  della  madre,  ebbe  dall’ 
Oracolo, che  per  liberacene  gli  conveniva  rapire 
ilfimulacrodi  Diana, eh’  era  in  Tauri  di Scitia,e 
portarlo  in  Argo .  Colà  però  condottoli  in  com- 
compagnia  dell’  amico  Pilade,  fu  in  gran  perico¬ 
lo  d’  eifer  uccifo  all’  ara  della  Dea  fecondo  il  bar¬ 
baro  rito  di  fvenarvi  tutti  gli  ltranieri ,  che  capi- 
tafsero  :  ma  elfendo  quivi  Sacerdoteifa  Ifigenia  fua 
forella ,  creduta  morta  molt’  anni  avanti ,  e  fagri- 
ficata  in  Aulide  ;  riconofeiutifi  fcambievolmente , 
trovò  ella  il  modo  d’  ingannare  il  Re  Toante,e 
di  fuggirfi  col  fratello,  portando  feco  il  fatai  fi- 
mulacro .  Infide  in  qualche  parte  il  noftro  Poeta 
nella  condotta  d’  Euripide ,  ma  non  in  modo ,  che 
non  ci  abbia  tanta  diverfità  introdotta ,  che  baili 
a  renderla  Tragedia  fua;  avendola  anche  ingran¬ 
dita,  e  nobilitata  con  motivi  si  artificio!! ,  eTea- 
trarli ,  che  in  tempo  sì  antico  par  maraviglia . 

Si  è  fatta  queila  edizione  fopra  una  copia ,  trat¬ 
ta  con  fomma  attenzione,  e  fedeltà  da  templare 
che  fe  non  è  del  tempo  fteifo  dell’  Autore,  per 
certo  è  inferior  di  poco;  fu  già  del  Sig.  Maglia- 
becchi  ,  ora  è  del  Sig.  Cavaliere  Anton  Francef- 
co  Marmi ,  che  con  la  ufata  fua  gentilezza  ne 
mandò  qua  alquanti  anni  fono  ad  un  fuo  amico 
la  detta  copia .  Per  far  conofcer  1’  Indole  di  tale 

ant- 
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antico  efemplare ,  diremo  come  In  efso  non  fi  làu¬ 
dano  mai  concorrere  due  vocali, onde  fi  fcrive  il 
corp'  aperto ,  pos'  una ,  copr  ivi ,  il  che  molte 
volte  affai  terrebbe  al  verfò  di  tnaeflà,  e  di  gra¬ 
zia  :  fi  fa  Tempre  li  per  gli ,  e  fpelfo  la  tuo  fpa- 
da ,  la  tuo  fuóra  :  fi  fa  variamente  ora  alla ,  ora 
a  la',  or / emina ,  or  femmina,  or  labbra ,  or/a- 
tra  :  fi  fcrive  nafeie ,  fuggie  ,  regnio  ,  vergogniti, 
e  una  volta  <rri«  per  «ra,  forfè  come  vadia  fi 
dice  in  Firenze  per  vada  :  molti  fono  i  veftigj , 
che  ci  fi  veggono  del  popolar  linguaggio ,  e  pro¬ 
nunzia  ;  dret  all'  altare ,  drento ,  in  quefli  dua ,  le 
mia  compagne ,  maladetto ,  fujfi ,  e  furgejft  per1 
forgeJfe,amme  per  «  we,  atterra  per  «  terra,  An* 
gniolo ,  coftringnie ,  ed  altri  tali ,  per  li  quali  prin¬ 
cipalmente  ha  taluno  creduto ,  che  fi  bramaffe  già 
f  emendazione  del  Trillino,  ma  è  da  tener  pef 
fermo,  che  dalcopifta  unicamente,  e  non  dal  dot¬ 
tò,  ed  illuftre  Autore  ci  vennero.  Si  fcrive  per¬ 
altro  il  pid  fpeffo  in  quell’  efemplare ,  là  dove , 
là  giù,  fi  che,  fe  bene,  già  mai,  come  in  molt’ 
altri  autentici  codici  :  ma  in  elfo  alcuni  errori  non 
mancano,  che  inoltrano  con  certezza  non  poter  ef- 
ser  1’  originale ,  e  imperfezioni  s’  incontrano  indi¬ 
canti  ,  non  avere  quello  componimento  avuta  V 
ultima  mano.  Se  ne  accennerà  qui  una  gran  par¬ 
te,  perchè  fu  le  emendazioni  fatte  redi  libero  al 
Lettore  il  giudido  .  Al  bel  principio  fta  nel  MS- 
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Quafi  porgendo ,  dove  va  / porgendo  :  acciò  eh ’  U 
menda ,  dove  io  fa  fenfo  faifo:  più  avanti  dicea. 
Per  cui  difeiefi  in  quefte  parti  femo  :  ove  dice 
Orefte ,  Fra  empiagente  d*  uman  [angue  ingor¬ 
da  ,  levato  H  verfo  ,  che  feguiva ,  ma  non  lega, 
va,  Se  fi  den  chiamar  gent'  horride ,  e  fere  :  al 
fine  del  prim’  Atto  il  verfo,  Non  vedi  quanta 
gente  fi  raccoglie  lè  porto  in  Vece  d’  uno  del  Ms. 
che  nulla  lignifica  :  nel  principio  del  primo  Coro , 
Mentre  per  Mente  ;  altrove  fi  ha  prudente  per 
prendete  :  ove  parla  Ifigenia,  è  certo  il  mio  pa* 
de ,  e  poi ,  del  fuperb'  Ilio ,  rifatto ,  è  certo  il  pa * 
dre  mio ,  e  d"  Ilio  fuperbo:  dopo ,  lnmaginate  (co. 
sì  )  dal  penfier  del  giorno ,  fegue  nel  Ms.  Di  fiem-r 
me  ,  di  vapor ,  di  cibo ,  o  poco ,  dove  andava  po+ 
to ,  ma  tal  verfo  li  è  lanciato  :  ove  fi  leggera  qui , 
Con  ferma  fpeme  di  trovar  il  modo  ,  fi  ha  nel 
Ms,  E  con  Conpenfo  di  etc:  ove,  Qual  fu  quefla 
pietà  ?  quai  fur  le  prove  ?  nel  Ms.  Che  cofa  di 
pietà  ?  che  altra  prova  ?  dopo  il  verfo,  Allor  falla 
fopra  un  pefeofo  fcoglio ,  li  è  levato  ,  Com  altri 
fempre  Vago  di  vedere  ,  che  quivi  difeonveniva  : 
in  vece  di,  Che  a  chi  cere  il  furor  mi  ni  fra  I'  irai 
fatto  ,  Che  l  furor  porge ,  e  fomminifira  l’  ira  : 
dopo  quello ,  Contr  ’  a  duo  calabron  afpri ,  e  pun-K 
genti ,  feguiva ,  C/?’  hanno  più  forza  affai  che  cre¬ 
bro  o  rete ,  verfo ,  che  lì  ha  dieci  pagine  più  in,- 
nanzi,  e  qui  era  fuor  di. luogo;  dopo  il  verfo,  E 
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de  miferi  più  non  fate  flrazìo ,  dicea  il  Coro  , 
Grata  rifpofla ,  e  fomma  cortefia  ,  che  quivi  non 
cade  bene,  e  forfè  era  fuor  di  fito;  in  luogo  di  y 
Fu  da  Parid '  uccifo  nanz  all'  altare ,  fi  é  fatto  y 
innanzi  all '  ara  :  non  fi  è  tocco  il  verfo ,  E  la 
virtù  che  fe  fiejfa  conceffe ,  benché  forse  error  ci 
fia:  dopo  le  parole,  a  infanguinar  gli  altari  y  fi 
ha  nel  MS.  E  far  col  noftro  fummo  onore  a  Dio  : 
non  é  fenza  dubbio  d’  errore  ove  fi  dice,  Egiflo 
Sacerdote :  poco  avanti  al  Coro  dopo  le  parole, 
a  le  coione  ,  fi  è  tralafciato  quello  verfo,  Nata 
nel  Jen  di  Dio  fin  ab  eterno ,  e  mutato,  J Eroi,  e 
Dei  in  fommi  Eroi:  alla  ftrofa  feconda  del  fecon¬ 
do  Coro  fi  é  aggiunto  il  verfo,  In  rilucente  vef- 
ta,  per  fupplire  al  numero  mancante:  nel  fine  del¬ 
la  ftrofa  quarta  il  MS.  ha  ultima  t  afpro  on « 
deve  \  forfè  va  letto ,  o  7  )eve  con  voce  Latina . 
Ma  in  quello  Coro  più  deformità  appaiono ,  onde 
fi  riconofca  ,  o  non  e  (Ter  dall’  Autore  fiato  com¬ 
pito  ,  o  eifere  ftato  malamente  lacerato  dal  copi- 
fta  :  poca  conneftìone  ci  fi  ravvifa  ;  aliar  quinta 
danza  va  fuori  affatto, e  i  due  ultimi verfi  dieffa 
par  che  abbiano  relazione  a  cofe ,  che  qui  non  fi 
veggono  ;  mancante  é  certamente  ,  e  confufo  . 
Malamente  Ifigenia ,  volendo  parlar  con  Toante, 
dice  prima,  Cui  veggio ,  che  a  man  dejlra  il  cam- 
min  piglia ,  poi  ,  Deh  ditemi  Signori  ,  In  qual 
parte  il  Re  noflro  ha  volto  il pafso  ?  Qui  però  non 
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fi  è  toccato  per  non  arbitrar  troppo  ,  e  perché  fi 
vegga  non  avere  il  componimento  avuta  ì’  ultima 
mano.  Nella  lettera  d’ Ifigenia  dopo  ,  Mi  rimef. 
ccla  il  [angue  entro  a  le  vene  ,  fi  son  tralalciati 
quelli  due ,  Che  li  [cuotono  i  nervi  ,  l’ ofsa  ,  e  i 
polfi^Come  cad'  una  fronda  a  mobil  vento  :  ove 
dice  Pilade ,  Siam  nutriti  nel  bene ,  a  dire  il  ve¬ 
ro  ,  fegue  nel  MS.  Amare  i  giufti ,  e  riverire  Dio  . 
Nella  defcrizione  del  letto  d’ Agammenone  il  MS. 
dice,  Di  bianco^avorio  ,  e  negr  ebano  contejlo  , 
avendo  gli  antichi  tifati  alle  volte  quelli  verfi  ri¬ 
dondanti  d’una  fillaba  ,  di  che  non  è  qui  luogo 
da  ragionare.  Predo  al  fine  della  Tragedia,  fi  ri¬ 
volge  a  Dio  j  fi  <*  detto,  a’  Numi  ;  e  [pera  in  Dio  ^ 
fi  è  detto ,  in  altri  :  per  riportarne  la  aurea  pel¬ 
le  ;  fi  è  fatto  ,  V  aurea  ricca  pelle  ;  Del  Greco , 
eh '  il  biforme  uccife  ,  $  é  aggiunto  moftro .  Altre 
mutazioni,  o  emendazioni  non  fi  fon  fatte,  che 
meritino  confiderazione  .  Se  ne’  palpati  tempi  gli 
editori ,  ed  i  Critici  fi  fodero  prefi  la  pena  di  ren¬ 
der  conto  in  quello  modo  de’  MSs.  loro ,  e  del  lor 
operare ,  o  quanti  lumi  ,  e  quante  notizie  di  più 
avrebbero  in  oggi  le  Greche ,  le  Latine ,  e  le  Ita¬ 
liane  lettere! 
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SE  ben  5  Vilade ,  fai  T  atto  mifierìo 

Che  ri  ha  condotti  in  quefia  cruda  terra  % 
Ch '  il  pelago  di  Scitia  attorno  bagna , 
Salvo  ove  fi  reflrigne  •>€  il  fottìi  colle  y 
Qua  fi  f porgendo  in  fra  due  mari  ondo  fi 
S '  attien '  al  corpo  della  madre  antica , 

Di  cui  T  empio  Toante ,  >5^  7 freno  in  mano9 
Barbar  uomo ,  ?  di  barbari  tiranno j 
2^0#  /i  9  a  m  e  fia  grato  9 

intenda  chiaramente  il  tutto  y 
Karrarti  a  parte  a  parte  da  principio 
ha  ftoria  con  brevijftme  parole . 

Pii.  Or  e  f te  >  #  #00r  che  i  più  alti  configli  9 
Ch'  afeondon  le  latebre  del  tuo  petto  9 
Tralucon  come  vetro  entro  il  mio  core 
Ver  la  comunion  dell '  noftro \ 

Pur  come  dì9  per  me'  faperne  il  vero9 
E  pcrch '  a  me  grat ’  ? ,  quanto  a  te  piacer 
Deh  dillcty  dal  principio  infin  al  fine , 

-M#  con  brevifsime  parole  * 

Or.  Poiché  V  imperio  d' Asia  al  fin  pervenne 
In  Grecia  y  e  7  gran  Re  Pria?no  fu  morto  % 
E  fatto  cener  dove  fu  già  Troja  ; 

Tu  fai  come  Agamennone  mio  padre 
Cognominato  Re  di  tutti  e  Regi 
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D’  orientali  spoglie ,  e  prede  carte , 
Trionfante  tornafse  al  fuo  bel  Regno: 

(  Ahi  quanto  poco  dura  umana  pompa  !  ) 
E  come  a  tradimento  uccifo  fufse 
La  prima  notte  in  quell'  amaro  bagno 
Da  Clitenneflra  fua  donna y  e  mia  madre  y 
E  dall'  infame  ,  e  federato  Egifio , 

Non  lo  vo'  replicar y  che  troppo  il  fai  : 

E  com  allora ,  efsendo  io  giovanetto  y 
De  gli  uccifor  fuggìfsi  T  empie  mani 
Calde  ,  e  ftillantì  del  paterno  fanguey 
f.  Tu 'l  fai  y  e  fallo  Strofa  il  padre  tuoy 
Il  cui  valor y  e  la  cui  fede  y  e  fenno 
Vinfer  la  cieca  rabbia  y  e  7  cieco  ardore  y 
De'  congiurati  y  e  furibondi  amanti . 

Ei  mi  condufse  falvo  nel  fuo  Regno  y 
Entro  le  cafe  fue  fecure ,  e  fide  ; 

E  come  propio  figlio  y  e  di  f e  nato 
Nutrir  mi  volfe  fin  a  quefla  etade . 

Nè  per  altra  cagion  m  accorfì  inai 
D'  efser  orbato  del  mio  caro  padre  y 
Se  non  perchè  non  ha  d'  Àtride  il  nome . 
Ancor  non  gli  bufando  avermi  dato 
La  vìtay  e  7  Re  al  culto  y  eibe '  coftumi. 
Di  te  mi  fece  don  fuo  figlio  caro  : 

E  perdo  Amor  fol  con  Amor  s '  appaga  y 
Per  ifpofa  ti  dei  la  mia  forella 
Elettra  y  cara  a  me  più  de  la  luce  ; 

E  me 
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E  me  ti  diedi ,  e  tu  mi  ricevefti . 

Da  indi  in  qua,  eh'  io  fui  tuo ,  e  tu  mio  y 
Vive  un  anima  fola  entro  duo  petti , 

E  vìvrà  fempre  ,  fin  eh'  all*  ora  eflrema . , . , 
Ma  lafso  me  ,  com  il  parlar  di  prima 
Lafsato  ho  io ,  mentre  che'l  fanto  Amore 
Fuor  del  dritto  Cammino  a  dir  mi  fpinge  ? 
Or  per  tornar  al  loco  ,  eh ’  io  lafciai  ; 

Ver  che  dì f cefi  in  quefie  parti  fiamo , 

Dico  5  che  da  indi  in  qua ,  eh *  /o  dte/  A*  morte 
Con  quefia  mano  alla  mìa  cruda  madre , 
infernal  furie  ,  e  da  rabbiofe  erinnp 
Lo  fpirito  turbato  infuno  Venne  ; 

Tu  7  fai  ;  e  non  è  monte  ,  o  valle ,o piaggia  , 
Che  fiampata  non  fia  dalle  mie  firane 
Furios*  orme ,  ?  /<?  /’  /rer  ferbafse 
Le  firida  y  faria  pien  de' miei  lamenti: 
Onde  tu  gifli  in  Delfo  al  grand ’  Apollo  , 
dà  rifpofie  alle  dubbiofe  menti , 

Ver  pietà ,  che  di  me  tuo  core  accede  : 

Da  cui  fentifii  con  le  proprie  orecchie 
Quefia  tremenda,  e  fpaventevol  voce  ; 
Orefte  allor  farà  libero ,  quando 
Arà  tolto  dal  tempio  di  Diana , 

Porto  nella  penifola  de’  Tauri , 

La  facrofanta  effigie  della  Diva , 

Che  già  dal  cielo  in  quelle  parti  fcefe  ; 
Da  cui  le  fante  leggi  y  e  i  bei  cortumi 

De- 


♦  jv  . 

Derivan,  comé  dall’  Oceano  I’  onde: 

E  perché  tutto  chiaramente  intenda y 
J  Tauri  hanno  quefla  iniqua  legge , 

Ch 9  forafiier  y  fia  qual  fi  voglia , 

i  queflè  piagge  y  dove  fiamo ,  arrivi  y 

Subitamente  fia  la  vita  tolta  r 
Ond'  io  per  liberarmi  dal  furore  y 
•E/-  obbedir  al  gran  voler  d 9  Apollo  y 
Vengo  per  tor ,  cgw?  jf*i,  /’  immago . 
Quefloy  che  vedi  qui y  quefio  è  'l gran  Tempio > 
E  d ’  altifsime  mura  intorno  è  cinto  y 
Co#  quelle  torri  ancora  che  tu  vediy 
Come  tuo  padre  mel  defcrijfe  appunto  * 

Pii  Orefle y  quanto  più  grave  è  7  periglio  y 
Tanto  più  fi  convie n  maggior  ardire  . 
Obbediam  pure  al  gran  voler  di  Dio , 

Che  chi  lui  fegue y  j?»  conduce  ogn  opra* 
A  Dio  che  feorge  il  nofiro  amor  difopra  y 
Nofiro  pronto  obbedir  sì  forte  aggrada 
Ch ’  0g/*i  ^dr/jro  aprirà  il  cammino  • 

Or.  Twrf)  'Ivero;  andiamvia\  lagiufia  imprefa 
Sempre  accompagna  il  valor  delle  fi  elle . 

Pii.  De  i  buoni  y  e  giufli  ha  Dio  mai  fempre  curai 
E  gli  uniy  e  gli  altri  con  pietà  rifguar da* 
Voi  la  mia  fede ,  e  tua  gran  virtute 
Vinceranno  alla  fine  ogni  periglio  ; 

La  cui  memoria  farà  grata  un  giorno  * 

Or  eccó  eh'  arrivati  fiam  là  dove 
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E  poflo  il  fimolacro  della  Diva. 

Or.  0  mole  immensa y  o  machina  fublime  y 
Che  col  fafligio  fra  V  aeree  nubi 
Sorge ,  e  par  y  eh'  aguagliar  vogliaji  al  cielo . 
Guarda  7  gran  fojfo  ,  che  ricigne  attorno , 
E  il  ponte  incatenato  con  tant*  arte 
Sofpende  in  aria ,  e  le  ferrate  porte  . 

Pii*  Che  fpettacol  orrendo  è  quel  là  dentro 

Nel  procinto  del  tempio  ,  eh'  a  gran  penay 
Per  quefla  angufta  fine Jlr ella  f  :orgo  , 

Che  pende  dal  fafligio  alto  del  tempio  ? 

Or.  0  che  veggio  !  elle  fono  tefte ,  e  bufi  y 
Che  di  corrotta  tabe ,  e  f angue  negro 
Gocciolan  fopra  f  efecrabil  terra. 

Pii.  E  quelle  là  confitte  entro  alle  porte  ? 

Ahi  crudo  lito\  Or.  Elle  fon  pelli  umane , 
Da  inumana  gente  quivi  pofle  ; 

E  quel  monte y  eh'  in  terra  sì  biancheggiay 
Crefciuto  è  d'  offa  ,  Pii.  0  infelici  morti  ! 
Pon  mente  a  quelle  lettere  sì  grandi 
Là  entro  fcritte  in  quella  negra  pietra . 

Or.  Quell'  è  il  decreto  tant '  empio ,  efunefio : 
Leggilo  yfe  lo  forgi:  Pii.  Egli  è  pur  deJfo9 
Qualunque  arriva  alle  Scitiche  arene , 

A  queft’  aitar  facrificato  fia . 

Or  ti  bìfognay  Orefte ,  aver  ardire * 

Or»  O  divina  potenza  y  o  facro  Apollo 
Per  fntier  torti y  e  pertgliof  firade 

N' 
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N9  hai  pur  condotti  a  flranio y  e  crudo  climai  ■ 
Fra  empia  gente  d ’  uman  [angue  ingorda -•  ; 

Jia  che  può ,  ben  la  morte  certa 
Vcdefsi ,  fermo  fon  d’  ejpor  la  vita  y 
Ver  ubbidir  al  fuo  divin  decreto  . 

Pii.  Andiamola  virtù  vince  ogni  periglio . 

Or.  Io  anderò  a  [piar  le  mura  innanzi . 

Pii.  Et  io  ti  guarderò  dietro ,  e  d'  intorno. 

Or.  Odi  j  [e  c<*fo  avvien ,  che  ne  difcuopray 
Ritir iamei  alla  [piaggia  prettamente . 

Pii.  E  dove  ?  Or.  Bove  noi  lafcìammo  afeofet 
Tur  or  lo  [chifo  della  noflra  nave  , 

In  quel  ridutto  fra  la  rena  y  e  V  alga . 

Pii.  Così  farò  ;  'tv*  inanzi  y  io  ri  [eguo. 

Or.  J5*  wi  par  quafi  avere  [corto  il  locoy 
Se  V  albor  non  inganna  la  mìa  vijla  y 
Bov  appoggiar  potrem  le  noflre  [cale  y 
E  ritornar  di  poi  queJT  altra  notte 
Con  la  gente ,  eh'  abbiam  laffata  in  rìàve* 

Cor.  ParmUmiir  anni  giunger  alla  fonte 

Ver  nettar  il  mu[co[oy  e  'verde  fondo y 
Come  n  impofe  la  Regina  noflra 
Jerfera  innanzi  al  coricar  del  Sole. 

Pii.  Oimè ,  oìmè  Orefle  ?  andiam  via  toftoy 
Su  fuggiam  via  y  perchè  mi  par  vedere 
(Se  ben  dif cerno  J  ufeir  fuori  una  donna 
Che  dice  non  [o  che:  vedi  un  paflore 
Sopra  quell1  eminente  promontorio . 

Or.  Bove 
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Dove  ?  Pii-  Lafsù  nella  più  alta  parie  \ 

Non  vo'  fuggir,  fuggir  a  noi  fconvie^ 

Di  tal  padre  fiam  nati ,  e  in  modo  avveri. 
Poi  quei ,  che  fugge  più ,  men  e  ficuro . , 
Non  vedi  quanta  gente  fi  r«fgl>e_  > 

non  f enti  tu  le  grida,  e  1  fu0”  delcorno  ' 
Sì  rìtiriamci ,  tutta  via  guardando , 

Che  la  morte  va  dietro  a  chi  Jt  jugge  • 

E  chi  ha  gran  paura  ,  è  in  gran  periglio, 
E  fempre  ulfuo  vefiigio  imprimer  vuole , 
Gli  par,  che  già  la  morte  v  abbia  ilpied.  « 
Qual  di  pietà  sì  nuda 
Mente  lì  trova ,  o  legge , 

Che  confacri  agli  Dei  la  gente  umana . 

Qual  Tigre  orrida ,  e  cruda 
Centra  7  nemico  gregge  , 

E  sì  vorace  nella  felva  Ircana  ? 

Ella  entro  la  fua  tana 
Per  fe,  e  pe'  fuoi  figli 
Porta  tanto  di  preda , 

Quanto  nutrir  gli  creda-, 

non  per  piacer  d'  infanguinar  li  artigli. 

nè  fa  come  coftuì ,  . 

Che  per  diletto ,  e  firazio  uccìde  altrui  • 

Ben  fei  di  flrano  uficio , 

0  miferanda  donna , 

Minifira  al  tempio  di  crudel  tiranno , 

Che  con  sì  gran  fuplicio 


Fra 


Fra  colonna  9  e  colonna 

Gli  uomini  uccide  involti  in  negro  panno  . 

E  come  a  caccia  vanno 

A  prender  chi  qua  arriva 

Oimè  quanti  innocenti 

Ne  gli  occhi  de '  parenti 

Di  vita  iniquamente  il  crudo  prì  va 

Et  io  [morta  ,  et  efangue 

Temo ,  e  ricevo  in,  grembo  V  uman  [angue 

Offerta  efser  per  vittima 
Più  prefto  patirei 

Che  veder  tanti  ftrazj,  e  morti  ogn  ora> 
E  la  piaggia  marittima 
Col  [angue  bagnerei , 

Cb'  un  bel  morir  tutta  ta  vita  onora  * 
Fammi  grazia  y  eh'  io  mora  ^ 

Ch'  alle  vergini  mani 
Di  donna  [oJ  conviene 
Amminiftrar  il  bene , 

O  [anta  Dea  y  non  facrifiz)  umani . 

Fon  fine  a  tanti  mali 
E  increfcati  de'  mìfieri  mortali . 

Quante  ver  gin  dal  fieno 

Fub  rapir  delle  madri , 

Tante  [on  confiacrate  a  queflo  tempio  5 

Che  dì  donne  or  ripieno 

Già  viddero  i  lor  padri 

Morire  ?  e  [ar  di  lor  pria  crudo  fi 'cempio . 

E  per 


É  per  piu  crudo  efempio 
ì  corpi  lor  fofpendè 
,  Alle  jupef  be  porte  * 

C/S  è  diuturna  morte 
A  chi  quel  eh 9  è  pietà  per  proba  intende . 
Girne  ychf  il  padre  mio 
Veggio  insepolto ,  e  pianger  non  pofs'io. 
ìè.  Or  eh ’  il  Sol  co'  juói  raggi  almi  y  e  lucenti  * 
Àmnìiràbiì  bellezza  di  natura  y 
illufira ,  e  rendè  il  juo  colore  al  mondo  ; 
Quafi  allumando  ì  tioftri  ciechi  petti  y 
ÌHufiriamo  ancor  noi  di  fiamme  pure 
di  aitar  f blenni  y  e  refidiarh  grazie  a  Dio  > 
È  vài  che  per  età  ihadre  mi  fete 
Per  amor  figlia  y  fermateci  alquanto  y 
Mentre  che  s9  dppàretchìa  il  faCrifizlò* 
Réflate  madre  y  è  voi  foreìle  andate . 

Oli.  Che  vi  piace  Madonna  comandarmi  ? 

Ì£L  Non  vi  voi  comandar  y  ma  pregar  folòy 
Mi  concediate  quel  c/S  in  voi  fu  fempre  * 
t/n  profondo  filenzro  y  Un  vero  amore  * 

Oli.  t)ite:  quel  che  direte  fia  fepoltò 
Nell9  intime  latebre  del  còr  mio  • 

Ifi:  Quante  volte  m  abete  domandato 
In  qual  città  di  Grecia  nata  fia  y 
Di  qual  padre  y  e  quàl  madre  y  et  in  eie  modo 
Fofsi  portata  in  quefl'  àugufto  tempio  y 
tante  volte  v9  ho  afeofo  il  Wo  fecret , 
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Or  vo'  narrarvi  tutte  ad  una  ad  una 
he  mie  miserie ,  e  quel  cb'  io  vo *  da  voi . 

10  nacqui  { fe  m  è  lecito  con  voi 
Narrar  la  gloria  del  mio  f angue  illujire) 
Nelle  forti ,  vittrici ,  alme  Micene 

Di  Clitenneftra  y  e  del  maggior  Atridp . 

Re  è  mio  padre  5  e  Re  furo  i  miei  avi , 

E  Re  li  maggior  miei  in  fino  a  Giove , 

Re  delli  uomini ,  e  padre  delli  Dei  : 

Dal  cui  celeflc  feme  giufla  pianta 
Come  vedete  fenza  frutto  è  nata . 

Oli.  Che  dite  voi  Regina?  or  che  parole? 

11  grand ’  Atride  adunque  è  voftro padre? 
Ifi.  H  grande  Atride  è  certo  il  padre  mio . 

Oli.  Dite  voi  Agamennon  Re  de*  Regi , 

Quel ,  del  cui  gran  valor  ne  può  far  fede 
Il  cener ,  che  reflò  d'  Ilio  fuperbo  ? 

Ifi.  Coteflo  è  quel)  che  mi  produjfe  in  Iute  . 

Oli.  Nuova ,  e  incredibil  cofa  mi  narrate . 

Ifi.  Or  perch'  il  ratto  d' E  lena  y  e  la  fioria 
Di  Troja  è  nota ,  dirò  foto  a  voi 
(  Laf dando  indietro  V  ingiurie  e  t*  amba feie ) 
Quel  cti  appartien  alle  fatiche  mie . 

Oli.  Dite  Regina ,  volentier  v ’  afcolto  , 

L*  alta  cagion  )  che  da  sì  alfo  feggio 
V ’  ha  collocata  in  sì  mifera  vita , 

Cui  ben  tre  luflri  già  fervito  avete  . 

Ifi.  Poiché  colei  %  cl>  hà  7  titol  a ?  ejfer  bella 
t  Rapita 


Rapita  fu  dal  bel  paflor  Troiano  y 
Si  fe  in  Argo  da  Principi  di  Grecia 
Jl  gran  concilio y  e  fu  fatto  un  decreto 
Per  vendicar  fi  dell '  indegno  oltraggio  y 
Di  riaver  di  T indato  la  figlia  ; 

E  fu  mio  padre  eletto  Imperatore 
Di  Grecia ,  e  dell  Argoliche  falangi . 

Ond '  e  fio  avanti ,  eh'  egli  andafse  a  Troja 
Venne  nel  poflo  d '  Aulide  in  Beozia 
Con  tutta  Grecia  y  e  più  di  mille  navi . 

Poi  volendo  indi  dar  le  vele  al  vento  y 
Nè  potendo  ,  perciò  eh'  un  fil  d '  aragne 
Non  fi  move  a  per  V  aria  y  e  7  mare  in  calma 
Com  un  limpido  fi  agno  era  tranquillo  ; 

V  e fer cito  y  V  armata  y  e  i  Duci  fuoi 
Già  molti  giorni  in  van  perdendo  il  tempo 
Sofpefiy  e  trepidanti  y  com  avviene 
Ne'  gravi  cafiy  e  perigliofe  imprefe  y 
Rifuggir  no  all *  aiuto  almo  celefle : 

E  fu  àfpofto  dal  crudel  Calcante  y 
Divifato  dal  gran  voler  di  Dioy 
Che  fe  non  s*  immolava  il  primo  frutto 
Nato  del  f angue  del  maggior  Atride 
Al  divin  nume  della  cafla  Deay 
Non  fi  difeiorrian  mai  da  i  crudi  liti 
De  infirutte  navi ,  e  le  natanti  felve . 

Onde  mio  padre  dopo  lunghi  pianti 
Da  tal  religion  empia  y  e  nefanda , 

Alla 


Ha 

E  dalla  forza  de  foldatì  affretto  ^ 

Alla  mia  madre  Clitenneflra  fcrijfe , 
Che  mi  menaffe  Jeco  a  crudi  fcogli 
Ver  eh'  io  ero  fpofata  al  forte  Achille* 
Là  dove  giunta  ,  dal  ctudel  Ulijfe 
Fui  rapita  dal  petto  di  mia  madre  , 
Com  agnel  femplicetto  5  al  facrifizio* 
Cotai  fumo  le  mie  coniugai  nozze  ; 
Cotal  fin  ebbe  il  n offro  fpofalfrio. 

E  già  fend '  io  [alita  f  apra  V  ara  y 
Impavida ,  e  fecura  della  morte , 
Confortando  alla  giufia  imprefa  ognuno ? 
Liana  in  vece  del  mio  cafto  corpo  y 
Pofe  una  cerva  y  che  col  [angue  fuo 
Purgo  le  colpe  del  commejfo  / 'celo  i 
Cotanto  la  mìa  morte  le  difpiacque  • 
Pofcia  con  divin  arte  trafportommi 
Entr  una  nube  folta  per  li  campi 
Lell'  aria  inmenfa  in  quefta  f  aera  fede  f 
Al  divin  culto  della  fua  fembianza  : 

Lov  io  da  voi  come  da  propria  madre  , 
Fui  ricevuta  nel  fen  voftro  allora  f 
Et  amata  da  voi  pili  che  figliuola  y 
E  venerata  più  che  mortai  donna  \ 

Or  eh'  io  v  ho  detto  come  nata  fonoy 
E  di  che  padre ,  et  in  che  modo  venni , 
E  tutte  le  miferie  ad  una  ad  una  > 
Rejlaìni  a  dirvi  quel  eh'  io  Vo'  da  voi.: 

Oli. 


Oli.  A  'voi  y  bonna  ,  con'bìen  fot  quefto  pondo 
Di  cogitar  quel ,  che  dà  me  volete  y 
A  me  pofcia  efeguir  vofiro  volere  ; 

Ifi.  Ma  prima  vo  narrarvi  un  breve  fogno  $ 
Dov  è  fondato  tutto  7  mìo  pen fiero  ; 

Di  cut  sì  r  aver  vifto  mi  [paventa  $ 

C/j  io  tremo  tutta  quanta  per  V  orrore  . 
Oli.  Ditelo  )  e  non  crediate ,  Donna  ^  a  fógni  y 
C/S  i  fogni  non  fon  altro  5  che  vari  ombrò 
Immaginate  dal  penfier  del  giorno . 
ìfi.  j E9  mi  par  e  a  fianotte  5 

Due  ore  avanti  giorno  * 

Veder  la  Regia  di  mio  padre  iti  Argo  è 

Un  roco  fuon  di  corno  y 

Voci  [enti  a  interi  otte 

Da  gemiti ,  e  dì  largo 

Sangue ,  e  pianto  fudàr  f  antiche  mura  * 

Il  mal  della  paura , 

Che  fempre  alto  s' afe  onde  ± 

Surfe ,  oimè  che  fi  fcofse 

La  cafay  come  fof se 

Nave  battuta  dalle  rapid'  onde  $ 

E  cadeà  f  e  di fizià 
A  terra  Con  órribil  precipizio* 

Sol  di  sì  immenfa  mole 
Nuli  altro  reflar  vidi , 

Ch  una  bella  colonna  falda  in  piede  - 
Con  che  lamenti ,  e  fi  ridi  < 

H 
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Il* 

E  ’ ngiurìofe  prede 

Difsi ,  qui  non  è  fede y 

Allor  eh ’  io  ttidi  r«i##  i//  ttmr . 

w#/  che  la  guerra 
Del  fuperbo  Ilione 
Ver  renderci  la  pace 
Fufs *  in  Argo ,  o  ’n  Micene 
A  minar ,  e  rapir  altre  donne  ? 

O  pur  folle  è  7  penfiero 

Che  nubila  la  mente ,  e  toglie  il  vero  ? 

Onde  f 'vegliata  di  sì  crudo  fogno  , 

Ho  fcritto  quefla  lettera ,  eh *  ho  in  manoy 
Come  vedete ,  rf/  mio  fratello  Orefte , 

Ptfr  intender  da  lui  che  di  lui  fia , 

Is  <&//’  un ,  ?  #//ro  wio  parente  y 

E  parimente  delle  mie  forelle  • 

Ma  perchè  fenza  voi  non  mi  confido 
Poter  mandar  la  lettera ,  eh9  ho  fcrittay 
Ver  la  gran  guardia  y  che  fa  7  Re  Toante 
1  A  tutte  le  marine  piaggie  ,  e  porti y 
Con  ferma  fpeme  di  trovar  il  modo} 
Ricorro  a  voi  y  e  nelle  vofire  mani 
Di  pura  fede ,  e  di  pietade  ornata y 
Vongo  il  fegr et o  della  mia  falute . 

Oli.  Qucfto  fia  fempre  nel  mio  petto  afeofo . 

Ma  che  modo  terrem  che  fia  ficuro? 

Nel  pigliarne  partito  s9  appartiene 

Ben 
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Ben  consultare ,  e  poi  toflo  efeguire  \ 

Quant*  è  diffidi  configliarfi  dopo 
Chi  altri  è  pojìo  in  perieoi  della  vita  ! 
Però  non  vi  rincrefca  d ’  afpettare 
Ancor  il  tempo y  e  pensar  ben  il  modo  ; 
Che  quel, che  fifa  ben ,  non  fu  mai  tardi * 
Ifi*  Ma  che  firida  fon  quelle  ?  nuova  preda 
All"  inofpita  riva  fatta  avranno  • 

Chi  è  colei  eh ’  in  verfo  noi  ne  viene  ? 

E  corre  sì  che  non  par  che  fi  veda. 
Bagnata  di  fudor  con  tanto  affanno  ? 

Cor.  Io  porto  un  cafo  pien  di  maraviglia. 
Vergine  facra,  chi  fia  che  mel  creda  ? 

Ma  que ’  due ,ch' hanno  prefo ,  or  qui  faranno, 
La  cui  pie  tate,  e  magnanime  prove 
Non  furono ,  nè  mai  faranno  al  mondo . 

Ifi.  Qual  fu  quefla  pietà  ?  quai  fur  le  prove  9 
Ditei ,  0  donna  ,  sì  maravigliofe? 

Lafsa  me ,  avvenir  non  può  più  cofa 
Sì  cruda ,  e  dolor of a , 

Che  dal  padre  all  altare 
Per  oftia  efser  lafsata , 

E  poi  Sacrificata  quivi  a  quella. 

Che  d'  Apollo  è  forella , 

Ondy  ella  fenza  colpa  verginella 
NelV  età  mai  più  bella 
Fu  per  lafsar  quefte  terrene  Spoglie 
Per  r  altrui  poco  enfia ,  e  Saggia  moglie . 

H  2  Cor. 
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Con  Io  vi  dirò  per  ordin  da  principiò , 

Acciò  che  vo  intendiate  ,il  cafo  a  puntò » 

Se  già  la  lingua ,  mentre  io  narro  a  voi  * 
La  lubrica  memoria  non  inganna . 

Ifi.  Ditela ,  che  gran  cofa  cfserpò  quèfla? 

Cor.  Quefta  mattina  all ’  apparir  dell '  alba 

Andando  io  per  far  mondi  alquanto  innanzi 
Hit  erbofi  fafsi  del  liquido  fonte , 

Che  fcendefser  là  giù  le  mie  compagne 
A  portar  della  Diva  i  f  acri  veli  * 

Veder  mi  parve >  e  non  mi  parve ,  andari 
Due  giovan  di  nafcof  o  dietro  al  tempio  : 
Tofcia  un  paflór ,  che  capre  ivi  guardava j 
E  flava  f  opra  7  vertice  del  monte  , 

Gli  difcovetfe  $  e  me  primieramente  * 

Età  un  tratto  lelabra  al  corno  pofei 
E  fonò  tanto  forte ,  che  d *  intorno 
Ognuno  corfe  con  gran  furia  al  fuono\ 

Come  s ’  avvidero  eh'  eran  difeoperti * 

Sì  ritrafset  guardando  verfo  noi  * 

Cy&’  han  viflo  i  cacciatori £ 

E  quando  parve  lor  non  efset  vìfli%  1 
Si  mifero  a  fuggir  cóme  due  cervi 
fa  oltre  pet  la  via  della  marina . 
ìl  paflor  pel  t ammiri  ài  fi opra  il  lito 
j_i  fieguitava  tuttavia  gridando  ; 

Allor  fialir  fiopra  un  peficofio  fcogliOi 
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Non  fo  ben  dove  y  ma  ta  nuova  forma 
Sembrava  a  gli  occhi  miei eh'  eflerna  fufi se. 
Quefia  un  da  poppa ,  c  V  altro  dalia  pr  or  a  % 
Come  s'  una  cafsetta  dx  api  fufse  y 
Con  mirabil  defi  rezza  in  mar  git  taro  ; 

E  quel ,  che  di  per  fona  era  più  grande , 

Vi  fa  Ito  [opra y  e  nel  f aitar  la  mano 
P  orge  a  fempre  a  queir  altro  co?ifortando : 
Ma  quei ,  che  del  paflor  cor  fero  al  fuono  , 
Eran  già  fcefì  in  fu  V  afe  tutta  arena 
Con  bafioni ,  con  grida  y  e  dardi ,  e  faffi 9 
Or  di  cofia ,  or  di  f  opra y  et  or  da'  fianchi  , 
Facendo  a  quelli  una  fpietata  guerra . 

Già  eran  ambedue  dentro  la  bare  a y 
Et  ambedue  a  gran  furor  di  remi 
Tentavan  dall '  arena  difpiccarla , 

Nè  fi  poiea  per  la  vado  fa  piaggia 
Muover  la  barca  fra  V  arena  ,  e  V  acqua  : 
Il  che  fentendo  il  giovìn  ,  quei  maggiore  y 
Ch'  ancor  fu  7  primo  a  faltar  nella  barca  $ 
Saltò  nell '  arenofe  onde  marine  , 

Armato  con  la  fpada,  e  con  lo  feudo  ; 

Eoi  poggiò  7  petto  y  e  tutta  la  per  fona  y 
E  fpinfe  il  legno y  e  fu  sì  grande  f  urtoy 
Ch'  andar  lo  fece  un  lungo  tratto  in  mare  < 
Ei  non  trovando  refiftenza  alcuna 
Alla  fua  poffa ,  perche  V  acqua  cede  y 
Cadde  implicato  in  fu  le  negre  arene , 

Nè 


Nè  pria  fu  'n  terra ,  che  gli  furo  addofso. 
Chi  li  prcfe  le  gambe ,  e  chi  le  braccia , 
Chi  lo  tene  a  per  le  bagnate  chiome  ; 

Viti  volte  fi  levò  7  furor  d’  intorno  , 

Più  volte  fe  di  / angue  V  acqua  tinta  , 

E  più  volte  da'  ncftri  fu  riprefo . 

Quando  V  amico  fuo ,  eh ’  ^  portato 
Dal  legno  a  forza  in  la  contraria  parte , 
armato  in  mezo  al  mare  ^ 
Come  tigre ,  eh'  innanzi  agli  occhi  fuoi 
Vifti  i  figlioli  al  predatore  in  grembo  y 
Con  gran  furor  fi  gitti  a  quelli  addofso  : 

E  quando  la  fu  ?  ov*  era  il  fuo  compagno 
Alzò  la  fpada ,  e  già  feriva  i  noflri , 

Se  non  eh'  a  meza  via  ritenne  il  colpo  y 
Per  non  ferir  quel  che  falvar  volea\ 

In  fomma  tanta  fu  la  fua  pofsanza , 

Che  lo  trafse  per  forza  a  quei  di  mano • 
Àllor  più  che  mai  fu  la  forza  grande 
Di  tronchi ,  dardi ,  fafsi ,  e  d '  ogn  altr  arme , 
C he  7  furor  porge ,  e  f  imminiftra  V  ira . 
Dir  non  faprei  ;  fembrava  un  nuvol  d' api  y 
O  una  negra  fchiera  di  formiche , 

D'  un  antiqu  elee ,  o  di  [otterrà  ufeite , 

C ontr  a  due  calabron  afpri ,  e  pungenti . 
La  gente  tutta  addoffo  era  a  quel  folo^ 

Ch'  avea  falvo  colui ,  che  cadde  in  terra . 
Cofiui  fofienne  V  afpra  furia  tanto , 

Che 
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Che  vide  lo  fuo  amico  ritto  ’n  piede  ; 

Tot  per  un  colpo  ,  eh ’  egli  ebbe  nel  braccio 
Fu  coftretto  lo  feudo  abbandonare , 

Ov  eran  fitti  una  felva  di  ftrali , 

Ond ’  i/  pe/fo  largo  fcuopre ,  c  : 

Vifto  quefto  il  compagno  preflamente 
Il  f  occorre ,  e  fra  quello  5  e/r#  f«r£<r 
5/  pone ,  a  farli  col  fuo  proprio  petto  > 

Per  efser  grato  sì,  pietofo  feudo. 

E  dijfe  5  or  orco  Pi  la  de  ,  Cy&’  /o  /o#o 
Venuto  qui  5  o  Vilade  mia  vita) 

Pilade  vita  mia  per  darti  aiuto  ; 

P  poi.  rivolto  a  noi  gridava  forte , 

2VO#  a  lui)  o  gente  empia  5  e  crude  le  9 
Non  date  a  lui  ;  in  me  volgete  il  ferro  y 
In  me ,  che  cagion  fon  di  tutti  i  mali  : 
Eccqv *  //  corpo  aperto  ,  ceco  la  fronte  ) 
Eccovi  il  collo  ignudo ,  eccoci  7  petto  : 

Coi/  difs*  egli  ^  e  la  rifpofla  loro 
Fur  mille  puntele  più  di  lande ,  e  fpade^ 
Che  gli  volt  aro  al  volto ,  or/  corpo  )  al  petto: 
Et  ei  nulla  apprezzando  la  fua  vita 
Attende  a  foto  a  ricoprir  /’  amico  . 

c£e  p«ò  a#  cantra  il  furor  di  tanti  ? 
3fo/^0  potè  ly  amor ,  /o  [degno  ,  e  V  ira  ) 

E  la  virtù)  che  fe  fiejfa  concejfc) 

Il  dolor  )  la  vergogna  de  V  amico  , 

C^e  ^/i  parea  vederfi  innanzi  morto  : 

• Ma 
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Ma  che  vai  forza  contro  a  maggior  forza  ? 
Già  7  fiato ,  cti  in  quei  corpi  non  capea  y 
Con  gran  fingulti  gli  anelati  fianchi 
Scotea ,  fumando  un  vapor  nero ,  e  graffo * 
Bagnate  tutte  1*  affannate  membra  ; 

Onde  pur  alla  fine ,  fianchi ,  * 

Di  difenderfi  già  non  fazj  ancor ay 
Da*  pafior  nofiri  fono  fiati  prefi \ 

Che  li  condueon  qui  davanti  a  voi . 

Non  credo  mai  d *  un  giovin  tal  bellezza 
Splendefse  sì>  nè  tanta  grazia  in  volto  * 

E  non  credo  eh*  appena  il  primo  fiore 
Della  bionda  lanugine  ancor  vefia 
Le  belle  guancie ,  quafi  f re  fiche  rive 
Fiorite  di  giacinti ,  e  di  viole , 

Cor.  0  mirabil  amore ,  o  fatua  fede , 

0  invitta  fortezza  al  mondo  fola . 

Ifi.  Dimmi  or  di  che  paefe ,  ove  fon  nati , 
j  tfowi  /ora ,  i/f  quefta  parte 

9  Così  fole t ti  al  tempio  ìvan  cercando . 

Cor.  Quefto  dir  non  fio  io  .  Ifi*  E  di  che  lingua  ? 
Cor.  E  quefto  ancor  non  fio ,  ma  Greca  parmi  « 
Vilade  udì  chiamar  con  alta  vocey 
E  quefto  nome  molte  volte  diffe 
V  uno  a  quell*  altro  y  e  piu  là  non  fio  dire  * 
Che  quel  y  eh*  io  ho  veduto  appunto ,  e  *ntefo+ 
Ifi.  Maravigliofi  fatti  certo  hai  dette , 

gntrìam  nel  tempio ,  ?  'Idivinf aerarle 

Ali" 


Andate  aprir ,  eh'  io  voglio  orare  a  quella $ 
Ch '  illuftra  V  umid'  ombra  della  notte  ; 

E  voi  care  forelle  qui  reflate , 

J E  mi  verrete  a  dir  quando  cefi  oro 
Arrivati  faranno  ìnanti  al  tempio . 

Cor.  Con  qual  mente  pofs'  io ,  con  quale  ftìlo 
Cantar  V  alta  fortezza  y  e  V  alte  prove 
De' due  ^  cui  par  già  mai  non  vide  il  Sole  ?' 
Ordite ,  o  Mufe ,  a  tanta  tela  il  fio  . 

Orsù  cafle  forelle  tutt'  a  nove 
Porgete  al  verfo  mio  fliley  e  parole  \ 

Oimè  troppo  mi  duole 

Tal  valor  non  aver  5  qual  lo  defio  \ 

Tur  dirò  (  corri  io  fo  )  le  belle  lode 
D'  ambedue ,  e  chi  m  ode 
Prenda  in  vece  di  pofs  a  il  voler  mio , 
Poich '  altro  che  voler  più  non  pofs '  io. 

Chi  vedrà  mai  due  giovin  si  gagliardi 

Contra  una  gente  sì  feroce ,  e  forte  ? 

Forfè  eh'  ei  fur  nel  foccorrerfi  tardi  ? 

Per  certo  che  belli] sima  è  la  morte  , 

Jguand'  eli'  è  pofla  per  altrui  falute\ 

Non  mai  più  fur  vedute 
In  terra  prove  tanto  gloriofe , 

Amar  l'  amico  afsai  più  che  fe  JlefsOy 
Onde  fi  vede  efprefso  i 

Ch'  in  quefti  due  sì  giovani  7  del  pofe 
Pi£td,y  »  e fortezza ,  due  sh.be Ile  cofe 

Pelle 
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Delle  virtù  i  che  Dió  nel  mondo  fparfe , 
Là  v  eran  tante  noje  y  e  sì  gran  mali\ 

La  pietà  vince  V  altre  fue  [or elle , 

E  7  Jommo  Diodi  queft'  amor  pio  arfe  , 
Quando  T  eterne  menti ,  et  immortali 
Produjfe ,  *  d/é  per  guida  lor  le  fielle y 
r  F  /’  altre  cofe  belle , 

Che  fann  in  del  il  viver  sì  giocondo 
ISLacquer  nel  fen  di  Dio\  fol  per  pie  tate 
Da  quejla  fur  create 
V  altre  virtù  d ’  un  feme  sì  fecondo  , 

Che  di  bellezza  eterna  adorna  il  mondo . 
Pii.  Pofcia  eh*  a  quel  Motor ,  che  regge  il  cielo  9 
Per  ubbidir  al  fuo  alto  precetto , 

E  piaciuto  che  fiam  prefi ,  e  legati , 

Cinti  di  corde  gli  omeri ,  e  le  braccia 
Da  barbari  paflor  con  tant ’  oltraggio  y 
Come  due  tori  a  infanguinar  gli  altari  ; 
Moriamo  adunque  intrepidi y  e  coftanti  y 
Come  fempre  fin  qui  vìvuti  fiamo  : 

Della  vita  fi  de  gran  cura  avere , 

E  cufiodirla  fol  con  quefio  fine  y 
Di  porla  per  V  amor ,  eh'  a  Dio  si  portay 
Alla  Patria ,  a'  parenti  >  e  a  cari  amici  : 
Perchè  fi  vive  nel  cele  fi  e  Tempio  , 

Quando  la  morte  è  gloriofa ,  e  bella  , 
Eterna  quefla  breve  y  e  mortai  vita  : 

Però  raffrena  i  tuoi  fofpir  profondi . 

Or,  Tu 


Or.  Tudì  7  ver  \  non  di  me ,  di  te  m  ìncrefce  , 
Pilade  mio  \  da  qual  padre  t ’  ho  tolto  ? 
Dove  ti  meno  in  tanti  nodi  avvinto  ? 
Quefta  è  la  fede  ,  chy  al  tuo padre  io  diedi ? 
Quefla  è  la  fede  ?  ah  ineforabìl  fato  ! 

A  quefio  modo  ti  conduco  a  cafa? 

Oimè  e//  al  dipartir  l'  antiche  braccia 
M’  avvolfe  al  collo ,  e  mi  baciò  la  fronte , 
Dicendo  con  gran  pena  tal  parole  : 

Voi  fete  arditi  ,  giovani  ,  e  gagliardi  , 

Fate  d'  ejfer  accorti ,  faggi ,  ?  vecchi  '. 
Molto  più  vince  il  fermo,  che  la  fpada . 
f-V  andate  a  dura ,  e*  perigliofa  imprefa 
Fra  barbarica  gente ,  orgoglio  fa  , 

In  un  diferto  da  fiere  abitato 
nemiche  naturai  del  nojlro  nome , 

Sepolcro  or ribilif simo  di  Grecia  : 

Il  mio  caro  figliuol  ti  raccomando  , 
mai  fazio: 

Che  come  in  fpecchio,in  lui  veggio  me  fiefo, 
Me  fte!fo,  il  f angue  mio ,  la  mia  figura  : 

E  più  oltra  volendo  dir  ,  fi  tacque  : 

Tacque , perchè  la  voce ,  e  le  parole 
Mancar ,  e  cadde  nelle  braccia  a  noi , 

Che  come  il  confidammo  tu  lo  fai . 

Oimè  quando  udirà  T  afpra  novella 
Della  tua  morte ,  all'  or  che  dirà  egli  ? 

Pii.  Ciò  che  quella  gran  madre  diffe  all ’  ora , 

Che 
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Che  fi  vide  cader  morte  il  fio  figlio 
Innanzi  a  gli  ocàhi  in  fu  le  patrie t  murai 
Per  cosi  bel  morir  V  ingenerai . 

E  s  io  morrò  per  te y  dirà  mio  padre  y 
Se  ben  Pilade  mio  figliuolo  è  morto  y 
Per  lui  vivono  al  mondo  amore  y  e  fede . 
Cor.  Ben  dimojlra  il  parlar  pietofo y  e  forte 
Efser  coftor  d'  illuflre  fiirpe  natii 
Che  pietade  y  e  fortezza  fon  f òr  elle  y 
Nel  fen  Dioy  et  ad  un  parto  nate: 

Ecco  Madonna  y  che  ver  noi  ne  viene y 
Certo  èy  eh'  ella  vorrà  parlar  con  loro . 

Xfi.  Appena  finii  ho  le  fiacre  lodi , 

Ch"  io  qui  ritorno  per  veder  cofloroy 
In  cui  tanta  prodezza  il  deh  infufe . 

Chiar  e y  che  in  altra  parte  non  fon  natiy 
Che  ne] bei  lidiy  dove  frange  Egeo . 

Altro  terrea  y  che  quel  produr  non  puote 
Giovani  y  dove  Jia  tanto  valore. 

E  fe  pur  altri  nafee  in  altra  parte 
E  con  fimìl  favor  dell'  altre  flette  y 
Non  ha  creanza  ài  qué*  bei  coflumi  y 
Nè  in  quello  fludio  detta  gloria  è  avvezzo 
Or.  Ditemi  y  donne  y  è  quella  la  Regina  y 

Che  viene  in  verfo  noi  penfofay  e  grave  ? 
Cor.  Come  tu  dì  y  quefl '  è  Madonna  noftr a . 

Or.  Ben  Jt  conofce  la  re  al  prefenza. 

$U9  primo  afpetto  d'  alto  imperio  degno* 

Che 


thè  fe  la  mìa  fonila  or  fu jfe  viva , 

Ella  farebbe  quafi  in  quefla  etade  . 

|fi>  Ah  luffa  me  ,  che  fuon  di  Voce  è  quello  , 
Che  mi  feri f ce  per  gli  Orecchi  il  core  ? 

.  Oimè  che  ferito  iò  ?  quefi ’  £  favella 
Della  mia  dolce  patria  ,  dove  nàcqui  \ 

Io  la  conofco ,  io  la  conàfco  ,  io  /m<? 

/aar  bella  pronunzia ,  *  do/ci  accenti 


Quanti,  e  quant*  anni  ha  già  rivoltili  cielo 
Ch 9  io  #o#  arfi  ^ii  wtoi  j*/  ?;or^  ! 

Et  or  V  afcolterò  contra  mia  voglia  / 
ì*  fe  ben  tutta  Grecia  unita  infieme 
(  Per  avermi  voluto  tor  la  vita  ) 

Merita  ,  che  di  lor  pietà  non  àggio', 

Pur  verfo  i  miei  ejfer  pietòfa  voglio  \ 

Nori  fi  può  non  amar  la  patria  fua  * 

Cor.  O  bella  voce ,  o  parlar  alto ,  e  grave  ) 

Non  fi  de  mai  per  qualfivoglia  oltraggiò 
Sofferto  dalla  patria,  ò  da'  parenti, 
Vendicar  fe  col  fare  ingiuria  a  loro  5 
Ma  giovar  lor ,  s*  effi  nociuto  t  hanno  \ 
Reg  ina  i  prigionier  fon  già  Venuti  ♦ 

Ifi.  Ecco  che  intenderò  qualche  novella 

D*  0  refi  e  $  eh 9  amo  più  che  gli  occhi  ihiel , 
E  dell"  uno ,  e  dell ’  altro  mio  patente , 

È  fe  fon  vive ,  o  morte  lè  infelici 
Sorelle  mie  s  offerte  a  Dio  per  Viti  irne, 
Come  fu.  io  ;  o  Vergi  n  glorio  fa 


Soc^ 


Soccorri  la  tua  fuor  a ,  chè  t'  adora  ^ 
Umilmente  col  cuor  ,  e  con  la  voce. 

Pa£  Eccovi  qui ,  alti fs ima  Regina 

I  gìovan  ,  eh'  abbiam  prefi ,  eccovi  T  armi\ 
jQuefi ’  è  un  de  Ili  feudi  5  eh'  io  vi  porto , 

II  qual  con  gran  fatica  poffo  alzare  > 

Et  ha  più  fori  afsai ,  che  cribro ,  0  rete  , 
2Vr<?  />/£  degno  olocauflo  mai  che  quèfto 
Offerir  puoffi  alla  facrata  Dea. 

Ifi.  1/  grave  afpetto  d '  ogn  imperio  degno  , 

2?  /’  eccelfa  fi  atura ,  e  V  ampie  membra  7 
Albergan  certo  un  animo  gentile . 

Ma  lajfa  me  ^  quanto  più  in  queflo  miroj 
Tanto  fo  meno\  qual  tremor  il  petto 
Mi  fcuote  sì ,  che  tutta  mi  commuove  ? 

Non  mi  vai  che  da  par  vola  fanciulla 
Mi  fia  fra  gli  aitar  tepidi ,  e  fumanti 
Di  f angue  umano  ,  e  ne'  martiri  avezza . 

Su  toflo  dìfeiogliete  lor  le  braccia 
Dietro  legate  con  sì  afpri  nodi . 

Cor.  O  padri  5  o  madri ,  o  mifere  forelle 
Di  che  fratei ,  di  che  figlioi  vi  veggio 
In  brevifsimo  tempo  ejfer  private  ? 

Come  contrarie \  fono  a  i  defir  V  opre  ? 

Lieti  principii ,  e  dolorofi  fini , 

Gli  uomin  d'  errore ,  e  d'  ignoranza  carchi 
Con  un  nuvol  di  nebbia  intorno  a  gli  occhi 
Erran  ciechi  fra  quefia  cieca  gente . 

Yen - 


ii7 

Vengon  coflor  di  molte  miglia  lunge , 

E  tofto  andranno  in  più.  lontan  paefe , 
Dove  chi  va ,  mai  più  qua  su  non  torna . 
Ifi.  Ditemi  in  cortefia  fe  non  vi  J piace 

O  giovan%  di  che  parte  *  e  5 n  qual  cittade 
Di  Grecia ,  e  di  qual  padre  nati  fete  ; 

E  quel ,  cb ’  in  quefti  liti  fi  amattina 
Andavate  cercando  avanti  giorno: 

Eravi  nota  la  fevera  legge 

Con  tra  qualunque  fcritta  entro  a  quel  fregia 

Con  ojfa ,  e  con  ftinchi  d ’  uomin  morti  ? 

Or.  Noi  non  vogliam  negar  V  amata  patria  ; 
Quefto  fia  prima  ;  ambedue  noi  fiam  Greci , 
In  Grecia  nati >  et  ambedue  vogliamo 
Così  Greci  morir  come  fiam  nati  : 

E  s ’  il  gran  fato  n  ha  fatti  infelici  , 

Non  ci  può  far  però  negare  il  vero . 
Nafcemmo  in  male  avventurata  terra 
Di  quelli  infelicijftmì  parenti , 

Che  vincendo  morirò  intorno  a  Troja  : 

E  ci  era  nota  la  fevera  legge  y 
Nè  cercando  andiam  altro ,  che  la  morte . 
[fi.  Deh  non  abbiate  a  f degno  s *  io  dimando , 
Ch *  io  vi  dimando  fol  per  vcflrobenc . 

Pii.  Noi  non  abbiam  voflre  parole  a  f  'degno , 

Se  non  che  pur  vorremmo  morir  tofto  5 
E  fenza  fcherno  vfeir  di  yuéfta  vita. 

Zot.  Al  mal  >  che  par  fenza  rimedio  alcuno 

Talora 
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Talora  è  fiato  il  differir  fallite 
Or.  Non  prendete  piacer  de'  noflri  affanni  * 
Che  s'  una  'volta  il  mal  provato  avefie\ 
Forfè  vi  prenderla  di  noi  pietade  ■ 

IfL  Oimè  che  mi  fi  fende  il  cuor  pel  mezzo: 
J^uafi  per  prova  il  mal  non  intendi  io  ; 
Cri  il  viver  lieto  fol  gufi  ai  per  queflo  , 
Ver  eh'  il  mal  poi  mi  fujfe  afsai  più  grave 
Forfè  che  voi  penfate ,  eh*  io  qui  fia 
Corri  una  fiera  difpietàta  ,  e  * ngorda 
Ver  pafeermi  di  lacrime  j  e  di  f angue} 
lo  vi  giuro  per  quella  Bea ,  eh*  adoro , 

E  per  quefto  fiacri  abito  ,  eh*  iò  porto  , 

Cri  io  ho  invìdia  di  voi  ,  perché  vorrei 
Con  voi  morir  di  cosi  bella  morte  , 

Ver  efser  terza  fra  cotanto  amore  . 

Pii.  Donna  ,  fe  pur  pietà  di  noi  vi  prende , 
Come  moftrate  con  gli  occhi ,  e  col  volto  y 
Deh  dite  a  che  vi  ferve  tanto  indugio  ? 

Ifi.  Vorrei  faper  da  voi  qualche  novèlla 

De*  Trojani ,  de*  Greci ,  e  della  guerra  • 
Or.  Cotefle  nuove  fon  nel  mondò  fparfe 

Ver  molte  lingue  ,  e  ne  fon  pieni  i  libri • 
Ifi.  Deh  ditemi  una  cofa ,  fe  v*  aggrada  : 

Già  fo  ben  io  del  cavallo,  e  di  Troja * 

Ma  di  que*  regi  illufiri,  e  capitani 
Molto  de  fio  faper  qualche  novella, 

E  dove  òr  fieno ,  e  fe  fon  vivi  y  0  morti  * 

Or.  Che 
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Qr.  Che  più  vi  muove  a  voler  ciò  fapere? 

Non  fi  convie  n  faper  la  guerra  a  domi  e . 
Noi  fiamo  fiati  a  voftri  lidi  prefi 
Ver  ejfer  morti ,  e  non  per  dir  novelle  : 
Fate  contra  di  noi  quel  eh*  a  voi  piace  , 

E  de*  mi  feri  più  non  fate  firazio. 

Ifi.  Dicami  qual  di  voi  Pilade  ha  nome , 

Che  fu  di  tanti  Re ,  Principi ,  e  Duci? 

U'  fono  i  magni  Atridì  >  e*l  crudo  Uhfse , 
Che  con  affabil  modi ,  e  dolce  lingua 
&  empie  frodi  velava ,  e  ì  rei  cofiumi? 

V 7  forte  Diomede  ?  u’I  vecchio  ,  e  faggio 
Nefior ,  che  tanto  feppe ,  ?  tanto  vifse  ? 
2?  quel  feb*  ogni  valor ,  e  forza  eccede  * 

A) ace?  e  chi  di  gloria  ogn  altro  avanza 
V  armipotente  alunno  del  bimembre 
Chiron ,  tTu?  f/r»*0  nej  nutrirlo  intefe? 
Pii.  C0W0  rs.f/  quefla  il  nome  mio? 

E  di  tanti  Signor ,  Principi ,  0  Duci  > 
Modi  1  cofiumi ,  e  varj  effetti  loro  ? 

Ditemi ,  Donna  5  co»;?  0Ì0  fapete  ? 

Ifi.  Afcolta 5  Ì0  rf/rò  00#  queflo  patto , 

Che  quando  arete  intefo  com  io  fappia 
Il  nome  tuo ,  i/  che  ti  par  sì  nuovo  , 

F07  rifpondiate  alle  preghiere  mie . 

Pii.  Difpoflo  fon  di  far  quel  che  vi  piace  . 

Ifi.  Io  vo* 5  che  per  queft'  altro  ancor  prometta . 
Pii.  C  0/i  %'i  do  la  fede .  Ifi.  £7  io  /’  accetto. 

I  Qttel- 
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Ifi.  Quella ,  V  trillo  annunzio  diede  a  voi , 
Pilade  da  cojiui  /enti  chiamarti , 

Quando  ti  ricoprici  col  forte  petto  : 

Onde  dì  tu  or  a  me  quel  che  defio , 

De  magnanimi  Re ,  Principi ,  e  Dai:/ . 

Pii.  Parte  tornati  fon ,  /o«  wjor/i , 

•4/fr*  /»<?/  mondo  vanno  errando  fperfi. 

Chi  più ,  w?»  far  tifo  han  varj  fati. 

Ifi.  Narrami  la  cagion  di  quefti  cafi. 

Pi!.  U l iff  ; ,  e  forfè  Diomede  ancora 

Van  travagliando  pel  mondo  la  vita  , 
Cercando  liti  inofpiti ,  ?  fcl^aggi, 

E  Menelao ,  Ar.  Benna, 

Prima  cagion  delle  miserie  Argive  y 
Per  cui  la  forte  Europa ,  Ar  riov  Afa, 

E  tutto  fi  mondo  fi  converte  in  lutto  . 

4/*^  per  furor  le  forti  mani 
Rivolfe  nelle  fue  infelici  membra , 

E  la  fua  fpada  in  fe  fiejfo  rivolfe  . 

Achille ,  quel  che  morir  non  potea , 

Fu  da  Paride  uccifo  innanzi  all'  ara, 

Che  troppo  bella  vidde  Poliffena. 

Ifi.  Oimè  !  che  dì  tu  ?  che  morti  acerbe  5 
Ahi  quante  fa  (fé  lacrime  dagli  occhi 
Aranno  fpqrfe  le  pietofe  madri. 

Vedove  fconfolate  in  vefie  negra  ì 
Ma  non  m  hai  detto  ancor  del  gran  nipote 
Di  Pelope  sì  faggio ,  e  tanto  ardito  j 

Itoti 
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Non  fo  perchè  :  Or.  Ahi  ahi  ahi  ahi  ! 

I&  ;  Perchè  trai  tu  dal  cor  fofpir  sì  gravi? 

Che  ti  fa  fofpir ar  sì  duramente  ì 
Or*  Parvi  però  Regina  cofa  nuova 

Il  fentir  fofpir  ar  chi  morir  deve ? 

Jfi.  Forfè  che  gli  era  amico  al  padre  tuo  ? 

Or.  Era  mio  padre  sì  con  quel  congiunto  y 
Che  quajt  era  il  me  de  fimo  che  lui  . 

Ifi.  Atrìde  dunque  dovea  molto  amarti . 

Or.  Così  m  amava  come  fuo  figliuolo  y 

Ondy  ogni  volta  eh'  il  fuo  nome  afcolto  y 
Mi  par  propio  fentir  chiamar  mio  padre , 
Ifi.  Ahimè ,  ahimè  *  ahimè ,  ahimè  ,  ahimè  ! 

0  fanta  Dea ,  che  col  fraterno  raggio 
Levi  le  feure  tenebre  alla  notte , 

Porgi  ajuto  alla  Vergin  dolor ofa  : 

Piacciati ,  che  quel  fogno  non  fia  vero  ; 

Jda  dimmi  quel  che  fiato  è  poi  di  lui . 
Sarebbe  mai  dopo  la  guerra  morto  ? 

O  pur  fra  voraci  ondey  e  duri  fecgli 
Delle  Cicladi  fparfe  in  mezzo  al  mare 
IJa  rotto  j  o  in  fece  he  y  e  ineforabil  firte ? 
Or.  Piacejfe  a  Dio ,  che  fra  li  acuti  fcogli 
Aveffe  rotto ,  o  in  le  vadofe  firti , 

O  fufre  fiato  uccifo  intorno  a  Troja . 

Ifi.  Perchè  ?  Or.  Perchè  alme n  farebbe  morto 
Come  gran  Rege ,  e  fparfo  il  forte  f angue 
Ver  la  fua  Vatrìa ,  e  per  fua  gloria  eterna 

l  *  Pii.  0 
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Pii.  O  che  hel  morir  era  intorno  a  Troja 

Fra  gli  cftil  corpi  morti ,  e  le  bell '  armi  ì  ! 

Ifi,  Oimè  ,  oimè  ,  oimè  lajfa  ! 

Vedi)  che  pur  il  fogno  di  flanotte 
Mi  faceva  prefaga  di  tal  male\ 

Con  che  forza  morì  ?  e  qual  mortale \ 

O  immortai  ardì  penfar  tanty  alto , 

Di  por  le  mani  in  quelle  invitte  membra' 
Del  Re  de  i  Re  , del  vi  nei  t  or  dell ’  Afa ? 

Or.  Femmina  fu  ?  Ifi.  Come  può  efser  quefto  ? 

Or.  Clìtenneflra  fua  moglie .  Ifi.  La  fua  moglie? 

Or.  Sì  sì  mogli  è)  che'l  fuo  marito  uccìde . 

E  chi  da  traditor  fu  mai  ficuro  ? 

Ifi.  Da  poi  che  gli  è  memoria  fra  mortali  y 
Udito  non  fu  mai  cafo  sì  duro. 

Deh  non  t ’  increfea  dirmi  con  qual  arti 
Si  potè  dar  tal  mortele  come ,  e  quando . 

Or.  Se  ben ,  mentre  cti  io  narro  il  duro  fato , 
Quaji  mi  fa  una  feconda  morte , 

Pur  per  la  fede  ,  che  coftui  vi  diede  y 
Confermata  da  me  come  volefle , 

Dirò  non  fenza  lacrime ,  e  fofpiri , 

V empiay  crudele ,  e  dolor ofa  morte. 

Ifi.  lo  te  ne  prego .  Or.  Ecco  io  vel  dicono  Donna. 
Odiando  V  afpro  furor  di  Mante  ardea 
Fra  XantO)  e  Simoente ,  alteri  fiumi , 

Che  volge  ano  di  f chiama,  e  fa?iguè\miJH 
Elmiy  corazze  :  feudi ,  e  tronchi  corpi 
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De*  magnanimi  Re ,  Prìncipi ,  e  Duci  ; 

V  egregia  Clitenneftra  d 9  amor  pien<? 

'Dell *  adultero  Egìfto  ,  Sacerdote  y 
Et  ci  di  lei ,  co/wr  marito y  ?  moglie 

X)’  impuro  amor  congiunti  arfero  un  tempo*: 
Ma  fatto  cener  dove  fu  già  Trojay 
Tornando  in  Grecia  di  trionfi  ornato 
Il  Re  de 5  /’  cfpugnator  dell ’  i4jfor , 

Dopo  accoglienze  y  e  fretti  amplejfi 

V  impudica  moglicra  al  male  ardita 
f  Che  non  ardifce  infuriata  donna  ?  ) 
Apparecchiò  al  marito  un  bagno  amaro  y 
Amaro  bagno  di  lagrime  y  e  f angue  . 

Poiché  alla  fin  del  dì  V  invitte  membra  ^ 
Quelle  ych'  ella  volea  lavar  col  f angue  y 
Gli  ebbe  lavate  con  fue  man  la  donna  y 
Gli  por  fé  f or  ridendo  una  camicia 
Fatale  y  inefiricabile  y  e  fune  fi  a 

D’  arte  y  e  d' inganno  con  fua  man  contefla • 
Ave  a  chiù f e  le  maniche  da  mano , 

E  lJ  eflremo  collare  y  ondi  efce  il  capo 
In  guifa  tal  y  che  chi  V  aveva  indojfo y 
Trar  più  non  potè  a  fuor  braccia y  nè  te  fi  a . 
In  tal  camicia  T  ampie  membra  avvolfe 
Il  poco  accorto y  e  femplice  marito 
Solo  amore y  e  nuli'  altro  indi  afpettando  •> 

*  A  cui  tutto  7  fuo  amor  donato  ave  a . 

Or  eccoy  cime  eh'  io  tremo  per  V  errore  ; 

r  V 


V  dngufla  i)Oce  da'  fofpir  rìnchìufdl 
Riinane  in  mezzo  fra  la  lingua  s  e  7  petto . 
D eh  Infoiatemi  alquanto  refpirare  * 

Mentre  che  f  eflretn  alito  raccòlgo . 

Óimè  eh *  ognóra  Crefce  nuovo  piànto . 
Ovunque  io  volgo  f  affannata  mente  * 
lo  veggo  mille  immàgini  di  morte  ; 

Ma  comi  andò  di  poi  ?  feguita  il  refio . 

Or.  Quel  c^e  d*  inceftoì  e  per  inceflo  nacque  * 
Che  dentro  al  fatai  bagno  nafcòs'  era  , 

Come  frà  7  panno  inviluppato  il  Viddc  > 

Con  la  tremante  deftra  il  ferro  firinfe  > 

E  diegli  un  cólpo  net  finifirò  fianco. 
lf  invitto  Re ,  che  fi  fentì  ferire  $ 

Con  le  braccia  $  co *  mòrfi ,  è  con  le  mani 
Fece  ógni  forza  di  firacciàr  la  vefle  , 

Come  Leon^  cti  è  dentro  a  tacci  involto  .  \ 
La  donna  intanto  con  vóci  alte  *  e  crude 
L*  adultero  conforta  +  et  éi  col  ferra 
Spieiatamente  gli  ferì  là  fronte  i 
■Cadde  il  mifero  Re  pel  cólpo  d  terra  9 
Còme  Tauro  ferito  a  i  faciri  altari , 

0  ndy  ambéduó  lofio  gli  furo  addoJfoy 
Ei  con  t a  fpadà ,  èt  ella  con  un  Vafo 
Gli  dict  tante  pércoffe ,  chi  alla  fine 
E  falò  là  grandi  ànima  còl  fangue . 

ìfi*  Oimè ,  oimè ,  oimè ,  chi  hai  detto? 

Ahi  cruda  terra  come  non  apriftì 

tra  | 


Vn  cieco  fpeco $  un  tenebrofo  abiffo , 

P^r  divorar  sì  federati  amanti  ? 

Nello  fpitar  dijs'ei  parola  alcuna  ? 

Oc  Sì  :  Ifi.  E  che  ?  Or.  Quefla  fu  V  ultima  voce 
lo  ìafeio  la  vendetta  al  mio  figliuolo. 
Cotat  fin  ebbe  il  Greco  Imperatore , 

Che  disfè  Trofia ,  e  vinfe  il  Re  dell'  A  fi  a  * 
Per  eh'  un  adulter  poi  fruìffe  il  Regnò  . 
Quefit  furò  i  f aiuti  detta  moglie ,  ° 

Quefie  le  glorie  fur  y  quefii  gli  onori  y 
Cotali  efequiè  il  Juo  trionfo  orti  aro. 

Ifi.  Tu  m  hai  oimè  narrato  un  cafo  atroce 
D’  un  tanto  Re  y  la  cui  dogliófa  morte 
Così  mi  premè  il  cor  *  così  m  affligge , 
Com  io  fentijfi  quella  di  mio  padre  . 

Ma  che  feguì  di  poi  ?  chi  regge  il  Régno  i 
S 9  un  tanto  Re  inori  ?  che  fu  d  Orejle  ? 

Or.  Orefie  fi  fuggì  .  Ifi.  Or  dimmi ,  come 
Sofferto  ha  7  dolór  del  vecchio  padre? 

Òr.  Deh  non  cercate  donna  faper  tanto  * 

Che  troppo  è  fiato  pur  quel  eh'  io  v  ho  detto 

Ifi.  Saper  vorrei  ^  fe  7  del  permejfo  ha  mai 
Di  vendicar  sì  federato  oltraggioy 
E  che  cofa  feguì  degli  empi  amanti. 

Or,  Piffero  ambedue  quefii  ben  quattr  anni 
Nel  Regno  in  pace  >  e  dapoì  furo  ucdfi. 

Cor  O  Dio  !  come  quattr *  anni  hai  foftenuto 
La  pelle  in  terra  delle  genti  umane  ? 

Ifi*  AL* 
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Ifi.  Ma  chi  gli  uccife  ?  e  che  pietà  lo  mcjfe? 

Or.  Non  vi  curate  di  faper  chi  fuffe , 

Ambedue  giufl amente  uccifi  furo. 

Ifi.  Deh  dimmi ,  poiché  tanto  oltre  m  hai  detto s 
Qual  fuffe  /’  uccifor  de  vii  empi  amanti . 

Or.  Vieta  ,  eh*  ebbe  il  figliuol  del  morto  padre . 

Ifi.  Il  figlio  dunque  ha  la  fua  madre  uccìfia  ? 

VSlY.  Madre  ?  che  madre  ?  madre  come  chiami 
Uh  anima  di  vìpera  infernale , 

Rinchiufa  dentro  al  petto  d'  una  donna  ? 

Ifi.  Orefle  dunque  Clitennefira  uccife  ? 

Or.  Orefle  è  quef  eh  ha  vendicato  il  padre . 

Cor.  Vedi  che  gli  è  pur  ver  quel  che  fi  dice  y 
Che  chi  lafcia  di  f  e  figlimi  >  tal  volta 
Non  muor  in  tutto  fenza  far  vendetta . 

ìfi.  Ma  che  fu  poi  di  lui  ?  ticn  egli  il  Regno  ? 
Dimmi  lefue  for elle  fon  più  vive? 

Or.  Le  forelle  fon  vive  5  eccetto  quella 
Maggior  ,  eh  Ifigenia  dvea  nome  ; 

(fu al  fu  facrificata  già  in  Beozia  y 
Come  faremo  noi  di  qui  a  poco  y 
Ad  un  fevero  tèmpio  di  Diana  y 
In  fu  la  riva  delle  marih  onde , 

E  come  queflo  fabricato ,  e  pofto  . 

Cor.  La  crudeltà  è  pur  pel  mondo  fparfa . 

Ifi.  0  lajfa  me ,  eh  io  mi  rifolvo  in  pianto  y 
E  quel  y  che  più  defio  ,  men  di  fuor  mofiro 
Di  faper  quel  che  fia  d'  Orefie  mio. 

Dunque 
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Dunque  ancor  voi  nel  vofiro  bel  pxefe , 

Cti  ha  dato  già  le  leggi  a  tutto  il  mondo  y 
Sacrificate  a  Dio  T  anime  pure 
Delle  cafte  innocenti  verginelle ? 

Ch'  avev  ella  commefso  ?  e  perchè  volfe  5 
Che  così  fufse  uccifa  il  crudo  padre  ? 

Or.  Terchè  Calcante  il  diffe ,  il  crude l  vate  y 
Dìvinator  di  quel ,  che  volje  Uliffe. 

Cor.  Superftizion  di  quanto  mal  fei  madre  ! 

Tu  corrompi  col  tofeo  le  dolci  acque 
Di  libertade \  e  7  viver  bello  aduggi: 

Tu  nubili  il  chiar  lume  de'  noftr  occhi 
Con  la  tua  vifia^e  d' errori  empi  il  mondo 
Poiché  per  una  fiacca ,  e  mortai  voce 
Tu  penfi  di  lavar  le  proprie  colpe 
Col  f angue  virginal  d' una  fanciulla . 

Ifi.  Or  dimmi ,  a  quefio  che  cagion  l' induffe  ? 
Or.  Per  redimer  di  Leda  la  figliuola  > 

Che  tanto  più  bell '  è  fra  T  altre  belle , 
Quanto  fra  le  impudiche  è  più  impudica . 
Ifi.  Comy  effer  può  ,  che  fufse  un  tale  abufo 
In  Grecia ,  fonte  d'  ogni  bel  cofiume  ? 
Sofrifle  voi ,  eh'  ima  vergin  fia  morta , 
Figlia  d'  un  tanto  Re ,  fanciulla ,  e  pura 
Per  redimer  con  mille ,  e  mille  vite , 

E  col  f angue  di  tutta  V  Europa 
Un  adultera  femmina  impudica  ? 

Or.  lo  tremo  ognor ,  quancf  io  me  ricordo , 

Nè 


Ifi. 

Or. 

Ifi. 

Or. 

Ifi. 

Or. 

ìfi. 

Ifi, 

Òr. 


Ifi. 


Nè  veggo  mai  fu  n dulia  in  quella  etade , 
Cb *  io  non  mi  bagni  di  lagrime  il  vifo  , 
Pìlade  mio ,  perchè  nel  cajìo  grembo 
Mi  nutricava ,  come  un  agnellino 
Nutre  la  Semplicetta  pecorella  : 

Ma  noti  indugiam  più  ;  andiamo  al  loco 
Sicuri  deir  ónor  deir  afpra  morte , 

Dove  /  ha  a  terminar  la  Vita  noftra . 

Tu  non  m  hai  detto  ancor  che  fia  d' Orefie  - 
Oimè  deh  non  cercate  di  Saperlo , 
Esulcerando  ognor  dolor  più  grave . 

Deh  dimmi  tofio :  Orefie  è  mortolo  vivo? 

Èi  nòti  è  mòrto ,  c  non  fi  può  dir  Vivo . 
Dunque  doV *  è ,  che  fa ,  come  il  laficiafii ? 
là  lo  lafciài  iti  un  periglio  tale  4 
Che  poco  pòco  più  cui*  la  morìe . 

Oimè  che  dì  iti  ?  che  credi  ?  Or.  Io  crèdo  $ 
CÌo  abbia  ad  ejfier  di  lui  quel  cb  è  di  meQ 
Oimè ,  òìmè  y  oimè  laffa  cb  io  moro . 

Perchè  sì  altamente  fiofipiratey 
Quando  fentite  nominare  Orefie  ? 

E  par  così ,  c>&*  affannò  a  voi 

Tocchi  y  come  fie  fufiì  a  lui  Sorella . 

Percb  e ’  miduoly  che  la  più  chiara  Cafia  5 
Che  mai  fiòrgefie  in  Afia ,  ò  in  Europa , 

O  onde  del  Nilo  a  le  colonne , 
ha  generati  tanti  fiottimi  Eroi , 
efiingUa  $  e  fefii  orbata  $  e  Senza  lucè . 

Md 


Ma  dimmi  tu ,  come  faper  puoi  quefio  ? 

Òr.  Donna  quefi'  è  più  chiaro  affai  del  Solè  $ 
È  vói  fra  poco  tempo  lo  faprete . 

Ifi.  Deh  fofleriete  quefté  membra  afflitte 
Care  f creile ,  perchè  più  noti  pojfo . 

Or.  Orsù  non  tardiani  più  j  eiitriam  là  dove 
Si  fcende  al  bafsó  limine  infernale  j 
V  chi  giugnèy  mai  più  non  vede  il  Sole  . 

tot  Còm  il  Cavallo  al  Córfo, 

Èt  al  giog  afprò  il  bove  * 

Bl  all '  indagar  /’  orme  imprefse  il  cani  lt 
Còsi  f  uomo  al  difcorfo , 

Quaji  un  terreftrè  Giove 

Najce$  e  governar  vuol  le  cofe  umane  » 

0  menti  cieche ,  e  vane  j 
Non  v  accorgete  voi 
Che  tornerem  quai  fummo 
ferra  ,  polvere ,  è  fummo  ! 

Nè  refi  era  memoria  poi  dimoi j 
Se  noh  come  si  fcrive 
Apprefso  l'  onde  in  arenofe  rive  ? 

Éen  providdèro  i  Regi 

Ad  ornar  fi  là  te  fi  a  ^  , 

E  /’  altre  membra  d' or  $  dì  gemme ,  è  A  ofiti 
Per  apparir  egregi 
In  rilucente  vefia  , 

E  celar  onde  nafce  ogni  mal  nofiró  , 

0  mal  larvata  mojfro 

Dal 
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Dal  ventre  enfiato ,  e  pregne 
Di  tutti  quanti  mali y 
Che  fono  fra  mortali , 

Tu  f cacci  ogni  virtù  fuor  del  tuo  Regno  y 
Tu  fei  fuperbp  avaro , 

Tu  hai  la  f  cor  za  dolce ,  il  fugo  amaro . 
mente  ha  cinque  fcortey 
Che  fon  quajt  me f saggi. 

Per  V  una  delle  quai  chiaro  difcerne , 
Nella  celejle  corte 
Il  fol  co'  fuo  bei  raggi 
Illuminar  tante  bellezze  eterne. 

V  altra  le  note  interne y 
Che  nojlra  lingua  efprime 
Con  voci  dolci ,  e  chiare 
Ha  virtù  d'  a f colture , 

Quefla  per  quelle  nell'  animo  imprime  > 
Con  eloquente  cenno 
Il  bello  ftudìo  di  virtute  y  e  7  fenno . 
fa'  altra  è  fopra  gli  odori  y 
Che  t  ingegno  fa  terra 
Efalay  quandi  in  vifla  è  più  fuperba  • 

E  f piega  i  vaghi  fiori  y 
Ch'  in  cima  al  gambo  ferra , 

Veflendo  7  mondo  di  colori  »  e  di  erba  • 
Chi  vien  poiy  V  uva  acerba 
Conofcey  e  la  matura  y 
E  quanto  amaro  è  7  fiele  * 


I4I 

E  come  è  dolce  il  miele , 

E  tanti  altri  fapor  della  natura  . 

V  ultima  V  afpro  5  o’I  leve , 

Il  molle ,  ^  7  ?  7 ponderofo>  e  7  Ztew . 

i#  mano  il  freno 
Bella  mifera  gente , 

jOwo  /yw  /»  ogni  parte  il  cielo  , 

Di  vaghe  felle  pieno , 

D?/  oriente 

Sin  dov  il  Sol  ottenebra  7 

2N7?  rfow  i/  <?  jjie/0  5 

£*/<?/  la  fiate 

Nel  verde  Egitto ,  o  gl' Indi , 

Che  fol  colora ,  ?  d’ 

2\Z0# patterò  dove  fempre  è  primavera . 

2VZW/’  Ocw/* 

2>  città  magne  lor  modi  5  ?  coftumi . 

Aftf  quefto  è  peggio  afsaì , 

chiunque  al  Re  favella , 

Itfo#  li  vuol  dir  fe  non  quel  che  li  piace , 
#0#  w#/ 

£<*  chiara ,  e 

D*7  ver ,  i/  a  i  j  ’  occulta  ,  ?  tac?;. 

Ma  quel  che  li  di  [piace  y 
E  coftretto  a  vedere 
Infidie ,  ?  tradimenti , 

JB  7  > 

E  f  altrui  mac binar  gli  fdegni^e  V  ire  \ 

*  v.  nelle  Prertiefle  Quai 
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Quaì  fe  non  cura ,  et  ode  ^ 

Viti  pungente  penfier  po'  il  cor  lì  rode  • 

Qr  vengo  al  terzo  abbietto , 

Ih  cui  mifero  fei , 

5 '  odor  alle  tue  fa%ie  nari  afpira 
Nell'  odorato  letto 
Da'  fumi  de'  5 abei  ^ 

O  gomma ,  o  ambra7  eh'  il  mar  d' Indi'  aggira  * 
Quando  7  Signor  refpira  > 

Non  eh '  altri  a  fe  non  crede  y 
E  teme  fin  dell'  aria  , 

Che  non  li  fia  contraria , 

Che  fpejfo  a  lato  al  dolce  il  velen  fede  » 

Il  fonte  che  ha  le  fponde 

2>*  oro ,  ha  di  mortai  tofeo  le  fue  onde. 

E'  par  a  ciafcun  bello 

Veder  in  gemme  *  e  'n  oro 

Bere  ,  e  le  menfe  pre%iofey  e  magne  ; 

Ma  non  guardan  cojloro , 

Che  fopra  7  Re  il  coltello 
Vende  legato  con  un  fil  d'  aragne* 

In  felva  le  caflagne , 

O  fopra  1'  erba  un  fiume 
Tiù  fame ,  e  fete  acqueta , 

Ch'  il  yin  di  Lefbo  ,  o  Creta , 

O  7  vago  uccel  delle  gemmate  piume . 

L'  altro  obbìetto  io  noi  dico  y 

Che  non  convienfi  a  lingua  y  o  cor  pudico. 


Ma  fiol  vi  vo  dir  come 

Chi  non  ha  amore  y  in  prima 
Non  può  fiaper  che  cofa  fia  bellezza  : 

E  quel  che  è  ver  5  fi  fiima , 

Che  fiolo  il  Re  al  nome 

Lo  fiaccia  amare y  e\non  fiuafi gentilezza , 

Voi  qualunque  s*  avvezza 
Al  fiangue  y  alle  rapine  y 
E  tener  altrui  ’n  tema y 
D*  ognun  convien  che  tema 
Contrario  effètto  a  ir  amorofio  fine  y 
E  cerca  infin  nel  fieno 
*  Alla  confiorte  coltelli y  e  veleno  . 

0  fipirti  di  pietade  io  parlo,  a  voi y 
Gite  a  abitar  quei  hofiohj  y 
Ov ’  in  ufio  non  fiòn  ferri  y  nè  tofichi, 

Toan.  Prima  che  il  Sol  con.  le  fiue  chiome  d'  oro 
Aggiunga  a  mezzo  il  cerchio ,  eh1  in  cielfacey 
Apparecchiate  V  ara  altay  e  fdenne 
In  mezzo  delle,  due  rofise  colonne  y 
Come  comanda  la  fievera  legge . 

Ivi  Madonna  quey  duo  be'  garzoni  y 
Che  fur  prefi  ftaman  y  ponga  y  e  confiacri , 
Et  ella  fi  e  fisa  libi  Jl  primo  fiore  y 
Gli  aurati  velli  della  faccia  efianguey 
Della  tremante  tefia  il  biondo  crine 
Cimando  lievemente  con  fiue  mani  \ 

Poi  dentro  nella  jpiù  r  ipofi  a  parte  y 


Là  dove  fon  tante  catafie  dà  offa 
Di  morti ,  pelli  umane ,  fi  ine  hi ,  e  tefehi > 
Conile  mìe  man  li  vofegar  le  tejley 
E  fe  mi  f ufs e  decito  il  ber  J 'angue  y 
Non  vorrei  f  altro  ancor  faziarmia  fete . 
I/z  io  vogV  ire  in  teatro , 

A  veder  quella  tigre ,  o  leone  y 
E  far  dà  ambidue  lor  V  eflreme  prove . 

H  t;0i  guardate ,  attendete  bene 
A' giovani  prigion  ,  che  non  è  cura  y 
Che  fia  bajlante  alle  malizie  loro . 

Qé* prigion  nulla  cofa  è  pià  fugace  , 

2\7<?  ftwar  in  perigliofe  imprefe  5 

Che  nulla  fa  temer  chi  morir  deve . 

O^#/  periglio  è  meno  ajfai  che  morie . 

Ifi.  Io  voglio  ir  a  parlar  or  con  Toante , 

Cui  veggio ,  eh *  #  i/  cammin  piglia 

Da  c/j  io  fui  trafportata  in  quefle  parti  y 
Al  Re  non  chiefi  mai  grazia  nefsuna  , 

Or  /<*  falute  dà  un  di  quefli  due 
Vo  domandargli  con  lagrime ,  e  preghi  > 
lì/?  fo#  <?g/i  ba'l  petto  di  diafproy 
Sì  mi  confido  nella  giufia  grazia 
Aggiunta  alle  dolcifsime  parole , 

Ch"  io  otterrò  da  lui  quel  che  de  fio  . 

Or.  Con  bel  parlar  y  e  con  preghiere  onefie 
Vlacate ,  o  donna ,  Vira  del  Signore , 

Col  pregar  fi  comanda  alf  uom  fupcrlo. 

Ifi .  S  io 
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Ifi.  5’  io  ottengo  la  vita  d*  un  di  quefii , 

Altro  non  cerco  guiderdon ,  nè  premio , 

Se  non  eh '  mia  lettera  dìa  inaiano  , 
Dovunque  fia^  al  mio  fratello  Orefie  5 
IVr  novelle  di  me  fieffa  . 

Deh  ditemi  Signori ,  Cavalieri 

In  qual  parte  il  Re  noftro  ha  volto  ilpafiso? 

Cav.  Egli  è  ccftìy  eh'  entrar  vuol  nel  teatro , 
JV  per  veder  combatter  certe  fiere . 

Ifi.  Afpettatemi  donne  qui  di  fiore* 

Cor.  Oimè  quanto  defio , 

C&  /rf  Regina  noflra 
Ottenga  quefta  grazia  y 
c/fo  co?»?  vuole 
Tofisa  novelle  dare 
Di  fie  a '  fiuoi , 

E  eh'  alla  fine  fiplenda 
Quel  chiaviamo  giorno , 

Ch'  ha  tanto  defiato , 

E  eh'  ella  vegga ,  et  oda 
Il  volto  y  e  le  parole 
Del  fratello , 

Con  cui  lieta  ritorni 
Jslella  fina  amata  terra 
Dentr  al  paterno  albergo  y 
E  di  lui  certa  veggia 
Degna  del  chiaro  fiangue 
Bella  prole  ; 

K  Acciò 
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Acciò  che  gualche  volta 
Ponghiam  fine  a  fofpiri  y 
E  agli  angofcioji  pianti  y 
Che  ne  farebbe  tempo  ; 

Che  la  grazia  del  cielo 
E  fempre  a  tempo. 

Ma  ecco  che  cojìoro 
Efcon  di  fuore . 

Or.  Poiché  venuta  è  V  ora ,  che pon  fine 
A  ly  afpro  travagliar  di  quefla  vita  9 
Su  donne ,  andiam  là  dove  s *  ha  a  morire 
Acciò  che  viva  la  fpietata  legge . 

Qual  fia  meglio  ora  0  la  vita ,  0  la  morte 
Salto  quel  5  che  V  eterna  legge  ha  pofio . 

Nè  già  per  ejfer  prefo>  0  condannato 
Di  tal  morte ,  del  vofiro  Re  mi  doglio  * 

Ma  perchè  crede  farmi  un  grand'  oltraggio , 
E  non  fa 5  chel' uom  muor  dal  diche  nafee , 
E  eh *  ei  comincia  a  viver ,  quando  e ’  muore \ 
O  menti  cieche ,  0  miferi  mortali , 

Che  velati  di  tenebre  ^  e  ti  errori 
Non  pur  feorgete  innanzi  agli  occhi  il  Sole* 
Ma  voi  donne  gentili ,  in  cui  rifplende 
Chiaro  quanto  pietate  ha  pianto ,  e  doglia 3i 
Non  prendete  per  noi  sì  dura  pena\ 

Ma  per  noi  rivolgete  in  Y efta ,  e  'n  rifo 
Le  lagrime  ^  che  piovon  da  voftr  occhi , 

E  fervutevi  a  pianger  quanti  un  nafee . 
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V  alma,  che  in  queflo  albergo  è  peregrina 
Defia  di  ritornar  là  donde  venne . 

E  fmilmente  o  voi  f  acre  for elle , 
Ramingatevi  gli  occhi y  e'l  volto  y  e  7 petto : 
A  che  tanti  fofpir  ,  Jingulti ,  e  pianti  ? 
Deh  non  più  ora  mai ,  non  più  cordoglio  j 
Non  ve  defi  e  voi  mai  morir  per  fona  ? 
Venfate ,  che  lo  fpirto ,  che  Dio  tolfe 
Dair  ampio  grembo  fuo  y  pofcia  lo  pofe 
Com '  una  luce  in  quefli  ciechi  fenfiy 
Defia  tornarfi  nel  fuo  patrio  alberga. 

Voi  veder  bramo  il  mio  sì  cara  padre  y 
Sol  per  cui  fofferir  potuto  ho  tanto , 

Che  divenuto  fon  favola  al  mondo  y 
E  la  mìa  dilettiffima  f or  ella  y 
Cui  per  ornare  e  fe  y  e  7  del  y  Diana 
Scelfe  ydeir  alma  Vergin  più  pietofa 
Tanto ,  quanto  dell"  altre  era  più  enfia  . 

Il  qual  morir y  le  fu  sì  chiara  gloria  y 
Ch ’  ha  ofeurato  tutte  V  altre  vite  ; 

Ondi  io ,  che  fon  ne *  miei  più  robuft'  anni 
Crefciuto  nella  ruggine  dell  armi y 
Era  le  ferite  y  e  tanti  corpi  morti  y 
Imitar  non  faprei  sì  chiaro  efempio? 

Donne  gentile  deh  non  v  increfca  dirmi  , 
Siamo  noi  arrivati  ancora  al  loco  ? 

Cor.  Ecco  7  loco  fra  quelle  due  colonne  y 
Che  voi  vedete  di  color  fanguigno  . 

K  a  Quelf 
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Quell'  è  r  alta?  >  dove  voi  ginocchioni 
Sarete  pofli ,  e  dove  la  Regina 
Con  le  fue  propie  man  libay  e  confacra 
Il  primo  fior  dell  aureo  crefpo  vello . 

Pii.  E  la  Regina  è  quella  che  confacra  ? 

Cor.  Sì  la  Regina .  Pii.  Oimè  dite  voi  quella  « 
Che  per  pietà  n  eh'  ella  preti  de  a  dì  noi y 
Ha  dalle  venerande y  e  cafle  luci 
Due  gran  fiumi  di  lacrime  verf  citi  ? 

Cor.  Cotefia  èy  che  voi  dite . 

Or.  Come  potrà  già  mai 

Non  tremar  per  V  orrore} 

Come  potrà  mai  gli  occhi 
Alzare  in  verfo  noi  ? 

Come  potrà  la  mano 
Il  fuo  naturai  moto 
Ritener  col  calore 
In  quell'  eflremo  punto  y 
Giacciandofi  entro  al  petto 
H  [angue  intorno  al  cuore  ? 

Cor.  Ella  con  le  fue  mani 
Halle  pallide  guance 
V  aureo  y  e  crefpo  vello 
Leggiermente  cimando 
Prende  dalla  tremante 
Tefta  le  bionde  chiome  9 
E  f  opra  fiamma  pura 
Hi  ciprefso  y  0  di  cedro 


Le 
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Le  fparge  ?  e  queflo  è  quello  y 
Ch  ella  liba ,  e  miniftra  . 

D  r.  Oimè  più  non  poffo  > 

Oimè  più  non  pofso  5 
Aiutatemi  donne  y 
Aiutatemi  donne  , 

Softener  il  dolore  ; 

E  tu  Vilade  m  io 
Inanzi  a  tutte  quefie 
Ajuta  7  caro  amico 
In  quefto  punto  eftremo , 

Ch  un  morto  fon  che  fpiroy 
E  fon  di  ghiaccio  y  e  tremo . 

Pii.  Dov  è  quell *  almo  generofo y  e  franco 
Da  tener  anni  fino  a  quefia  etade 
Nutrito  in  mezzo  a  marzial  perigli , 
Difprezzator  di  qualfivoglia  morte  ? 

Tu  più  volte  hai  veduto  intorno  a  Troja 
X’  acque ,  per  fua  natura  chiare ,  e  fredde 
Dello  Scamandro  divenir  vermiglie y 
E  ’  ntepidir  del  f  angue ,  cheverfava  > 

Or  la  Trojana ,  et  or  V  Argiva  prole  ; 
Talché  fpumante ,  e  torbido ,  e  rinchiufo 
Te1  monti  di  cavalli ,  e  d*  uomin  morti  y 
Spejfo  crefeeva  la  fmarrita  foce , 

La  dove  dentro  al  rapido  Elefponto 
Mefcola  con  le  falfe  le  dolci  acque  ; 

Et  or  nuovo  dolore  il  cuor  ti  preme 


Da 


Da  dianzi  in  qua  ?  perchè  fofpiri^e  piangi  ! 
Ch'  a  bel  morir  sì  confortavi  ognuno? 

Or.  Io  tei  dirò\  da  poi  che  quefio  loco , 

E  tu  con  le  parole  mi  coftrigni , 

Aprir  quella  prof  onda  ^antica  piaga , 

Che  dentro  al  petto  mio  non  fumai  falda  A 
Quand'  io  rivolgo  gli  occhi  in  quella  parte 
A  1'  apparato  orribile ,  e  funeflo  , 

E  guardo  in  mezzo  del  fole n ne  altare 
Veder  fopra  mi  par  ginocchion  pefla 
Ifigenia  con  gli  occhi  gravi  a  terra , 

Di  fmorta  pallidezza  ornata  il  volto . 

A  piè  le  forti  Argoliche  falangi , 

Pel  cui  valor  converfa  è  Troja  in  cenere  * 
Non  ufe  a  verfar  lagrime  y  ma  fangue  , 
Piangere ,  e  fofpirare  amar  amen  té 
T alche  pel  duol  dalle  robufte  mani 
Caddero  i  pinti  feudi  a  terra  *  e  /’  afte  : 
Poi  7  vecchio  padre  per  vergogna  *  e  doglia 
Con  f  ammanto  reai  coprir  fi  il  vifo * 
Ammanto  per  ornar  le  regai  membra 
Fatto  ,  e  non  per  velar  la  regai  faccia  i 
*  E  che  dica  quell ’  ultime  parole 
Da  far  a  tigre  intenerire  il  petto  > 

La  cui  memoria  mi  fa  pianger  fempre  * 

E  fe  ben  era  allor  piccol  fanciullo  * 

Quella  fembianza  nella  mente  infu 
Sveglia  sì  lo  penfier  della  pietate , 


Che 
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Che  la  piaga  mal  falda  in  mezzo  al  cuore 
Si  rompe ,  e  Ter  fa  fuor  y  come  tu  vedi , 
Amarijfime  lagrime  per  gli  occhi , 

Che  mi  bagnan  le  guancie ,  il  volto  ,  e  7 /?#o  ; 
jE  <?  /tf  ragion  del  nuovo  pianto . 

Cor.  O  pie  t  ad  e y  o  />éWo  invitto ,  e  forte  y 

Pianger  altrui ,  or  obliar  fe  fteffo  . 

Or.  Poi  quando  io  penfo  alla  fua  chiara  morte y 
Ch ’  or#ò  /<*  terra  y  e  fece  bello  il  cielo , 

Mi  par  ,  c>£<?  chiunque  abbi  alma  gentile 
IJn  sì  generosy  atto  invidiar  deggia. 

O  Vergine  fra  V  altre  affai  piu  chiara  y 
Che  non  è  7  Sol  fra  le  più  chiare  felle  y 
Poco  or  f  or  ella  mia ,  cA*  i/  r«o  fratello y 
Po#?  il  piè  volentier  nel F  orme  tue . 
Eccomi  pronto  a  feguir  la  tua  fine  \ 

Poichy  egli  è  in  terra  y  e  in  del  fermatole  fijfo  y 
C>&<?  tutti  i  figli  del  fuperbo  Atride 
Abbiano  ad  effer  morti  a  quefti  altari  y 
E  che  col  fangue  vergine ,  e  innocente 
Lavin  le  colpe  de*  lor  padri  antiche . 

Cor.  Mifer  certy  è  qualunque  ferve  altrui . 

Pii.  Ma  chy  effer  può  y  chy  io  veggio  in  verfo  noi 
Una  vergin  venir  con  flebil  voce  ? 

Cor.  Ma  più  mifero  è  quely  chy  a  ingiufti  ferve , 
E  di  tutti  miferrìmo  è  colui , 

Chy  è  giu  fi oy  e  pio ,  e  ferve  agli  empiee  ’ ngiufl  i  ; 
Il  chy  io  mifera  me  per  prova  or  fento , 


Serva  d ’  fpìetata ,  ?  Jngiufla  gente  •  ] 

Ecco  cb *  io  porto  in  man  V  abito  flrano 
Amaro  nunzio  dell ’  orribìl  morte . 

Ahi  crudo  manto  orribile ,  o  tremendo  ! 
Giovani ,  i/  jRo  Toante  a  voi  mi  manda , 
,4  nunziarvi  il  decreto ,  jr/i  ha  fatto . 
Ei  perdona  la  morte  ad  un  di  voi , 

Che  glicV  ha  chiefia  la  Regina  noftra\ 

All'  altro  manda  queflo  bruno  ammanto , 
Orrenda  fpoglia  d 5  infiniti  morti . 

Orar  d' ambedue  debba  efser  / alvo 
(  Con  queflo ,  che  fra  voi  concordi  fiate) 
Ripon  liberamente  in  voflra  mano . 

-4  worir  <?  deflinato 

Quefto  panno  funefto ,  vedete  , 

1/  gwtf/  t;/  /tf/rio  /oprar  quefta  fede . 

Vorrei  poter  falvar  tutt*  a  due  voi. 

Ma  perchè  tal  poter  non  m' è  permef so  , 
Refi  a  fol ,  di  'froi  m  increfca ,  e  doglia * 

Pii.  Donna  porgete  a  me  cotefta  vefta . 

Or.  Donna  porgete  a  me  cotefta  vefta . 

Pii.  Do£  /tf/ritf  ar  deh  lafcia  a  me  veftirla . 
Or.  Lafciala  a  me,  che  fui  primo  a  pigliarla . 
Pii.  tu  farne  ?  oimè ,  oimè  lafso . 

Or.  Così  far  voglio,  e  così  far  m  aggrada. 

Pii.  T#  perdi  il  tempo  in  van  ;  che  fai ,  che penfi? 
Or.  Omr  owari  di  le  mani . 

Pii.  Pw  r  efferati  no  fvelte  a  quefti  panni , 

Que- 
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Quefle  man  dalle  braccia ,  e  quefle  braccia 
Sbarbate  pria  da*  nodi  delle  spalle  ; 

Come  un  edera  al  tronco ,  c ti  abraccìava  , 

C ti  indi  il  duro  pafior  divelle  ,  e  f  pezza . 
Or.  Che  dì  tu  ?  che  fai  tu  ?  che  furia  è  quefla  ? 
Pii.  Lafcia  la  vefla  a  ine  ,  la  vefla  è  mia . 

Or.  La  vefla  è  mia ,  la  vefla  a  me  fu  data . 
Pii.  Ver  che  a  te  fol  fu  datalo  pereti  è  tua  ? 
Or.  Perciò  cti  alla  miferia  mia  convienfi . 

Pii.  Qual  fia  più  di  me  mifer  non  conofco . 

Or.  Se  tu  mi  guardi  in  vifo ,  vedrai  uno 
Unico  efempio  di  miferia  al  mondo  . 

Pii.  A  te  non  si  convien  più  cti  a  me  quefla  , 
Che  ciò  cti  a  due  fi  dà  ,  non  è  d ’  />n  folo . 
Or.  Io  fono ,  io  fon ,  non  tu  ,  #0#  cagione y 

Capo  )  fonte ,  e  principio  d'  ogni  male  . 

Pii.  Tu  feiy  non  io ,  r#  «0»  io  cagione , 
Capo ,  /Wo ,  0  principio  d ’  00»/  . 

Or.  D06  non  far  più  contraflo  alla  mia  morte  , 
Debita  a  me  dal  cielo ,  <?  felle  ^ 

Che  la  morte  è  ripofo  degli  affanni. 

Cor.  Chi  può  tenerfi  di  non  pianger  ora> 

Non  iflia  a  udir  parole  tali . 

Or.  Dìfpofto  fon  morir  in  tutti  i  modi  y 
E  non  afcoltar  più  le  tue  ragioni , 

Si  che  lafciami  or  mai  morir  in  pace  ; 

T  te  ne  prego  per  quella  pietade , 

Per  quell' amor^  che  m  hai  portatole  jtorti . 

Pii-  Poi- 


p ciche  V  amore ,  e  la  pietà  mi  sforza, 

E  che  ti  vefli  già  gli  orribil  panni , 

Eccomi  apparecchiato  al  tuo  volere . 

Tu  vuoi  morire ,  e  vuoi ,  eh'  io  refti  in  vita 
JSLel  grave  pefo  della  carne  involto  , 

Entro  a  queflo  mortai  cieco  fepolcro , 

Sol  fenza  te  ?  io  vo'  morir  teco . 

Or.  Oimè  ,  oi»??,  doglia  io  fento , 

C>&*  or  wao/o  ,or  muojo,  ora  mi  crepa  il  cuore 
Ver  la  pietà  del  tuo  dolore  interno . 

Pii.  Ecco  eh'  io  pongo  alle  parole  fine . 

Or.  Elle  fon  le  ferite,  elle  il  coltello , 

Che  m  apre  il  petto ,  e  fende  il  cor  per  mezzo , 
Il  cor ,  dove  V  alm  è  d' ambe  duo  noi*, 

Come  potrò  io  mai  lajfar  me  fiefso? 

Pii.  Or  provo ,  che  gli  è  ver  quel  che  fi  dice , 
Ch'ejfer  non  può,  che  l' uom  di  dolor  muoja  . 

Or.  Onde  mentre  eh'  ancor  vita  mi  refia, 
Baciam'il  vifo,  et  abbracciami  fretto, 

E  fpargi  or  quante  lacrime  tu  vuoi , 

Ma  non  mi  pianger  poi  eh'  io  farò  morto . 

Pii.  Orefie  avanti  a  sì  afpro  paf saggio 
Odi  quefl '  ultim  alito ,  che  fpira 
Pilade  tuo  ,  odi  le  fue  parole , 

Poi  fa  di  lui,  e  te  quel,  che  tu  vuoi * 

Or.  Il  prego  dell '  amico  all '  altro  è  forza  : 
Imperò  dì,  che  volentier  t'  afcolto . 

Pii.  Tu  fai,  che  S trofie,  mio  per  fangue  padre. 


Per  amor  tuà ,  anzi  comune  ad  ambo 
Venne  quel  dì  dall'  Alfee  Pije  in  Argo , 
Ch'  io  era  feco  y  e  fu  7  dì ,  che  fu  morto  • 
V  invitto  Re  magnanimo  tuo  padre , 

.E  row*  Elettra  tua  forella  poi  y 
Fuggendo  mille  infidie ,  e»  wi//r  worri , 

Ti  fcampò  falvo  >  e  ti  diede  a  mio  padre  * 
E  come  prima  ei  t '  ebbe  nelle  braccia  y 
Ti  baciò  lacrimando ,  or  .  «#  difse  : 
pilade  figlimi  mio  5  orro  io  ri  dono 
Ter  amico  ,  figlimi y  fratello  5  o  /WrO 
O  refi  e ,  o  />oi  rfi  fubito  a  te  volto  y 
Replicò  le  medefime  parole  ) 

Donde  noi  ci  abbracciammo  fretti  infieme  y 
£  ri  baciammo  con  pielofo  affetto , 

Prefente  lui  le  lacrimofe  guanciè  . 

Allor  fif so  mirando  ne'  noflri  occhia 
Non  ancor  fazii  di  guardar  l'un  V altro , 
Difse  quefle  fantijfime  parole  : 

Imparate  figlimi  dal  padre  Voflro 
Amar  gli  amici  ancor  dopo  la  morte . 

£  or  io  ri  /rf/ri  ?  o/>z/oi  penfarlo  ? 

Dow  ri  lafcio  !  donde  fon  partito  ! 

Chi  tafeió  ?  a  cui  vo  io  ?  che  porto  ?  ahi  laffóy 
Lafcio  1'  amico  mio  ,  porto  la  morte  > 

Porto  la  morte  del  fuo  Re y  a  cui  ? 

Al  mìfer  popol  di  Micene ,  e  d'  Argo. 

Porto  la  morte  del  mio  Oreftey  a  cui  ? 

♦ 


A 


A  Strofa  ,  e  quella  del  fratello  a  cui? 
Alk  far  eli  e  trifiey  e  fventurate  , 

L)?  quai  trepide  or  forfè  5  e  fpaventofe 
Del  tuo  ritorno  fanno  in  ginocchioni , 

E  raddoppiati  le  mani  >  e  i  voti  al  ciclo . 
E  quefte  fan  le  già  fudate  palme , 

Gli  afpettati  trionfa  e  la  vittoria 
Del  firmi! acro ,  che  portiamo  in  Argo  ? 

Con  che  volto  potrò  veder  mio  padre  ? 

Con  che  occhi  guardar  mai  potrò  Elettra  y 
Sorella,  a  te  y  a  me  dolce  conforte  , 

Senza  te ,  fama  me ,  fenza  il  cuor  mio  ? 
Ella  dirà ,  ahi  dov  è  7  miti  fratello} 

Tu  per  effer  erede  del  fuo  regno , 

X/  pofto  nel  perieoi  della  morte  9 

ii  laf ciato  5  for#/  /^/zzar  /ai  ? 

Che  mi  dirà  mio  padre  ?  io  7  veggio  fio  V  odo : 
Ov  è  la  fede  y  c  le  parole  tante , 

I),r  t»?  dette  y  e  da  te  mal  far  vate  ? 

E  fa  Pilade  fai  y  dove  è  Orefte? 

Orefie  è  morto ,  e  Pilade  ancor  vive  ? 
Però  Vergin  pietofa  un  altro  ammanto \ 
Tcfto  portate ,  eh' io  mi  metta  indojfoy 
Andate  y  andate ,  e  ritornate  tofioy 
j E  non  tenete  quei ,  fy&’rf  worir  hanno 
In  fra  V  orrore ,  V  angonia  fofpefi : 

Gran  clemenzia  a  gli  afflitti  è  morir  tojlo  • 
Io  vo  morir ,  e  voglio  effet  fepolto 

Teco  y 


feèùy  Còme  fon  fempre  mai  vìjfuto  ; 

Acciò  che  sì  pietofa  5  e  bella  morte 
Adorni  il  fanto  amor  dy  ambe  duo  noi  . 
Che  farà  fempre  queftó  tempio  illuftre  , 

E  fi  dirà  dopo  milT  anni  forfè  , 

Quefto  fu  V  cielo  a  quella  età  cortefe , 

Che  di  vera  amicizia  illuftrò  V  mondo  * 

E  farà  moftro  a  dito  dalla  gente: 

QuefS  è  la  piaggia  ,  aW  , 

Qui  T  un  più  volte  col  fuo  corpo  V  altro 
Coperfej  e  f egli  con  fue  membra  feudo  ; 
Queft ’  è  la  fonte ,  dove  ciafeun  bevve  \ 
Ecco  qua  le  bell'  armi ,  e  ì  forti  feudi , 
Quelle  dì  f angue  barbaro  ancor  tinte  , 
Quefli  da'  dardi)  e  fr cecie  trapafsati\ 

E  quefio  fanto  aitar  fia  moftro  a  dito , 

E  forfè  che  fia f cult  a  in  bronzi ,  e'n  marmi 
La  noflra  iftoria  *  e  poi  da  chiari  i  ngegni 
Nelle  feene ,  ^  teatri  celebrata  , 

-EV  imitata  dalle  genti  umane . 

Talché  fembianza  di  gloria  y  e  fortezza  , 
to  r^/Vrro  /W  ?  >  ìnente 
Veggio  sì  illuftre ,  lucente)  e  bella) 

Cb' io  ti  giuro  per  Dio ,  pelnofiro  amore  y 
Che  fé  pofsibil  fufse  ognor  morire , 

Ognor  morir  vorrei ,  eh'  ognora 
Gttf  tafsi  la  dolcezza  della  morte  ; 

E#  morte)  che  gli  flocchi  chiaman  pena 

Cor.  O 
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Cor,  O  gloriofa  fiirpe 

Deir  Argolica  terra , 

Che  con  prove  alte  y  e  fole 
V 9  aprite  quel  cammino y 
Che  vi  conduce  al  cielo . 

A  me  y  a  me  non  lice 
Di  portarvi  altra  vefla  y 
[  Però  che  foto  al  fervo 
Ubbidir  fi  conviene y 
Poi  non  cercar  piu  oltre . 
Ma  per  chi  affai  mi  duole  y 
Che  tanta  y  e  tal  virtute  y 
S ’  eflingua  quafi  un  Sole  y 
CIP  accende  gli  altri  lumi  y 
Ir  voglio  alla  Regina  y 
E  dirle  quel  y  eh ’  ho  viflo  y 
Ma  chi  fia  che  mel  creda  ? 
E  interceder  per  voi  y 
Acciò  che  quefio  mondo 
Non  fi  privi  di  luce 
D’  amory  cofianza ,  e  fede 
Però  dentro  nel  tempio  y 
Entrate  fino  a  tanto 
Ritorni  qui  da  voi  y 
Breve  farà  7  foggiorno. 

Pii.  Ite  Madonna  toftoy 
E  intercedete  folo 
Un  alita  vefta  a  noi* 
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Cor.  Entrate  dentro  al  tempio 
Sin  ch'io  ritorno  a  voi . 

Con  quai  diti ,  Minerva ,  0  rfi  qual  lino 
Con  che  fufo  potrò  torcer  mai  filo 
Per  tejfer  il  bel  velo ,  0  con  qual  fi  ilo 
Confacrerò  V  amor  alto  >  e  divino  ? 

Far  ciò  non  può  Mufeo ,  Orfeo  y  0  Lino  ; 

Perciò  che  fi  conofce  chiaramente 

Che  gli  è  tanto  eccellente 

Fra  gli  amor y  quant'  il  Sol  fra  V  alte  fi elle 

Parole  gravi ,  e  belle 

L '  un  dice  all '  altro y  Ì0  vo' morir  ^  e  vuole: 

Ahi  come  non  s '  ofcura  in  cielo  il  Sole  ! 

Quando  nacquèr  cofior  y  nel  del  fere  no 
Eran  le  Grazie ,  e  le  virtuti  elette 
Innanzi  a  Giove  in  un  bel  cor  rifirette  y 
Et  ei  con  ambe  man  d '  amor  ripieno 
Aperfe  il  cielo ,  e  piovve  nel  bel  feno 
Dell'  uman  culto  quel  celeft e  feme  ; 

Ivi  crebbero  infieme 

Le  radici y  la  fcorzay  e  7  tronco  tutto  y 

Le  f rondi ,  i  fiori ,  e  7  frutto  y 

Di  cui  f  ombra  è  più  bella ,  e  più  riluce  y 

Che  qualfivoglia  al  mondo  chiara  luce . 

Su  verdi  rami  V  Amicizia  fantay 

Con  coftanzay  pìetate ,  amor ,  e  fede  > 

Fra  le  f or  elle ,  e  co'  fratei  si  fede 
\  Di  quefta  eccelfa ,  e  genero/ a  pianta , 

E 
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E  le  fue  lodi  in  quello  mondo  canta. . 
Pietà  li  moffe  ad  obbedire  a  Dio , 
Cojlanza  5  et  amor  pio 
A  feguir  la  magnanima  fua  imprefa  , 

Il  valor ,  difefa^ 

Salvar  !  un  T  altro  ,  il  penfier  bellone  forte 
Così  fufs 3  io  di  quefli  due  conforte. 

Ili.  Quanto  più  tu  mi  conti 
Cofe  inaudite ,  e  nuove , 

Tanto  più  la  pietade 
Mi  fveglia  dentro  al  petto 
Un  penfier ,  che  mi  dice  y 
Soccorrete  ; 

Ma  a  qual  darò  io 
La  lettera ,  cti  ho  ferina 
Al  mio  fratello  Orefie  ? 

Donne ,  dove  fon  iti 
Quei  prìgìon ,  eh *  /a  lafciai? 

Cor.  E'  fon  là  dentro . 

Ili.  Paragli  qui  venire . 

Cor.  Giovani  ufeite  fuori , 

Madonna  vi  domanda. 

Or.  Laudato  fia  7  Signore  *  ' 
tofto  ufeirem  fuor  e 
Di  tanto  affanno. 

Ili.  Anime  chiare ,  ? 

Che  V  alma  patria  Argiva 
Produffe  tanto  amiche , 

Di 


Di  grazia  chieggo  a  Vói  * 

A  quel  però  che  deve 
Andare  a  cafa . 

Pii.  Che  grazia  vi  può  fare , 

Donna ,  chi  de '  morire  ? 

Ifi.  Grazia  far  mi  potete  • 

Pii.  Se  già  voi  non  volete , 

Che  di  voi  diam  novelle 
Al  voftri  morti . 

Ifi.  Io  vorrei  eh' un  di  voi 
Quefla  lettera  dejfe 
In  man  d '  un  mio  fratello . 

Pii.  Come  fi  può  far  quefto , 

Che  ciafcun  vuol  morire 
D'  ambeduo  noi  ? 

Ifi.  Se  voi  ciò  far  volete , 

Chi  andrà  5  farà  falvo  y 

E  porteranne  feco 

Il  cener  dell '  amico 

Nella  fua  cara  patria  ,dov'  è  nato  . 

Or.  Deh  Vilade  concedi 

La  grazia  ,  che  domanda 
jQuefta  pietofa  donna . 

JET  tto/,  fe  non  vi  fpiace\ 

Deh  follatevi  alquanto  y 
Mentre  eh'  io  parlo  . 

Pii.  Come  vuoi  tu  eh'  io  vada 
In  Fetide  >  e  xn  Micene 
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Senza  la  maggior  parte 
Di  me  ?  come  pop’  io 
Vederti  qui  morire  , 

Che  fe'  il  cor  mio  ? 

Or.  Tu  puoi ,  e  dei  tornare , 

E  riportarne  teco 
Quel ,  che  dell'  uom  fol  rejlay 
Il  cenere  ,  e  la  polve 
Di  quefta  carne y 
E  darle  fepultura 
Fra  T  urne  patrie  antiche , 

A  lato  alla  grand '  urna 
Dell'  infelice  padre  : 

Deh  non  patir  chi  io  refti 
Qui  infepolto , 

Pii.  Jo  vorrei  poter  farlo  . 

Or.  Tu  puoi y  fe  tu  vuoi  farlo  : 

. "Potranno  mai  patire , 

Ch '  a  quefta  cruda  terra 
lo  lafci  le  mie  offa 
Gli  occhi  tuoi  ? 

Pii.  Poich'  a  te  piace  ,  Orefle , 

Ch'  io  fia  quell'  ioy  che  vada 
A  darti  fepoltura. 

Non  più  y  io  fon  contento . 
Però  con  quefto  patto  y 
Che  come  farò  giunto , 

£  fatto  quel  >  che  vuole 
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j Quefta  pietofa  donna , 

Dia  a  mia  vita  fine , 

&  dentro  alla  tua  urna 
L'  atro  cener  vo * 

Di  quefte  fragil  membra* 

Così  quelycb'  è  mortale 
Col  tuo  mortale  infieme 
Si  ftarà  in  un  fepolcro. 

Or.  E  quefto  è  quel ,  che  vuoi  ? 

Pii.  E  quefto  è  quel ,  eh'  io  voglio* 

Or.  Poiché  così  ti  piace  y 
Io  fon  contento , 

Accodatevi  donna , 

Zig/i  £  contento  andare 
Ver  riportarne  a  cafa 
•  Il  cener  mio  . 

Ifi,  0  magnanimo  giovane ,  *  cortefe  : 

Ecco  quella  mia  lettera  in  tua  manox 
Mano  di  fede  ,  e  di  valore  ornata . 

Quefta  darai  in  man  di  mio  fratello  9 
Di  ch/  7  nome  in  la  fronte  appare  fcritto\ 
E  di  quefto  non  vo' ,  eh'  a  me  tu  dia 
Altro  in  pegno  *  fe  non  la  pura  fede 
Pii,  Grave  pefo ,  Madonna  ,  ne  'nponete  . 

Come  vi  pofs'io  mai  di  quel  dar  fede  y 
Ch' è  pofto  in  poteftà  della  gran  donna  * 
Ch'  il  timon  regge  della  vita  umana  ? 

Io  non  voglio  da  te  già  fe  non  quello  y 
L  z  Ch' 


Ifi. 


Cb'  è  poflo  nel  voler  detta  tua  mente  * 

Pii.  Voi  fapete  ,  Madonna  ,  gli  afpri  cafi 
Bella  Fortuna: ,  di  cut  fiamo  efempioy 
Le  dubbiose  fperanze ,  i  dolor  certi  y 
I  perigli  del  mare ,  i  ciechi  venti , 
jE  le  marine ,  i  //^i  5  e  i  porti  y 
ifole  y  fiumi  y  laghi  y  ponti ,  e  pajft 
Tutti  fon  corfeggiati  da  pirati , 

O  ’ n  prectà  di  ladroni ,  e  ritbatori  ♦ 

più  V  uomo  alt  altr  uomo  arreca  mali$ 
Di  che  no  infelici ,  io  7  dirò  pure  , 
Spettacol  fiam  tra  mi  feri  mortali  y 
Che  non  è  il  diluviar  delle  gran  piogge > 

O  t  arfioni ,  o  la  guerra ,  o  la  pefle  y 
Che  con  le  man  mortifere ,  e  fanguigne 
Cuopre  d9  efequie ,  e  morti  la  campagna  j 
O  fiati  orrendi ,  e  tenebrofiy  inchiufi  i 
jNZ?/  cavernofo  corpo  della  terra , 

£  ^  flragi 

Dal  fato  ine [or  abile  forti  te 

Sol  per  t  efizio  delt  umana  gente  : 

Poi  s9  io  pofafsi ,  Donna  y  o  s9  io  bagnafsì 
La  carta ,  come  fpefso  avvenir  fuole  , 
Non  parria  cofa  gtufla  in  quefia  parte 
Efser  tenuta  a  voi  la  nojlra  fede , 

E  noi,  Ùonnay  da  padri ,  et  avi  noflri 
Siam  nutriti  nel  bene ,  a  dire  il  vero  y 
E  la  fede  ofservar ,  non  folo  a  voi , 

M4 
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Ma  all'  ombre  *  et  alla  polvere  de'  morti  ; 
E  non  [appiani  temer  fe  non  vergogna . 
Cor.  Quanto  del  vero  Amor  ha  detto  il  verof 
Che  chi  non  ama  V  offa ,  non  amava  ! 

Ifi.  Alla  morte  non  vai  difefa  umana  y 

Io  non  dimando  da  te  y  fe  non  quetlóy  * 
Ch' è  pofto  nell'  arbitrio  di  te  foto. 

Pii.  E  s '  io  ,  o  Donna ,  difpogliato  fufsi  y 
E  toltami  la  lettera  in  cammino  ? 

Ifi.  Tu  dici  il  ver  :  che  fi  potria  penfare? 

Pii.  Non  l'ho  penfato.  Ifi.  Io'l penfo\io  l'ho penfato • 
Pi!.  Ditemei  Donna  .Ili.  E'  non  è  buono y  sì  y  anzi 
Quefi'  è  pur  meglio  ;  aj colta  quel  eh 'io  dico  . 

10  fon  difpofla  in  tutto  di  fidarmi 
Di  te ,  et  a  te  aprire ,  et  in  te  porre 

I  più  alti  fecteti  del  cor  mio  ; 

Ma  più  y  dirti  dal  dì ,  che  qui  fui  giùnta  . 

11  grato  afpetto ,  i  modi  onefii ,  e  gravi  , 

II  parlar  faggio  ,  teftimon  del  core  , 

M' hanno  piegata  sì ,  eh'  io  ti  vo '  dire 
A  bocca  tutto  quel ,  che  fi  contiene 
Entro  a  quefta  mia  lettera  dolente  ; 

A  fine  che  per  qual  cagion  fi  voglia 
Da  morte  in  fuor  a  ,  io  fappia  chiaramente 
Che  l' ambafeiata  mi  fi  a  da  te  fatta. 

Ma  me' farày  che  tu  fi ef so  la  legga  . 

Pii.  lo  fon  contento ,  volentier  la  leggo  . 

Ifi.  Leggila  3  e  nota  ben  quel  che  tu  leggi  : 

Ter* 


Ver  he  fe  Cafo  alcuno  intervenire  , 

Poffa  narrarli  il  contenuta  a  bocca. 

Pii.  Che  può  voler  cofiei  ?  ecco  ì  Ifi.  Or  sii  leggi 

Pii.  Ifigenia ,  già  figlia  del  Re  d’ Argo, 

Manda  mille  faluti  al  Tuo  fratèllo 
Orette ,  caro  a  lei,  più  che  là  vita . 

Or.  Oimè ,  oimè ,  oimè ,  che  voce , 

Che  Vóce  è  quefla ,  Pilade}  eh'  io  fento  ? 
Che  tremito  mi  fcuote?  iò  fento  7  f angui 
Entrò  le  tene  rifuggir  fi  al  petto , 

E  nel  fóndo  del  cor  ditemi  ghiaccio. 

Pii.  Deb  lafciami  Veder  quel  che  la  dice , 

Che  chi  non  teme  f  or r or  della  morte , 
Qual  potrà  mai  temer  dannò ,  o  perigliò  ? 
Da  indi  in  qua  che  tu  mi  furti  tolto 
Dal  violento  figlio  di  Laerte , 

Che  tolto?  anzi  dal  grembo,  e  dalle  braccia 
Mi  furti  fveltó,  com’un  fior  dall’ erba, 
Che  con  la  fua  radice  il  gambo  tiene  ; 

E  eh’  io  ti  ditti  F  ultim  e  parole  » 

Che  tu  mi  prometterti  di  tenere 

Per  fempre  fcritte  ,e  falde  in  mezzo  ài  core  : 

Io  allora  falii  fopra  F  altare  , 

Dove  avendo  già  ’l  taglio  del  coltello 
Qttafi  alle  chiome  del  mio  collo  porto , 
Come  piacque  alla  Dea,  di  me  F incrébbe. 
Et  in  vece  di  me  pofe  una  cerva  , 

Che.  col  fuo  fangue  fparfe  la  fant’  afa , 
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Et0  io  fopr’  una  nugoletta  d’  oro 
Con  diverfi  color  dipinta  ,  e  varia , 
Miracolofamente  fui  portata 
In  quefta  cruda ,  e  difpietata  terra , 

E  porta  al  divin  culto ,  et  alla  cura 
Di  quelli  fagrificj  atri ,  e  funerti , 

La  cui  fama  per  tutto  il  mondo  àggiugne.- 

Or.  Oimè  oimè ,  che  troppo  a  me  fon  noti , 

Et  affai  più  (  non  molto  andrà )  faranno  . 
Oimè  che  cofa ,  oimè  che  di  cerva 
Dice  cofiei ,  che  tanto  ha  'n  fe  del  vero , 

E  par  pur  ( non  fo  come)  acconcio ,  e  finto  ? 

Pii.  Al  cui  lèrvizio  Contr’al  mio  volere, 

Son  già  mifera  me  ftata  tre  lultri  ; 

E  ti  giuro  per  quella  eterna  luce , 

Che  con  fuo  nume  fa  bella  la  notte , 

Ch’  io  ho  portato  più  afpro  martire 
A  veder  ogni  giorno  verfar  fangue , 

E  funefìar  il  dolorofo  tempio. 

Che  non  pativa  io  ftefla  all’  aitar  porta  ; 
Mentre  eh’  io  afpettava  ad  or  ad  ora 
L’acerbilTimo  colpo  della  morte: 

E  di  quefta  mia  dura ,  et  alpra  doglia  , 

Ne  chiamo  teftimonio  il  curvo  lito, 

Il  curvo  lito,  e  i  tenebro!!  orrori 
Di  quell’  alpeftre ,  e  folitarie  felve , 

Che  più  volte  han  rifpollo  a  rniei  lamenti  j 
E  duo  gatzon,  de’quai  falvato  ho  l’uno, 

Che 


Che  ti  darà  quella  pillola  in  mano; 

L'  altro  morrà ,  la  cui  dolente  morte 
M* affligge  (  non  fo  come  )  e  un  gran  tremore 
Mi  rimefcola  il  fangue  entro  ale  vene  ; 
Talché  dell'alma  mia  la  miglior  parte 
Da  quello  career  tetro  fi  diparte  . 

Or.  Elly  è  cert'  efsa  ,  certo  ella  è  pur  defsa* 
Patirò  io  già  mai 
Di  fiar  così  fofpefo  ? 

E  perchè  indugio  più 
A  darmele  a  conoscere? 

Se  già  7  / angue ,  eh '  è  muto , 

Infra  due  petti  defta y 
Lo  fpirito  d'  amore , 

,  Che  tacendo  favella  y 

*  E  fe  flejfo  conofce  ? 

Chi  mi  terrà ,  fe  veggio 
Con  gli  occhi  aperti ,  e  chiarì  ? 

Et  odo  or  la  favella 
Con  le  mie  proprie  orecchie 
Di  mia  f or  ella  cara ? 
ìfi.  Ah  ah  ah  che  mai  penji 
F orafi iero  ?  che  ardifei  ? 

Dimmi ,  che  arder  ti  muove  ? 

A  pie  5  a  me  por  mano , 

Vergine  cafia ,  e  pura  ? 

Or.  A  voi ,  a  voi  forella  5 
A  voi  Ifigenia  y 
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Vergine  rafia ,  e  pura 
Orefie  il  fratei  vofiroy 
Che  già  cotanto  amafte , 

Vi  prega  or  ginocchione , 

Che  voi  riconofciate 
Il  voftro  proprio  f angue . 

Ili-  Che  Orefie ,  o  fratello? 

O  giovin ,  #0#  intendo  , 

Ma  piacciati  afcoltarmi 
E  non  toccar  y  #0#  altro  y 
L *  ombra  de'  panni  miei . 

Or.  vieterà  al  fratello 

Abracciar  la  Sorella  ? 

La  qual  or  vede  vivay 
E  già  pianta  ha  per  morta  ? 

Pii.  Deh  lafciami  finire 

Di  legger  ciò  ,  eh'  è  fcritto . 

Or.  Pilade  mio  non  pofso  , 

Già  fon  fuor  di  me  ftefso*.  1 

Pii.  Ecco  ch'io  fono  al  fine . 

Or.  Io  fon  contento ,  leggi . 

Pii.  Ond  ’  io  ti  prego  pel  fraterno  amorè , 

Per  le  macchie ,  e  pe’  fegni ,  che  vedrai 
Delle  lacrime  mie  fu  quella  carta , 

Che  tu  mi  venga  a  trar  di  quello  nferno  > 
E  render  te  medefimo  a  te  Hello  : 

Se  nel  tuo  cuor  non  fon  del  tutto  fpente 
1/  amorofe  faville  *  onde  s' accefe 
*  Il 
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Il  foco  di  pietà,  ch’entrambi  ardea. 

Or  ecco  Orefte ,  ci>  io  ti  pongo  in  mattò 
La  lettra  d ’  Ifigenia  tua  forella  , 

Et  a  voi  Ifigenia  così  dicoy 

Ch *  io  non  fon  piti  tenuto  a  fede  alcuna 

Ter  aver  fatto  quanto  a  me  cbiedefte. 

Ifi.  Che  miracolo  è  queftoy  o  nuovo  invento  ? 
D*  Vlifse  qui  è  ( otto  qualche  inganno  \ 
Troppo  conofco  ben  per  prova  Vlifse  , 

E  i  fegni  ancor ,  che  dentro  al  petto  mio 
Refi  ano  imprefsi  dell*  antiche  fraudi  : 
Hai  tu  veduto  come  pronti  fono 
A  fratellarfi  a  ognuno  in  quefii  fcogfy? 

D'  Itaca  fono ,  o  veri  imitatori 
Delle  doppie ,  fallaci ,  e  fottìi ’  arti  . 

Or.  Chi  ha  più  in  odio  Vlifse 
Di  me  ?  chi  peggio  vuoigli  ? 

Che  parole  od f  io  dire  ? 

Da  voi ,  cara  forella , 

Siami  almen  conceduto  y 
Cti  io  vi  pofsa  baciare 
Le  cafle ,  e  fante  mani . 

Ifi.  Cote  fio  far  non  voglio . 

Piacciavi  di  lontano 
Tarlar  come  convienfi 
A  Vergine  facrdta 
Alla  Religione . 

Or.  0  forella ,  o  forella , 

Poi* 
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Poiché  Voi  al  fratello 
Vcflro  vietar  v ole  ti 
Porvi  le  braccia  aì  collo 
balla  pietà  guidate  y 
ÌE  con  gran  reverenza  y 
È  tenerezza  injieme 
Baciarvi  almen  la  mano  ; 

Non  mi  farà  vietato 
Che  mille  volte  y  e  mille  > 

Non  badi  quèfia  Carta y 
Scritta  cb  i  Vofiri  diti  y 
E  che  fofira  non  ver  fi 
Di  lagrime  una  pioggia \ 

Sopra  le  Voftre  ancora , 

Che  non  fon  ben  afchittey 
E  dianzi  etan  sì  molli  . 

I£.  Giovane  y  io  non  fio  ben  $ual  tu  ti  fiay 

Però  perdona  all *  afpre  mie  parole  ; 

Ma  parmì  bène  y  e  fento  dentro  al  petto 
Non  fo  che  f pitto  occulto ,  che  mi  dice  , 
Quella  è  l  età  d' Or  e fte\  forfè  è  deffo  : 
Ma  dimmi  in  Còttefia  più  innanzi  alquanto  * 
Non  fi  de'  creder  fempre  Quel  eh *  un  dice  > 
Or.  0  lfigènia  mìa  ,  non  Vi  ricorda 
Dell*  ultime  parole  y  che  dice f  te  > 

Nell  ultirn  ora  della  Voftra  morte  y 
Sofpirando ,  è  piangendo  amaramente  ? 
Caro  fratei  >  fe  non  tì  par  vergogna 
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Da  me  imparar ,  che  fon  una  fanciulla  , 
La  vera  fofferenza ,  e  la  fortezza , 

Non  farai  forfè  il  fezzo  fra  foldati  : 

Ma  ben  da  me  non  vorrei  eh*  imparaci 
La  miferia ,  e  la  forte  iniqua ,  e  dura . 
Pregoti  mentre  eh’  io  fon  ancor  viva , 

Mi  abracci ,  e  tìringa ,  e  mi  ritengale  baci. 
Ma  non  mi  pianger  poi  eh’  io  farò  morta . 
Ifi.  Egli  è  ver,  egli  è  ver ,  gran  fegno  è  quefio: 
Ma  perdonami  ancor ,  perchè  potrefii 
Aver  da  Ulijfe  fai  parole  udite  . 

Or.  Ah ,  ah ,  ah ,  forella , 

A  che  fin  il  direi ,  fe  7  ver  non  fujfe  ? 
li.  Deh  dimmi ,  fe  ti  piace ,  dimmi  ancora  , 
Come  fatt ’  è  il  palazzo  di  mio  padre  ? 

Or.  Io  vi  die  or ,  come  dinanzi  a  quello 
E  pofio  un  fuperV  arco  trionfale , 

E  cinto  di  marmoree  colonne . 

I  fanguigni  trofei ,  le  fpoglie  opime  , 
Tendon  dalla  teftudine  del  tempio , 
deir  aeree  torri . 

L?  lucent *  armi ,  e  i  trap affati  feudi , 

J)/  £  roflri ,  e  florie  illufiri\ 

Con  quai  lettre,  che  titoli ,  che  nomi , 
jE  /*  immagin  diVelope  ,  e  di  Tantalo 
In  cedro  antiqua ,  et  odorata  fculto  ! 

Ma  mi  direte,  giovan,  quefio  ancora 
Aver  puoi  vifto,  o  da  Ulijfe  intefo  . 

Ifi.  CVr/* 
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Ifi.  Certo  sì ,  ma  gran  cofe  rn  bai  narrato; 
Pur  elle  fon ,  ben  fai ,  comuni  a  molti . 

I  fatti ,  i?  £»■*»  fono 

Un  chiaro  lume  della  gente  umana . 

Ma  dimmi ,  come  fla ,  dico  fla? 

Come  flava  la  camera  d' Atr  idei 
Dimmelo  a  puntole  ciò  che  v  era ,  e  dove 
Or.  lo  vel  dirò ,  a  lato  della  porta 
E  poflo  il  ricco ,  e  prezio fo  letto 
Di  bianco  avorio ,  e  d'  ebano  conteflo  . 
Dalla  deflra  f  aurato  Regai  feggio  , 

Co»  /o  fcettro  di  f opra,  che  f of pende  t 
Dalla  finiftra  più  propìnqua  al  letto 
Le  fue  fempre  vittrìcì ,  e  lucidi  armi  . 

E  nella  fronte  il  divin  fimulacro 
Di  Giove  Olimpio  col  fulgor  in  mano , 
Che  col  ciglio  tutbato  par  minacci  : 

»  Ma  non  vi  ricord "  ei ,  com  io  dormiva 
Nel  voflro  letto ,  e  nelle  voflre  braccia 
Mi  nutrivate  sì  teneramente , 

Coni  una  pianta  di  viole ,  o  gigli 
In  un  bel  vafel  ptfta  in  terren  culto , 

Cai  nutrimento  ad  ora  ad  ora  porge 
L'  aura  fuave ,  la  rugiada ,  e  7  Sole  ? 

Nè  altra  mai ,  Mi  quandi  io  pianga 
Potea  racconfolar  mio  meflo  pianto  ? 

Jfi;  .M»  dimmi  ;  fopra  il  capezzal  del  letto 
Nella  lettiera rfo  4>’  tfr’  ei  dipìnto  ? 

Or.  Sopra 
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Or.  Sopra  un  erbofo  rivo 
Di  corrente  crifitalla 
Un  vago^ j  e  bianca  Cigna 
Sorgea ,  curvando  il  catta 
S  opra  7  candido  grembo, 

D'  una  bella  fanciulla , 

Che  teffiea  dx  erbe  y  e  fiori 
Prefiche  ghirlande  t 
Poi  con  li  fichietti  diti 
Al  petto  y  al  collo ,  al  frante 
Dell *  uccel  le  poneay 
Dipingendo  di  fiori 
Di  più  di  color  mille  % 

Come  r  Iride  il  Sole  y 
Le  p turno sr  ale . 

Et  ei  fifio  mirando 
Ne  gli  occhi  di  cofiei 
Sofipefio  pende  . 

E  pai  V  aurato  becco 
Soavemente  aprendo , 

Parca  dicefifièy  o  donna  y 
Con  vifibù  parlare % 

Grazie  vi  rendo  ; 

Nè  molto  ivi  lontan  fiopra  un  bel  prato 
Qiacevan  due  grand'  uova  nate  allora . 
Dell '  un  parean  uficiti  quafi  allora 
Due  gemini  figliuoi >  due  fi refichi  gigli 
Direfti  germinar  tra  fiori  ,  et  erbe  , 

Ch% 
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Ch'  ave  ano  i  corpi  a  corpi ,  e  vifi  a '  vifi 
Congiunti  infieme ,  e  i  bracci  al  collo  Jlretti 
Dell'  altro  ufeivan  fuor  due  figliuoline  y 
Ch'  appena  i  pargoletti  bracci ,  e  tejie 
Allora  allor  cavavan  fuor  del  gufeio . 

Di  quefte  V  una  riluceva  in  guifa , 

Che  quafi  lampeggiava  fiamma  pura\ 

L'  altr  era  di  color  di  vivo  f angue . 

Non  vi  ricorda  come  la  mattina 
Tenendomi  riftretto  al  voftro  fieno  , 

E  tal  or  cefi  nudo  come  n  ac  fui , 

Mi  mofiravate ,  e  narravate  a  dito 
Tutta  la  ftoria ,  che  dipinta  v  era  ? 

E  vofitra  voce  mi  diceva  poiy 

Che  quel  cigno  era  Giove  y  e  la  fanciulla 

Leda ,  et  i  figliuolini  infieme  fretti , 

Era  Caftore  lx  un ,  /‘  altro  Polluce  : 

Delle  fiemine ,  quella  che  vibrava 
Fiamme  di  fioco  >  era  la  bella  E  lena , 

L '  altra  di  fiangue  V  empia  C lite  nneftr a  , 
La  quale  oimè  un  giorno ,  non  fio  come  , 
Graffiando  la  guafiai  con  l*  ugne  mie , 

E  fie  voi  non  m  avejfit  allor  naficofio 
Dietro  all'  aitar  ,  eh'  è  confiecrato  a  Giove 
M*  aria  quel  dì  la  mia  madre  battuto 
Moli*  afipramente  per  lo  fidegno  ,  e  l '  ira 
Deh  ,  deh  non  mi  tenete  più  fiofipefio  > 

Deh  mia  fiorei  la  non  tenete  ornai 

Così 
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Così  fofpefo  il  fratei  voftro  Orefte y 
Di  cui  tanto  defir  moflravi  dianzi y 
Che  ver f afte  di  lacrime  duo  fiumi . 

Or  che  V  avete ,  or  chiamale  prega 

Morir  voi  lo  Inficiate  in  quefto  modo  ? 

Deh  deh  forella  mia ,  deh  deh  forella  y 
Increfcavi y  fe  non  di  me ,  di  voi . 

Ifi.  Deh  dehy  fe  feiy  come  mi  fembriy  Orefte y 
Scnoprimi  il  deftro  braccio y  oz>?  madre 
Col  profondo  defir  de  V  empia  voglia 
Dipìnfe  quelle  gocciole  di  f angue , 

Che  parien  ych'  una  porpora  marina 
Dalla  tridente  fufeirra  ferita 
V  avejfe  allor  allor  verfate y  e  fparfe 
Sopra  un  bel  bianco  ye  rilucente  avorio  y 
O  rubin  roffeggiar  fra  V  Inde  perle . 

Or.  Ecco  Ifigenia  mia  forella  il  braccio  y 
Ecco  le  voftre  gocciole  di  J angue , 

Cui  baciavate  mille  volte  il  giorno 
Con  sì  gran  tenerezza  y  e  tanto  affetto  ; 
Eccovi  molte  lacrime  eh'  io  verfo. 

Ifi.  Cime  che  veggio  ?  elle  fon  ben  deffey 
Oimè  che  veggio  ?  oimè 
Son  io  deftay  o  ver  fogno? 

Oimè  f  ratei  mio  v  io  fon  pur  defta 
Orefte  mioy  Orefte  y  oimè  Orefte . 

Or.  Oimè  forella ,  oimè  forella ,  oimè 

Abracciov'  io  ?  bafiov’  io  ?  veggov  io  ? 

“  Par- 
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Parlotto  ?  odo v9  io  ?  è  quefto  il  petto 
Cafto ,  fon  quefte  quelle  facre  membra  , 

E  le  braccia  5  che  tante  volte  y  e  tante 
i  M9  hanno  tenuto  al  voftro  feno  [fretto? 
Nun.  Regina  il  noftro  Re  mi  manda  a  voi . 

Pii.  Ma  che  voce  alta ,  e  [paventofa  è  quella , 
Che  per  gli  orecchi  mi  ferifce  il  core  ? 

Che  vorrà  dir  coftui^che  vien  sì  in  fretta? 
Nun,  Dice ,  che  apparecchiate  il  [acri fido  : 

Già  fcende  gli  alti  gradi  del  teatro , 

E  vien  con  molta  gente  a  quefto  tempio . 
Cor.  Ahi  quanto  poco  ogni  letizia  dura  ! 

Ecco  che  tofto  Orefte  farà  morto , 

Il  qual  fol  guftat9  ha  cotanto  dolce , 

Perchè  più  amara  poi  gli  fia  la  morte  • 

Ifi.  0  fortunato  padre  9 
Che  r  infelice  bagno 
Di  lacrime ,  e  dì  [angue 
Tuo  crefcefti  : 
lo  io  fon  infelice , 

Non  tu  che  morto  fei  \ 
lo  io  fon  la  mal  nata  y 
Che  dopo  il  [acri fido 
Sono  f tata  tre  luftri 
In  fervitute  ; 

Et  or  quando  penfava  > 

Aver  qualche  ripofo 
Del  mioafpro  fervire  * 

M 


Lajfa  me ,  che  ho  ìntes ’  io  ? 
Zrfj/' z  me ,  gw?/  <?  peggio 
E' eh*  io  ti  parlo ,  et  odo , 
X  f<?#  fi  veggio 

In  tenebrofo  manto 
Inviluppato . 

Dow  #?/  tempio  orrendo  y 
Dove  alla  fumant  aray 
Dove  io  la  tua  forella 
Ejfer  deggio  la  prima 
A  fegar  T  aureo  crine 
Della  tua  vita. 

Patirò  io  già  mai 
Ejfer  io  la  miniftray 
E  non  morire  ? 

Che  tu  mi  fia  fvelto 
Dalle  tenaci  braccia  y 
Come  io  già  a  te  fui  » 

E  non  morire  ? 

E  eh'  io  vegga  inondare 
Tutta  la  tepid'  ara 
Del  tuo ,  anzi  mio  [angue  » 
E  non  morire  ? 

Deh  Vilade  ydeh  fe 
Amafti  mai  Orefle  y 
Increfcati  di  me> 

Increfcati  di  lui  y 
Che  muor  per  te. 
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0  divina  inclemenza , 

Or  m  accorgi?  io,  oimè 
Ter  eh  è  mi  liberaci 
Dal  funefto  coltello , 

€//  io  defiava  : 

A  fine,  eh'  io  vede f si , 

E  cl)  io  fufsi  quella, 

C/y  al  mio  caro  fratello 
Dovefsi  dar  la  morte 
In  quefto  modo . 

Pii.  Eccomi,  donna ,  pronto  , 

Eccomi,  donna  ,  prefto ; 

Ch *  io  non  ho  altra  voglia. 

Che  morir  per  Qrefte\ 

Perché  fempre  fia  vivo 
Il  noftro  amore . 

Or.  Prima  la  terra  sy  apra ,  f  mi  divori , 

O  mi  percuota  il  folgore  di  Giove , 

O  con  quefi ’  tigne  mi  fvifeeri  il  corpo  . 

Poi  con  rabbiofi,  e  con  mordaci  denti 
Mangiar  mi  poff a  tutto  a  membro  a  membro, 
Ch *  io  tant  *  orribil  cofa  vi  confenta . 

Ili.  Ifigenia, hi  tua  cara  forella. 

Alle  ginocchia  tue  pietofe  tanto, 

A  cui  ora  m  avvolgo ,  e  le  cui  bacio , 

Per  lo  mio  facrìficio  atro ,  e  funefto. 

Per  V infelice  cener  di  mio  Padre, 

Ti  prego  fratei  mio  quanto  più  pojfo, 

M  z  Con « 
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Concedi  la  tua  vita  al  mio  dolore * 

Pii.  Pìlade  tuo y  o  caro  amato  Orefte  , 

Se  mai  per  alcun  tempo  ti  fu  grato 
V  amor y  la  fede ,  V  opere  pietofe 
Per  quefte  amare  lacrime ,  tV  io  verfo  ^ 
Pel  Ì udore  y  pel  f angue y  eli  ho  già  fparfó * 
E  per  quel  poco  che  mi  refta  ancora  y 
Softien  lo  fparga  per  la  Uia  falute  * 

Or.  Beh  non  piùy  deh  non  più  lagrime  5  o ptegh 
Che  difpofto  una  volta  ho  di  morire . 

Ifi.  Ecco  or  che  tutt ’  a  tre  morremo  infame  \ 

Tu  di  coltello  y  e  noi  del  tuo  dolore  • 
Entriam  nel  tempio  \  acciò  ch'ivi  pofiiamo  y 
Mentre  che  foftenghiamo  ancor  la  vitay 
Pianger  ye  fofpirar  liberamente y 
Che  mi  par  tutta  via  veder  venire  y 
Chi  queft'  ultime  lacrime  interrompa . 

Cor.  Or  ben  veggio  per  prova 
Ch'  è  ver  (fuel  che  fi  dice  : 

Il  ben  y  e  7  mal  comincia  nelle  faf ce  ; 
Madonna  in  fe  lo  prova  y 
Che  d'amara  radice y 
Amare  foglie  y  amaro  frutto  nafee  ; 

La  mifera  fi  pafee 
B ’  orrore ,  V  di  paura  y 
Di  lacrime ,  e  fofpiri 
Sempre  in  nuovi  martiri  > 

E  per  lei  fola  al  mondo  il  pianto  dura . 

Tal 
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Talché  i  duo  chiari  lumi 
Son  di  lacrime  fiumi . 

0  quanto  area  defire 

Vi  Grecia  aver  novelle 

Ve  fuo'  parenti delle  Argive  fiquadre , 

E  fi  credeva  udire 
\ Prove  onorate ,  e  belle , 

E  eh ’  ha  'ntef o?  la  morte  di  fino  padre  : 
Come  il  figlimi  la  madre 
Uccifie ,  e  poteo  farlo,  : 

O  cafio  mifier abile 

Non  eh *  a  metterlo  in  opera ,  penfarlo 
Tal  cti  io  non  ho  più  ofiso  y 
Che  non  mi  tremi  adojfo , 

Tozti'Forte  ,  e  incredibil  prova  certo  è  fiata  > 
A  veder  la  difefia  della  Tigre 
Va  quel  Leon  robuflo  \  e  sì  feroce  : 

Nè  eofa  alcuna  mi  diletta  tanto  , 
Quanto' l  veder  combatter  ,  e  ferire 
Lamentar  fi)  fpirar  y  o  ver  far  f angue : 

E  quando  guerreggiare  alle  frontiere 
Non  pojfo  )  et  alle  orerie  ir  de'  mortali , 
Come  V  Aquila  y  o  altro  uccel  rapace  , 

L' animo  pafeo  allot  di  quefii  cibi  : 
Spettacoli  di  befiie  leran  fiumane  ■ 
Verifsima  fembia?iza  di  battaglie . 

Bar.  Più  forte  ,  e  memorabil  proya  è  fiata 
Quella  ^che  fi  amati  fero  i  duo  garzoni , 

Chi 
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Che  farian  tra  i  f or  tifs  imi  i  piu  forti  $ 

Se  fuf set  nati  fra  te  nevi  ,e  i  ghiacci , 

V  1'  orrido  firidor  de '  freddi  fitti 
Indura  invetriando  le  pigre  acque  s 
Che  verfa  la  Meotide  palude  . 

Toan .Quanto  farebbe  bello  averli  inclufi 

Dentro  al  Teatro ,  e  delle  tigri  in  mczto, 
E  veder  difmembrando  a  pezzo  a  pezzo 
Dilaniar  con  le  rabbiofe  zanne  , 

E  lacerarli  con  li  acuti  ugnoni  \ 

E  che  V  umane  vifcere  ancor  vive 
Calde  *  e  ftillanti  palpitando  forte 
Sentiffer  divorar  fi,  et  ejfer  poi 
Nelle  ferine  vifcere  fepolti , 

Degnijfimo  fepokro  di  tal  gente  t 
E  eh *  ì  lor  padri,  lor  madri,  e  forclle 
Fujfer  cjft  me  de  fini  Spettatori . 

Coi*.  Ohu,  ohu,  ohul 

Toan  .Ma  che  firidor  e  fpaventofo,  e  firano 
Efce  del  fondo  abifso  della  terra  , 

E  Col  rimbombo  i  nofiri  orecchi  intuona  ? 

Cor.  0  cielo  )  0  terra,  0  fia??ima,omare,o  venti 
0  alto  nume ,  0  podeftà  fuprema  * 

0  architetto  de  come} si  chioftri , 

Deh  non  mutate  T  ordine  del  cielo  * 

E  non  patite  fi  confonda  in  caos 
Tanta  èst  bella  macchina  del  mondo . 

Tom.  Qualche  gran  cafo,o  accidente  firano 

Cer - 
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Certamente  è  feguito  dentro  aì  tempio . 
Cofiei  da  fpirto  rabido  cornmofsa , 

Come  furia  ìnfernal  verfo  noi  viene . 

Cor.  Lafsa ,  eh '  /o  ztfggi*  fpegner  quefio  Regno, 
Tanto  imperio ,  ?  bella  monarchia . 

Ó  **//? ,  eccelfe  vói  merlate  mura 
Non  cìngerete  più  con  V  ampie  braccia 
I  fidi  abitator  di  quefia  terra , 

E  voi  regii  palazzine  tempi  augufti 
Non  coprirete  più  con  gli  aurei  tett  i 
Le  pietofe  preghiere  de'  mortali  y 
E  i  fiacri  tribunali  >  ove  fi  rende 
A  ciafcun  quel  eh'  è  fiuo  con  drittct  lance : 
Tofto  quefio  paefie  fia  deferto 
De'  mifier  cittadin  *  de 9  fiuoì  Cultori . 

Toan .Che  mine  9  che  morti  annunzi  o  donna  ? 

Cor.  O  infelice ,  e  mi  fero  Toan  te 

Ultimo  Re  de  /’  alpeflrì  contrade , 

Che  Auflro  imbianca  di  nevofe  falde  y 
E  poi  Borea  co'  freddi  fiati  indura . 
Toan.C>&?  dì  tu  donna  ?  e  che  parole  fento  ? 

Cor.  Quel  eh' è ,  quel  ch'ho  vedutole  quel  che  veggio y 
Che  farà  inanzi  al  tramontar  del  Sole . 
Toan.CZ>’?  quel  che  tu  hai  vìfto  ?  dimmel  tofto. 
Cor.  Ecco  Signor. To.Che  cofa?Cov.Ecco  io  veldico- 
Stando  Madonna  nel  fiaccar  io  fola 
Innanzi  al  fimulacro  della  Diva 
Con  ambe  le  man  giunte  ginocchioni y 

Effóndo 


Emendo  noi  all'  apparato  intente 
Del  Sacrificio  di  que '  duoi  garzoni , 
Sentimmo  un  alta ,  <?  tremebonda  voce 
Rimbombar  si  pel  convefio  del  tempio , 
parve  Giove  irato  quando  tuona  : 
Laonde  [paventate  tutte  quante 
Stemmo  attonite  alquanto  ,  ?  ciafcuna 
Là  corfe  ov  era  la  Regina  noflra 
Tutta  di  (le fa  in  terra ,  cojw  morta\ 

Nè  riteneva  altro  fpirto  in  fe  fiefsa  > 

Che  ritenga  una  flatua  di  marmo  : 

Alla  qual  domandammo  la  cagione  * 

E£  ?//<*  com'udì ,  fi  voltò  a  noi 
Con  faccia  di  color  di  morte  tinta , 

E  ro#  tremante ,  ?  fpaventofa , 

Che  appena  potea  dalla  [uà  lingua 
Cotai  parole  funerali ,  *  t  rifi  e. . ... 

erro ,  fiejfa  i  gradi  fcende 

Del  tempio ,  ?  Vienne  in  fretta  verfo  noi . 
ToatuAndiamle  incontra ,  andiamle  incontra  tofto 
Ifi.  O  #6*  >  cA’  adorni  T  aurea  corona 

Con  la  [aerata  fronte ,  i#  rifplende 
Vera  fimilitudine  di  Dio 5 
E  non  dalla  corona  ornato  fei  , 

Com'ufan  oggi  tutti  gli  altri  Regi  9 
E  wi  5  fuggite  tofto  dentro  > 

Fuggite  dentro  nelle  [acre  cafe  , 

#0#  volete  morir  tutti  quanti  t 
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Che  tofto  de ’  feguìre  afta  mirra . 

Toan .Ditemi  donna ,  come  ciò  fapcte  ? 

Ifi.  Stand ’  io  divina'  effigie  in  terra  y 
Vidi  i  begli  occhi  divenir  [angui gai y 
•E  flr  avolgerli  sì ,  che  per  f  orrore 
Tremai y  ?  /rmo  ognor  che  queflo  penfo . 
Poi  i#  />##/o  Az  quelle  chiare  luci 
Lagrimò  vivo  f  angue ,  e  7  volto ,  7 
5z  érfgwò  /#iio  */i  /#z/or  vermiglio y 
/o  /rf&rzz  ^i  rabbia  enfiatele  bianche 
Di  bava  aprirfì  vidi  ben  tre  volte  y 
E  tre  volte  battè  fi ridendo  i  denti  . 

Poi  il  forte  nervo  del  fuo  curvai  arco 
Così  [enti  fonar ,  come  fcoccafse , 

E  tre  volte  vibra r  la  tremani  afta . 

Allora  alzai  la  voce  infino  al  cielo , 

E  cadei  f opra  7  fuolo  tramortita . 

Lo  mìe  donne ,  f  compagne  a  quefio  J irido 
Corfero  y  e  mi  trovaro  in  terra  fiefa  \ 

Ch'  avea  viflo  queflo  orrilil  fogno 
Non  dentro  al  bujo  deli  ambage  involto  y 
Ma  un  chiaro  lume  dell'  eterna  mente . 

Et  a  ridirlo  in  fomma  contien  queflo  ; 

Che  confacrar  non  fi  de 5  quefli  dui 
Vrima  che  fien  lavati  al  vivo  fonte 
Del  liquido  criftallo  della  Diva  y 
Com  ho  già  detto  il  modo  alle  mie  donnp  ; 
5>  noti)  verranno  terremoti y  e  pefxe , 

E 


E  profond ’  aprìture  della  tetta 
Con  immensa  voragine y  e  tremenda 
S*  inghiottiranno  tutte  quefte  mura  ; 

Ond '  i  palazzi  ) gli  edificai  templi , 

E'  gli  uomini  >  e  le  donne  co*  figliuoli 
Miferamente  vivi  fien  fepolti 
Nel  cavernofo  ventre  della  tetra . 

Toan.Io  tremo  tutto  di  paura  udendo  y 
Ma  che  cura  bifogna  a  tanto  male  ? 

Ifi.  Entrate  nella  più  fecreta  parte 

Là  dove  far  fi  deve  il  facro  orrendo  : 

Ivi  ferrate  le  ferrate  porte  y 
E  le  fineflr e  ;  acciò  che  tanto  morbo 
Non  pojfa  penetrar  dove  farete  y 
E  non  Inficiate  eh *  alcun  di  fuor  e fica , 

Che  qualunque  vedrà  7  celefte  lume , 

Eia  fiubito  inghiottito  dalla  terra . 

Toan .Quanto  ben  ricordato  avete  donna  * 

Andiam  via  toflo yandiam  via  tofloyandiamos 
A  n  di  am  via  sfuggi  am  viay  entri  am  là  dentro , 
E  voi  Olimpia  prendete  le  chiavi ,  ì 

Ch*  in  la  più  ficura  parte  io  Vo  ferrarmi , 
U  penetrar  non  pojfa  alcuna  luce . 

Ifi.  Or  che  Toante  partii*  è  da  noi , 

E  ciaficun  fi  riduce  entro  a  le  cafie 
Ver  fuggir  il  fetor  di  quefta  pefie , 

Andiam  Vergini  fiacre  alla  fontana 
A  far  quefi ’  ultiin  atto  di  pktade . 

Udh 


Udite ,  ìà  dico  a  voi  ;  le  più  fanciulle 
Portin  r  effigie  della  cafla  Bea 
Al  fonìe  qui  nel  capo  della  valle 
Nel  tabemacol  fuo  *  velato  intórno 
t>a  quel  drappo  contejìó  d'  oro  5  e  feia  * 
1W  è  quel  bel  trapunto  ricamato , 

Lavoro  della  mia  vergine  mano , 

£  cominciate  Vói  >  andrete  avanti 
A  intonar  il  facr  inno  di  Diana  > 

E  noi  altre  matrone  verrem  poi 
Cantando ,  ?  rifpondendo  a  verfo  a  Verfo  9 
E  ne  merrem  quei  prigionier  con  noi . 
Andate ,  /3ó  punto  ^ 

Et  ordinata  ^  e  f òpra  l *  aitar  pcfta . 

Cof.  Così  faremo  Ifi.  E  qui  reftin  due  fole 
Per  fin  che  pòi  da  loto  Olimpia  torni  . 
Entriam  là  dentro  ^  dove  fon  coloro  * 

Ch'  ufeir  pot rem  da  poi  per  l  altra  porta* 

*Toà.tì*Entriam  qua  dentro  nel  chiufo  procinto 
Infin  che  quefte  donne  fien  tornate  i 
È  voi  andate  dentro  della  terra , 

È  comandate  fotto  gravi  pene  i 
Che  fubito  ferrate  fien  le  porte  > 

E  le  fineflre^  che  nefsun  più  ardifea 
Apparir  fuor  di  cafa  a  veder  t  aria 
Già  peftilente  *  putrida  *  e  corrotta  : 

Vedi  in  che  gran  perìglio  il  ftojlrò  Regno 
E'  fiato  i  e  quanto  vale  un  buon  configlio  .) 

Par-. 


Tarmi  Sentire  un  venenofio  fiato , 

Che  col  f et  or  contagiofio  ammorbi 
Le  tralucenti,  e  lucide  campagne. 

Già  lieti  fipazj  de *  volanti  uccelli , 

Ch *  or  cafichin  trepidando  a  terra  morti 
Tel  prato  immenfio  ;  e  nell'  ondofe  fichiume 
Vedere  boccheggiar  balene,  e  cete , 

*  Veridici  Tritoni,  e  marin  mofflrì . 

Tofcia  V  immobil  machina  terrena 
Scuoter  fi  fiotto  con  orribil  tremito  , 

E  nell'  intime  vificere  apparire 
Fra  la  nera  caligine,  e  fira'l  fumo 
1/  infiernal  reggia,  la  città  di  Fiuto, 

E  Cerbero  latrar  con  tre  gran  gole  , 

E  rifonar  per  entro  i  cavi  fipechi 
Le  ripe  della  livida  palude  : 

Tanta  poffianza  ha  7n  fie  la  voce  orrenda 
Del  divin  fiato  uficìta  d'  una  donna . 

Cor.  Quanto  fiudore,e  ftento 
Si  pone  in  allevare 
Da  piccoli  i  figliuoli, 

E  poficia  in  un  momento 
Jn  fui  primo  fiorire 
Della  più  verde  etade, 

O  in  fui  cogliere  il  frutto 
Vien  grandine ,  e  tempefta  * 

Com  avvien  a  cojloro  : 

Et  mi  par  tutta  via 

Senti?  levare  U  pianto  3  E 


È  gli  alti  / tri  di  al  cielo  y 
È  eh'  efeatt  fuor  le  donne 
Ifc  apigliate ,  e  [calze  » 

E  Jtracciarfi  la  vef  "a  y 
E  la  pallida  faccia  y 
E  7  trepidante  petto 
Graffiar  con  V  ugne  acute  > 

S velie ndofi  i  capelli 
Ver  lo  cener  funefto  > 

Oimè  y  oimè  y  oimè 
Ecco  eh'  un  di  coftoro 
Vieti  a  nunziar  la  morte  ■. 
lo  tremo  y  io  tremò ,  io  tremo , 

Tarmi  féntir  che  dica  :  « 

Oimè  y  oimè  y  oimè  y 
Ifigenia  è  morta 
Per  dolor  del  fratello , 

Igiovan  fon  vivutiy 
E  pofto  han  fine  alle  fatiche  loto  * 

Paf.  Ohtiy  ohuy  ohuy  tofto  lofio 

Dite  a  Toante  quel  9  eh'  aggio  veduto  > 

Cor.  Dimmi  Tafiory  che  cofa  hai  tu  veduto 
Paf.  Veduto  ho  cofa  da  fiutar  il  Sole  . 

Cor.  Ecco  la  morte  dì  que' duo  garzoni 

Vien  a  nunziarviy  c  non  fa  ben  ancora  y 
Che  piaga  antiveduta  afsai  men  duole . 

Paf.  Che  morte? peggio. Q/òt. E  che puot'ef set  peggio? 
Paf  Un  cafo  orribilifsimo ,  e  nefando  . 

Cor.  Che 
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Cor.  Che  altro  cafo  può  fcurar  il  Sole  ? 

paf  Io  vel  dirò  ;  ma  ecco  che  Toante 

Efce  fuor  verfo  noi ,  che  gli  ha  fcntito  % 

Tocche  nuove  grida?  che  dì  tu  Paf  ore? 

Paf.  Io  vel  dirò ,  ancor  che  me9  farebbe 
Tacer ,  che  dire  al  Re  male  novelle . 

Toan.D/  su  :  che  ardirà  far  chi  teme  udire? 

Paf.  Il  divin  fimulacro  dì  Diana , 

E  Madonna,  e  i  duo  giovani  prig  'r 
Saliti  fon  fopra  la  barca  loro , 

E  col  remigio  delle  volani  ale 
Ho  vifio  in  mar  lontani  un  tiro  dy  arco 
A  gran  furia  folcar  V  ondof e  fchiume 
Verfo  quel  mar  ,  ove  fi  tuffa  il  Sole  . 

Toan .Che  mi  dì  tu?  quandi ejfer  puote  qucfio ? 

Paf  Or  or  di  io  parto  dalla  mìa  capanna  , 

Ch'  è  coflì  ,  dond'  il  mar  fi  fcuopre,e  il  lìto . 

Toan.  E  tu  gli  hai  vifii  ?  V2S.C0m  io  veggo  voi . 

Toan .Sian  maledette  le  fuperne  menti 

Delti  Dii ,  delle  Dee ,  qualunque  f  ono  , 

CV  hanno  in  governo  le  celefii  rote, 

E  V  giro  ardente  deli  eterne  fiamme , 

Gli  aurei  campii  or  ventofi ,  ora  fereni * 

E  Ì  ampie ,  e  tralucenti  onde  marine 
E  7  ponderofo  globo  della  terra , 

Se  voi  non  dev orate  quella  nave 
Nel  baratro  profondo  deli  abifso  . 

Ma  folto  è  ben  chi  fi  rivolge  a  Numi, 

A  Nu- 


191 

A  Numi  inesorabili  a  mortali. 

Come  f emine  vili y  inferme  ,  e  vecchie  y 
Radoppiando  le  palme y  e  le  ginocchia 
Umilemente  con  preghi y  o  con  voti . 

Stolto  è  chi  ha  pofsanza ,  e  j pera  in  altri  \ 
Il  Re  ha  la  pofsanza  nel  fuo  braccio  y 
E  per  cammin  diritto  y  e  per  obliquo 
Arriva  in  ogni  parte  y  come  7  So!ey 


Però  voi  tutti  tofto  andate ,  andate 
A  tutte  le  marine  y  porti y  e  piagge 
Con  le  galere  y  e  legni  che  potete  \ 

Seguitate  la  barca  di  coftoro  y 
E  quel  di  voiy  che  quefla  Donna  prende , 
Ammiraglio  fo  io  de'  noflri  mari  ; 

E  le  navi ,  che  fon  fé'  litiy  e  golf 

Gli  do  co'  fuo'  armamenti ,  e  con  li  f chiavi ± 

Et  ancor  la  mia  bella  coppa  d'  oro  y 

U'  fono  fculte  le  memorie  antiche  y 

E  1'  origine  noflra  in  fino  al  Sole\ 

E  più  tant *  oro  y  quanto  peferanno 
Le  tefie  di  que  due  y  e  della  donna  : 

Gite  y  gite  via  tofto ,  e  vendicate 
J l  voftro  Re  di  sì  fcelefto  oltraggio. 

E' egli  pur  pofsibil  eh' una  donna 
Cuopra  tanta  malizia  nel  fuo  petto  ? 

Lajfo  che  V  ha  m  ha  tratto  fin  del  ventre 
La  preda  miay  e  s' io  non  ne  feoppio  ora% 

Virò  ben  che  la  rabbia  ha  poca  forza . 

Ahi 


IC>2 

Ahi  fraudolente  f emina  y  e  fallace  , 

Chi  afcondi  co  bei  detti  i  rei  coflumi . 

F emina  fu ,  che  7  padre  ,  il  Re  de'  Colchi 
Tradì  sì  crudamente ,  orlando  lui 
Del  fuo  figliuolo  y  e  fe  del  fuo  fratello , 
Ingegnando  cort  barbe  y  e  fughi  à'  mie 
Al  va /orafo  giovan  di  Tenaglia 
Vincer  i  tori ,  che  di  fuoco  i  piedi 
Avieno ,  e  per  la  boccale  per  le  nari 
Soffiando  ,  vomitavan  fiamma  pura  : 

Et  ammazzare  il  vigilante  drago 
Ver  riportarne  T  aurea  ricca  pelle. 

Femifia  fuy  eh'  il  padre  5  il  gran  Cretenfe 
Tradì  5  e  'n  quelle  vie  dubbiofe  y  e  incerte 
Era  mille  ambagi  3  e  inefiricabil  giri 
Dal  cieco ,  e  tortuofo  laberinto 
Con  fottìi  fil  guido  l' errabund'  orme 
Del  Greco  y  eh'  il  biforme  mofiro  uccife . 

F emina  fu  5  che  dal  Regai  Pafiore 
Rapita  fu  ;  f  emina  il  fuoco  accefe 
In  Europa ,  il  qual  arfe  poi  V  Afta  : 

Ver  f emina  alla  fine  fu  converfay 
Argo  5  e  Micene  in  f  angue  5  e  Troja  in  cenere 
Cor.  Signor  piacciavi  udir  le  mie  parole . 

Sappiate ,  che  V  ingiuria  a  voi  non  tóccay 
Ver  ciò  che  quefl '  oltraggio  è  fatto  a  i  Dei  y 
I  quai  fe  non  han  cura  di  fe  flejfi , 

Non  vi  curate  voi  di  vendicarli . 

Non 


Non  Jì  convien  a  gli  uomini  mortali 
Voler  faper  di  Dio  gli  alti  mìfleri , 

Nell '  ampio  feti  della  fua  mente  afcojii 
E  reputate  ciò ,  che  vien  di  fopra 
EJfer  legge  fatai ,  che  Dio  ne  impone. 


IL  FINE. 


N  MODO 


MODO  DI  RECITARLA  SECONDO 

L’  USO  PRESENTE 

Ella  Scena  dentro  dall’Ori- 
zonte  dee  vederli  da  una  par¬ 
te  un  Tempio,  dall’altra  in 
più  diftanza  un  monte  :  il 
Profcenio  moftrerà  da  una 
parte  la  Reggia  di  Toante.La  forma  dell’ 
antica  Scena ,  che  facea  veder  più  ftrade  , 
falverebbe  certe  durezze,  parendo  ora  a 
noi  talvolta  in  leggendo  gli  antichi  Dra- 
mi,  eh’ un  faccia  viaggio  (landò  nell’  iftelfo 
luogo.  '  Ma  la  Tragedia  fu  data  a  recitare 
in  quella  Città  nel  feguente  modo  ,  trala- 
feiando  negl’  Interlocutori  il  Nunzio  ,  e  i 
Cavalieri ,  e  al  Coro  di  miniltre  d’ Ifigenia 

follituendo  Erifile . 

\  '  *  /  "v' . 

Atto  Primo  Scena  Prima 
Orefle  Pilade 

Si  tacciano  i  ver  fi  quarto  j.  6.  8. 

Scena  Seconda 
Erifile  Detti. 

Scena  Terza 
Erifile . 

Sce.- 


V  _ 

Scena  Quarta 

Ifigenia  Olimpia .  „ 

Si  taccia  il  verfo  io. 

Scena  Quinta 
E  ri  file  Dette  . 

Si  lafci  dal  verfo  4  al  12.  poi  nel  fine  an¬ 
che  i  tre  verfi ,  E  voi  cafie  fior  elle ,  con 
tutto  il  Coro ,  che  feguita . 

Atto  Secondo  Scena  Prima 
Vilade  Orefie. 

Si  tralafcia  ciò  che  nel  fine  dice  il  Coro . 
Scena  Seconda 
Ifigenia  Detti  . 

Dirà  Orefie,  Vilade  quella  cerio  è  la  Re¬ 
gina  , 

Che  viene  in  ver  fio  noi  perifiofia ,  e  grave , 
Ben  fi  conofice  &c. 

Ifigenia  dopo,  Non  fi  può  non  amar  la  pa¬ 
tria  fina ,  fegue,  Forfè  che  intenderò  Scc. 
e  dopo  le  parole  Sorelle  mie ,  dirà  Pilade, 
Fra  fie  coftei  che  volge1  ?  ripigliando  Ifi¬ 
genia  ,  Il  grave  afipetto  Scc.  e  trapàfsando 
ciò  che  dice  il  Coro ,  fegùe ,  Dite  ora  in 
cortefia  Scc.  così  fi  t  ralafcia  nel  rimanen¬ 
te  qualche  verfo,  che  va  framettendo 
il  Coro .  Ove  dice ,  E  Menelao ,  eh'  amò 
Scc.  il  fenfo  refta  tronco  ;  fi  potrebbe  mu¬ 
tar  così  ;  Tacciam  di  lui ,  eh'  amò  Scc.  Più 
N  a  avan- 


avanti  Ifigenia ,  Oirr.è  che  pur  il  f  gno  di 
Jlanottè .  Nel  fine  fi  tacciono  i  due  ver¬ 
fi  ,  Deh  foftenete ,  profeguendo  Orefte  :  fi 
falta  poi  tutto  il  Coro. 

Atto  Terzo  Scena  Prima 
T oante . 

Scena  Seconda 


Ifigenia  Olimpia , 

che  dice  i  tre  verfi  del  Coro  :  certe  novelle 
di  me  fiejfa ,  feguirà ,  Ma  tu  Olìmpia  fra 
tanto  qui  t’ arrefi  a. 

Scena  Terza 
Olimpia  , 
che  dice  i  verfi  del  Coro. 

Scena  Quarta 
Orefie  Vilade  Olimpia. 

Negli  ultimi  verfi  della  prima  parlata  di¬ 
casi  ,  Donna  in  vece  di  Donne  ;  anche  tut¬ 
to  ciò  ,che  precede,  s’indirizza  veramente 
al  Coro  fiflo ,  ma  può  eflo  fupporfi  ivi 
prefio  fenza  efler  veduto .  Olimpia  fa  tut¬ 
ta  la  parte  del  Coro.  Nel  fine  dice  Oref¬ 
te  ,  Oimè  più  non  pojfo  Softener  il  dolore  : 
Deh  tu  Vilade  mio ,  Ajuta  il  caro  amico 
Scc.  alle  quali  parole  parte  Olimpia. 
Scena  Quinta 
Vilade  Orefie . 
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Scena  Sefta 

Enfile ,  che  fa  la  parte  del  Coro,  Detti . 

Al  fine  della  Scena  Pilade  gitene  tofto  e  n- 
tercedete  fola  Un’  altra  ve  fi  a  a  noi e  fi 
termina ,  tralafciando  anche  il  Coro  ful- 
feguente . 

Atto  Quarto  Scera  Prima 
Ifigenia  Erìfile , 

la  quale  dopo  detto ,  Giovani  ufcite  fuori , 
parte . 

Scena  Seconda 
Orefie  Pilade  Ifigenia 

Or.  Lodato  il  Ciet,  che  tofio  ufcirem  fuori 
&c.  fi  taccia  il  verfo  d’ Ifigenia  ;  Alla  Re¬ 
ligione  ',e  quel  d’  Grette ,  Nell’ ultim’  ora 
della  voftra  morte . 

Scena  Terza 
Erìfile  Detti . 

Enfile  fupplifce  al  Nunzio:  I  quattro  verfi 
del  Coro  fi  dicono  da  Ifigenia.  Si  lafcia- 
no  tre  verfi  d’  Orefie ,  0  con  quefl '  ugne 
mi  fvifceri  &c.  e  fi  lafcia  il  Coro  nel  fine. 

Atto  Quinto  Scena  Prima 
Toante . 

Veriffima  fembianza  di  battaglie  ;  fi  fègua , 

Ma  fpettacolo  affai  più  grato  fora 

Chiuder  qv.e’  duo  garzon  fu  1'  alba  prefi 

Dentro  al  Teatro ,  e  &c.  lafciando  ciò  che  fi 

dice 


dice  da’  Baroni . 

Scena  Seconda 

Erifile ,  che  fa  le  parti  del  Coro ,  Detto . 

Scena  Terza 
Ifigenia  Olimpia  Detti . 

Si  tacciano  le  parole,  in  cui  rifplende  Vera 
Jìmilitudine  di  Dio  :  in  vece  di  Fuggite 
via,  dicali,  E  voi  tutti  &c. 

Scena  Quarta 
Ifigenia 

Parla  alle  fue  minillre,  che  fon  dentro.- 
termina  alle  parole,  e  f oprai’  aitar  pofia. 

Scena  Quinta 
Toante . 

Scena  Sella 

Erifile  poi  un  Pafiore ,  eh’  entra  dicendo , 
Ahimè  correte  tofio ,  Dite  &c. 

Scena  Ultima 

Toante  Detti 

In  vece  del  verfo  ,Sian  maledette  le  fuperne 
menti ,  dicali ,  Io  'vilipendo  /’  inutil  pof- 
fanzaDelli  Scc.  gli  ultimi  veri!  del  Coro 
fon  detti  da  Erifile. 

Qualche  parola, che  per  avventura  a  tutte 
le  orecchie  d’  oggi  giorno  non  fonale  be¬ 
ne  ,  come  Madonna ,  e  limili ,  potrà  facil¬ 
mente  per  chi  che  lì  a  cambiarli. 

Alla  pag.  98.  0  7  leve  •>  per  errore  è  flato 

om- 


ommefso ,  cioè  lifcìo.  Pag.  102.  dopo 
verfo , 

D’  orientali  spoglie ,  e  prede  carco , 
dee  feguir  quell’ altro,  per  errore  ommefso 
Ma  di  fplendor  di  gloria  affai  più  chiaro  . 
Pag.  116.  i  quattro  veri!  Andand' io  &c.fon 
malamente  imbrogliati ,  ma  non  fi  è  vo¬ 
luto  arbitare  con  farne  di  nuovi  ;  potrà  fa¬ 
cilmente  ralfettarfi  il  luogo  in  occafione  di 
recitarla,  con  dire, 

Andand'  io  verfo  il  fonte,  alquanto  innanzi 
Che  fcendeffer  là  giù  le  mie  compagne  , 

Sol  per  far  mondi  quivi  i  facri  veli . 

Pag.  121.  manca  per  certo  buona  parte  del 
Coro:  nella  feconda  flrofa  manca  il  ver¬ 
fo  terzo,  che  ha  da  rimar  col  fello. 

Pag.  26.  la  tua  fuor  a:  così  nel  Ms.  ma  an- 
derà  ferva , perché  la  Vergine  è  Diana. 
Pag.  127.  £  j-’  il  gran  fato  n  ha  fatti  ; 
fonerebbe  meglio,  E  fe  la  forte.  Pag. 
139.il  dir  Care  forelle  fuppone  il  Coro, 
però  nel  recitare  fi  polfono  lafciar  quei 
due  veri! .  Pag.  1 72.  Il  verfo ,  Con  quai  let¬ 
tre  &c.  non  lega  col  rimanente  ,  e  fi 
può  tralafciare  :  dopo  dell'  aeree  torri ,  va 
virgola,  e  non  punto,  dopo  illujlri  vir¬ 
gola  ,  e  dopo  f culto  punto  .  Si  è  fatto 
a  tempo  dove  il  Ms.  attempo  :  fi  fa 

abrac - 


lOQ 

sbracciare,  perché  così  fempre  il  Ms. 
Quelle  cofe  fi  fimo  oflervate  dopo  ,  per 
aver  chi  alfine  dovuto  interrompere  per 
altri  affari  :  e  per  verità  la  difficoltà  di 
quella  edizione  era  maggiore  di  quel ,  che 
fi  potette  credere  per  l’imperfezione  del 
Ms.  Nel  primo  Coro  fi  é  per  errore 
lafciato  di  fare  il  capiverfo  al  principio 
della  feconda  flrofa  ;  ma  le  lìrofe  in 
tatti  i  Cori  erano  affatto  occultate  per 
le  parole  trafpofte,  o  alterate,  che  non 
lafciavano  vedere  la  corrifpondenza  delle 
rime. 
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BEnché  in  quella  raccolta  d’  Italiane  Tra¬ 
gedie  non,  fia  per  darli  luogo  a  quelle  , 
che  da  altre  lingue  o  antiche ,  o  moderne  fo¬ 
no  Hate  nella  noitra  recate  •,  si  è  creduto  però 
di  dover  fare  a  tal  regola  un’  appendice  in 
grazia  dell’ Edipo  di  Sofocle  per  ragion  dell’ 
eccellenza  di  ella ,  e  del  grido  .  Quella ,  co¬ 
me  ben  dice  nella  fua  Dedicatoria  il  nobil 
traduttore ,  è  Hata  flimata  da  ognuno  belli f- 
fima  [opra  tutte  T  altre ,  e  della  quale  Arif- 
totile  i/lejfo  in  quella  parte ,  ov'  egli  ragiona 
della  Tragedia ,  fi  vale  per  ef empio  (  cioè  di 
norma)  nel  formar  la  fua  Poetica  .Fra  vol¬ 
garizzamenti  che  di  ella  fi  hanno,  e  che  fi 
annoverano  nel  catalogo  de’  Traduttori  Ita¬ 
liani  (  quale  Ha  in  ordine  per  una  rilìampa 
con  molte  giunte)  fi  é  fcelto  il  prefente* 
che  fi  dice  recitato  già  nel  158 5  con  fontuofìf- 
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fimo  apparato  dall’  Accademia  di  Vicenza , 
effendo*effo Superiore  ad  ogn’  altro  ,  fedelif- 
fimo  al  Greco  originale,  e  ftefó  in  ottimo 
il  ile  .  L’  Autor  di  effo  fu  Patrizio  Veneto, 
di  Famiglia  per  fe  a  baftanzafamofa,eche 
fu  in  ogni  tempo  un  de’  principali  orna¬ 
menti  dejla  Republica  .  Quanta  fofle  la  fua 
intelligenza ,  oltre  all’  Òpera ,  fi  riconofcé 
molto  bene  anche  da  quelle  magifirali  paro¬ 
le  della  Lettera  all’amico  Veniero  premef- 
fa  :  faper  lui  molto  bene  ,  quanto  malagevole 
ìmprefa  fa  il  riportar  d ’  una  lingua  in  un 
altra  i  "Poetici  componimenti  ;  avendo  ogni 
lingua  le  fue  proprie ,  e  naturali  forme  diffici- 
HJfime  da  ejfer  efpreffe  in  altre  lingue  :  e  quef- 
io  maffimamente  nella  Tragedia  ;  le  azioni 
della  quale  rapprefentandofi  per  via  di  ra¬ 
gionamenti  di  perfone^e  ciò  col  verfo\  egli 
fi  conviene  farlo  con  tal  temperamento ,  che 
fenza  aìlontanarfi  dalla  facilità ,  e  purità 
del  parlare^riefca  il  verjo  infieme grave ycd 
ornato  )  -dì  maniera  che  ambedue  que fi  e  cofe , 
e  he  fono  per  natura  ripugnanti  tra  loro , 
palano  naturalmente  unite  , ed  accordate  in 
un  ifleffo  [oggetto  con  diletto ,  e  maraviglia 
di  chi  afcolta . 

L’ Moria  d’Edipo  a  chi  non  è  nota  ?  figliuolo 
di  LajoRe  di  Tebe, e  di  Gtocafta,  fu  dal 


padre  confcgnato  bambino  ad  un  fervo,  per¬ 
chè  gli  defle  morte ,  per  avere  intefo  dall’ 
Oracolo,  eh'  egli  dovea  e  (Terne  un  giorno 
uecifo  .  Sofpefo  ad  un  arbore  per  li  piedi  tra¬ 
forati  da  un  vimine,  fu  trovato  da  un  Paf- 
tore,  e  portato  a  Polibo  Re  di  Corinto: 
quelli ,  che  non  avea  prole ,  T  allevò  come 
fuo  figliuolo.  Venuto  in  età  Tenti  dall’  Ora¬ 
colo  in  Delfo,  com’  egli  dovea  uccidere  il 
proprio  padre,  e  giacer  con  la  madre;  per 
fuggire  le  quali  atrocità,  non  tornò  più  a 
Corinto  ,  dove  abitavano  i  fuppofti  fuoi 
genitori  :ma  peregrinando  fi  abbatté  nel  fuo 
vero  padre ,  e  per  accidental  contefa  lo  uc- 
cife .  Liberò  poi  col  fuo  valore ,  e'  con  la  Tua 
prudenza  il  paefè  di  Tebe  dall’  infefìamento 
della  Sfinge,  in  premio  di  che  i  Tebani  lo 
elefsero  Re ,  mancandone  per  la  morte  dell’ 
succilo  La'jo,  e  gli  diedero  la  vedova  Gio- 
cafla  in  conforte .  Dono  alquanti  anni  e  (Ten¬ 
do  travagliata  Tebe  da  una  furiofa  pelle, 
fu  rifpofto  dall’ Oracolo, che  per  liberarfene 
bifognava  purgar  la  città  da!  delitto  commef- 
fo  nell’ ammazzamento  di  Lajo:  per  lo  che 
cominciateli  le  ricerche  per  rinvenire  l’oc¬ 
culto  uccifore ,  Edipo  venne  in  chiaro  dell’ 
orribili  feeleratezze  ,  nelle  quali  era  caduto , 
e  per  l’orror  di  effe  egli  fi  accecò,  Gioca  ila 


si  diede  morte  .Nel  titolo  della  Tragedia  fi 
è  mutato  il  vocabolo  di  Tiranno  ,  benché  ufa- 
to  comunemente  dalle  Verfioni,  in  quel  di 
Re,  poiché  tal  termine  ben  fu  ufato  da  So¬ 
focle  in  Greco ,  e  in  tempo,  che  nulla  più  li¬ 
gnificava  ,  che  Signore  àfsoluto  ,  a  diftinzio- 
ne  de’ governi  liberi ,  e  popolari  :  ma  troppo 
difdice  in  noftra  lingua  ,  dove  fi  tratti  di 
Principe,  che  nel  principio  della  Tragedia 
così  parla  del  fuo  popolo , 

io  più  per  quefli  y 
Che  per  falute  dj  me  fiejfo  prendo 
Cura  , et  affanno  . 

ed  il  quale  fi  chiama  nel  fine  di  efla: 
uom  d ’  eccellente 

Virtù ,  che  mai  non  declinò  dal  dritto 
Sentierynè  per  favor  de*  Cittadini , 

Nè  per  fortuna  prof  per  a ,  e  feconda  ♦ 


La 
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La  Scena  della  Favo¬ 
la  fi  pone  in  Tebe . 

Jl  Coro  e  di  vecchi  T ebani 

r  .  ^  V  u  t  „  „  .  .  •  ■  < 

?erfone  che  parlano  nella  Favola. 

EDIPO 

VECCHIO  SACERDOTE  DI  GIOVE 
CREONTE 

CORO  DI  VECCHI  TE B ANI 

TIRESIA 

GIOC  ASTA 

NUNZIO  DI  CORINTO 
VECCHIO  PASTORE 
1  NUNZIO  DI  CASA  DI  EDIPO 
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10$ 

O  figli  miei  T ebani ,  de  T  antico 

Cadmo  flirpe  novella ,  qual  cagione 
Or  fa  voi  qui  feder  col  capo  cinto 
Di  fupplicanti  f rondi  ?  e  la  Gittade 
Di  vapori  odoriferi  ripiena 
Rifonar  d '  Inni  >  e  gemiti  dolenti  ì 
Stimando  ,  che  d'  udir  non  fi  convegfta 
Ciò  per  bocca  fi  altrui  donde  proceda  y 
Io  fi  e  fio  vengo  or  qua  celebre  Edipo 
Per  le  lingue  de  gli  uomini ,  e  famofo . 

Ma  tu  vecchio  y  a  cui  meglio  fi  conviene 
Il  parlar  *  eh'  a  quefi '  altri  >  or  tu  favella • 
Che  vi  move  a  fiar  qui  ?  fete  voi  forfè 
Da  timor  [pinti  ?  o  d '  alcun  male  afflitti  ? 
Nulla  più  a  cuor  mi  fia  mai ,  che  la  vofira 
Salute .  ìò  farò  pronto  a  darvi  aita  .  » 

Che  fel  vedervi  in  sì  mifero  flato , 

A  pietate  di  voi  non  mi  movefiey 
Avrei  dentro  di  ferro  il  petto  cinto . 

Sac.  0  prefidio^o  foflegno  de  la  mia 

Patria ,  tu  vedi  quanta ^e  quale  turba 
Staffi  a  gli  altari  tuoi  raccolta  intorno . 

De*  quali  alcuni  fon ,  che  non  fono  attiy 
guanto  chiede  il  bifogno ,  a  fuggir  prefli 
Quinci  in  parti  lontane  :  alcuni  poi 
Son  Sacerdoti  fi  anni  gravi  \  et  io 

Tra 


209 


Tra  lor  minierò  ì  f artifici  a  Giove. 

Et  è  quefia  una  / chi  era  di  fanciulli 
S delti  :  e  del  rimanente 
Ve  gli  altri  Cittadini ,  ognuno  cinto 
Vi  ghirlanda  le  tempie  in  piazza ,  dove 
Son  di  Vallade  aperti  ambo  li  Tempj  , 

A  federfi  è  ridotto  ;  e  dove  a  Febo 
I  Profetici  altari  Ifmeno  irriga  . 

E  ciò  perchè^  sì  come 

Tu  fteffo  vedi ,  conquajjdta ,  e  vinta 

Già  la  Città  da  tempeftofi  flutti , 

Non  può  il  capo  levar  ne  le  procelle 
Mortali  immerfo  )  e  più  poter  non  / pera . 
Le  biade  in  ogni  parte  per  li  campi 
Giaccion  corrotte ,  e  flerile  è  la  terra  : 
Giaccion  non  meno  efiinti 
E  gli  armenti ,  e  le  gregge 
Sopra  gli  erbofi  pafchi  :  e  pregne  ejfiendo 
Si  f conciano  le  f emine ,  e  i  mariti 
Fraudan  de  li  lor  parti .  A  che  m  eflendo 
Quefia  pefle  crudel ,  nemico  Numey 
Mortai  febre  recando ,  ha  d' ogn  intorno 
La  Città  lacerata  ;  ornai  la  terra 
Vi' Tebe  è  vuotale  del  continuo  nofiro 
■ Pianto ,  e  dolor  fi  fa  ricco  V  inferno . 
Quinci  infieme  fedendo  a  i  fiacri  altari 
Quefii  fanciulli ,  et  io  fiupplici  fliamo. 

E  te  non  già  tenemo  eguale  a'  Dei  ; 

O  Ma 


Ma  quando  avvienici*  irato 
Mandi  il  del  flopra  noi  qualche  flagello  y 
Te  per  conciliar  gli  offefi  numi 
Tra  gli  altri  uomini  il  primo  effer  firmiamo 
- t C o mg:Col iqua  liberaci 
E#  Città  dal  nefando  empio  tributo» 

E  da  le.wifjdiql*  %  : 

Fauci  de  la  indovina  Sfinge*»  moff*  i 
Da  te  medefmoxe  fe nza  effer  fregato  y 
Nè  avvertito  da  noi  y  ma  col  favore 
Divino  è  fama  aver  te  queflo  oprato» 

Et  a  noi»  c/y  eravam  caduti ,  e  off  rejft 
Aver  datala  vita ;  . 

Tale  or  pietofo  a  noi  miferi  porgi  y 
O  fortifsimo  Edipo  yajuto  :  ognuno 
Di  noi  ten  pregala  tuoi  piedi  proftrata • 
Tu  da  le  facre  forti  de  li  Dei, 

Od  altronde  ammonito y et  infegnatoy 
Dà  foccorfo  opportuno  a  tanti  mali  - 
Gli  umani  avvenimenti  dal  prudente 
Configlio  fono  il  più  guidatile  retti y 
E  rivolti  da  tri fto  a  miglior  fine .  ^ 

O  di  fomma  bontà  più  eh9  altroyraroy 
Deh  ricrea  la  Cìttade  afflitta  ye novo 
Favor  a  lei  preftando  yin  lei  ritorna 
Jl  fuo  antico  fplendor  .Deh  ti  ricorda  y 
Che  con  ogni  tuo  fpirto  aver  dei  cura  y 
Voicbè  quefia  Cìttade 


Ter 


ali 


Ver  li  primi  tuoi  gefii  egregi  chiama 
Te  fuo  cónfervator  unico  ,  e  fola 
De  la  fa/ute  fua  fermo  foflegno  ; 

Che  di  quefla  tua  lode  una  gran  parte 
Scema  ?ion  retti)  o  che  non  fia  del  tutto 
Vofla  in  oblio  )  fe  noi  già  rifiorati 
Da  te^quafi  da  man  porta  a  levarci  y 


Ricademo  di  novo. 

Ma  quefii  mali  or  f caccia)  e  la  falute 
Vublica  con  la  tua  prudenza  rendi 
Stabile  *  e  ferma  :  e  come 
Tu  con  felice,  aufpicio  già  fortafti 
In  quefla  noftra  alma  Città  le  cofe 
Tutte  prof  per  e ,  e  liete ,  or  ti  dimoftra 
D’  ejfer  ver fo  di  lei  T  iftejfo  ancora . 
Che^fe  come  or  tu  reggi  in  quefle  pòrti 
V  Imperio) fia  nel f  avvenir  che  ancora 
Tu  ?nedefmo  lo  regga af, sai  più  bello 
Il  governo  farà ,  quandi  ella  fia 
JD’  uomini  forti  piena  ,  che  f e  fufse'ì 
Vuota  )  e  priva  dì  loro  :  a  che  ci  ferve 
Nave  )0  fortezza  ignuda 
Di  difenfori  ì  Ed.  0  figli 
Degni  ben  di  pietate , 

Lo  flar  Voftro  pregando  in  queflo  loco 
Supplici  è  per  cagion  non  già  nafeofa , 
Ma  nota  a  me .  Che  ben  forche  voi  tutti 
Sete  da  morbo  travagliati  0  e  oppreffi  : 

O  z  Ma 


Ma  alcun  di  voi  non  è ,  cui  prema  quefti 
Infermità  di  me  più  ;  che  qui  dentro 
Ridonda  il  duol  di  voi  tutti  ;  in  me  folo 
Egli  tutto  s'  aduna:  egli  me  folo 
Crucia  y  e  muli'  altro  :  però  che  7  cor  mio 
Ver  la  Città y  per  voi  y  per  me  fi  duole 
Tutto  in  un  tempo  iftefso. 

Nè  già  quale  uom  fepolto 
Nel  fonnoy  or  m  eccitate . 

Quante  lagrime  amare  ho  fparfo ,  e  quan> 
Strade  ho  tentato  co' penfieri  ;  e  in  quante 
Parti  ho  difiratto  V  animo  y  voi  tutti 
Tefiimoni  men  fiete .  Al  fin  quell'  una , 
Che  tenut'  ho  per  medicina ,  a  quefia 
Noflra  calamità  potente  5  e  fola , 

Qitella  ho  f  perimentato  ;  e  7  mio  parente 
Creonte ,  figlio  di  Menezio ,  al  facro 
Tempio  d '  Apollo  in  Delfo  ho  già  inviato  , 
Perchè  ricerchi  quello  , 

Ch'io  dir  y  o  far  mi  deggia 
*Per  render  la  Città  libera  :  e  fe  li 
Giorni  dal  fuo  partir  vo'  noverando  y 
Egli  tarda  oggimai 
Più  del  debito  tempo  y  e  mi  dà  no) a , 

Per  eh'  io  non  so  ciò ,  eh'  ei  fi  fa.  Ma  toflo 
C  fi  egli  a  noi  fia  tornato  ; 

Detto  effer  voglio  iniquo  y 

Se  tutto  ciò  y  che  n' avrà  impofio  Apollo 

Ad 


Ad  efequir  non  farò  pronto.  Sac.  Or  bene 
Sta  Signor  ciò  c  hai  detto  : 

Ma  ci  avvi  favo  qucfli 
Fanciulli y  che  Creonte  or  viene .  Ed.  O  Apollo , 
Il  tuo  nume  divin  faccia ,  che  quefli 
Con  sì  prof  pero  fato  venga ,  rowr 

lieto  nel  volto  ei  s'apprefenta . 
a C.  31^  per  quanto  fi  vede  >  ri  apporta 
Letizia ,  eh'  altrimentc  ei  non  avrebbe 
Cinte  le  chiome  mai  di  verde  lauro . 
i!d.  Or  /o  faprem  ,poich'  egli  è  s )  vicino , 

Ch'udir  ci  puote .  0  amato  mio  congiunto  * 
O  di  Menezio  figlio , 

Creonte ,  or  che  ci  apportano  le  forti 
Del  Dio  crinito  Apollo  ?  qual  novella 
M' arrechi  ?  Cre*  Nulla  difiniftro  \  e  quello  y 
Che  di  grave ,  r  d' infaufto  ejfer  vi  puote , 
co#  ordine  )  e  via  retta  s' off cr va , 

JB/j-rr  j&tfò  alleggerito ,  r  i#  miglior  fiatò 
Anco  in  breve  ridotto  . 

’d.  parlar  è  quefio  che  fai  ?  poich '  io 
Ver  efso  nè  temer  5  fperar  pofso  . 

're,  ^«oi ,  che  prefenti 

Coftoro  io  parli ^  pronto  fon  ;  w*r  parmi , 
Che  ciò  in  cafa  fia  meglio .  Ed.  d  /<*  prefenza 
D' ognun  favella  pur ,  eh'  io  più  per  quefii  y 
Che  per  falute  dì  me  ftefso  prendo 
Cura ,  et  affanno-^Xjct.  Io  dunque 

Tutto 
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Tutto  efporrò  ciò  c *  ha  V  Oraeoi  detto  * 

Egli  in  note  chlarifsime  m  efpreffe , 

Che  7  nefando  delitto  ,  che  per  lungo 
Tempo  ha  nodrito  quefta 
Region  ,  da  noi  fia 

Scacciato  5  nè  che  più  V  immedicabile 
Sceleratezza  Ji  [opporti .  £d.  Come 
Purgar  devremlo?  e  di  qual  forte  è  il  male 
Cre.  In  efilio  fi  mandi  \  over  purghiamo 
V  una  morte  con  V  altra  ; 

Poiché  fol  quefio  f  angue 
j E' ,  che  conturba  la  Cittade ,  in  tante 
Procelle  conquafsata . 

Ed.  La  morte  di  qual  uom  cì  annunzia  Apollo  ? 
Cre.  Prencipe  già  fu  Lajo  in  quefta  noftra 

Città  ,  pria  che  di  lei  lo  fren  tu  avefsi . 
Ed.  Aver  già  udito  dir  ciò  mi  rimembra  * 

Però  che  lui  veder  mai  non  m  occorfe . 

Cre.  Acerba  morte ,  o  Edipo  5  a  coftuì  tolfe 

La  vita  ;  e  in  chiara  voce  il  Dio  comanda , 
Che  gli  autor  di  tal  morte  abbian  con  pene 5 
E  fupplicii  a purgarla. 

Ed.  In  qual  parte  fon  quelli  ?  e  dove  ,  o  come 
Ritrovar  fi  potrà  vefligio  alcuno 
Di  sì  antico  peccato  ?  Grfc.  In  quefte  parti 
L ’  Oracolo  diceva  efser  il  reoj 
E  nulla  ,ìnvefiigan do , 

E'  eh'  uom  trovar  non  poj sa  ;  come  ancora 

Fa - 
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Fàcilmente  fi  perde ,  e  di  man  fugge 
Ciò  che  per  negligenza  altri  non  cura  . 

Ed.  Ma  fu  in  cafa  ,  o  pur  fuori  uccifo  Lajo 

In  qualche  villa ,  o  in  parte  a  noi  lontana  ? 

Cre.  Lungi  peregrinando  ito  era  al  fanto 
Oraeoi  de  li  Dei ,  per  quanto  ei  difse , 

,  Nè  mai  piu  a  cafa  poi  rivolfe  ì  paffi . 

Ed.  Non  vi  fu  nunzio  alcuno ,  o  nel  viaggio 
Chi  compagno  a  lui  fuffe  allor ,  da  cui 
Come  il  fatto  feguifse ,  udir  pofsiamo? 

Cre.  Quel  giorno  a  tutti  infieme  apportò  morte  : 
Un  fol  campò  per  tema  in  fuga  volto  ; 

Nè  riferir  poteo  di  certo  cofat 

Fuor  e//  una  fola  .  Ed.  E  che  cofa  è  ?  favella^ 

Vero  che  dove  fpira 

Vicciol  aura  di  fpeme ,  da  una  fola 

Cofa ,  cred'  io ,  potrern  fottragger  molto . 

Cre.  Riferifce  coflui^  che  da  ladroni , 

Ch'  in  copia  V  af salirò^ 

*  Egli  efiinio  rimafe ,  e  non  da  un  folo . 

Ed.  Ma  com  è ,  che  i  ladroni , 

Se  invitati  non  furo 

Da  ingiufta  fpeme  di  guadagno ,  a  loro 

Da  quefle  parti  offerto  , 

In  sì  nefanda  nudacela  incor fi  fono? 

Cre.  Tale  allor  fu  fofpetto  :  ma  di  Lajo 

In  tal  maniera  uccifo ,  alcun  non  v  ebbe , 
Che  vendetta  prendere . 


Ed.  Deh 
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Ed-  Deh  qual  efset  Ragion  poteo  di  tanto 
Momento ,  che  cader  vedendo  il  Regno , 

Ver  venir  di  tal  fatto  in  luce  yOgn  opra 
Spefa  non  sy  abbia  in  ricercarne  il  reo  ? 

Cre.  Ci  sforzò  allor  la  Sfinge 

Con  gl *  intricati  enimmi  a  por  da  canto 
Le  cofe  incerte ,  e  fermar  gli  occhi  in  quelle % 
Che  ci  erano  prefentty  e  innanti  a  piedi .  . 

Ed.  Ma  ricercando  da  principio  il  tutto , 

Farò  ben  ioy  che  quefte  cofe  ancora 
Verranno  in  luce .  Ha  con  ragion  Apollo  y 
E  con  ragion  hai  tu  per  un  Re  morto 
Tal  diligenza  prefa  ;  anzi  ancor  io 
Vrefierò  quanto  poffo  aiuto  y€  infieme 
Vendicherò  li  Dei  con  la  Cittade  : 

Nè  tal  opera  mia  tanto  u  gli  amici 
Di  giovamento  fia  5  quanto  a  me  ftejfo  ; 

Vero  che  quella  mano  y  * 

Che  diè  morte  a  colui ,  non  meno  ancora 
Me  uccider  puote  :  onde  a  luì  dando  ajuto  * 
Stimo  ajutar  me  ftefso- 
Ma  voi  tofto  movendo  ufcite  ^o  figli  , 
pa  quefii  feggi^e  via  portando  ognuno 
Li  fuoi  fupplici  ramiy  alcun  di  voi 
Il  popolo  di  Tebe  chiami  y  e  avvifi3 
Che  tutto  fi  raccolga  in  quefto  loco . 
fo  d ’  ogni  co  fa  far  prova  3  et  o  noi 
fiveremo  beati 

Col 
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Col  favor  de  li  Dei y 
O  del  tutto  f  arem  difiruttiye  f pentì . 
Sac.  Leviamci  dunque. y  poiché  qui  ridotti 
Ci  Jtamo  fol  per  queftoy 
Che  7  Signor  noftro  dice  y 
Et  è  per  far  ;  quel  Dio  prego ,  che  tale 
Oracolo  f pitòcche  noi  conferviy 
E  medicina  apporti  a  tanti  mali ♦ 

Cor.  Santo  Oraeoi  di  Giove  y 
Che  sì  foave  fpirjy 
Con  che  annunzio  venifli 
Da  gli  ecceljt  di  Delfo  aurati  Tempj 
A  la  nobile  Tebe  ? 

Trema  la  mente  in  me  ftupiday  e  tutta 
Ter  timor  sbigottita  ; 

Da  follecita  tema 
Scuoter  il  cor  mi  fento. 

Sacro  y  e  poffente  Dio  Signor  di  Deio  y 
Che  rifanando  fgombri 
I  perigliofi  morbi  y 
Te  col  cor  tutto  riverente  onoro. 

Quali  fon  or  le  tue  rifpofte?e  quali 
Ne  T  avvenir  faranno? 

Dinnello  or  tuy  fama  immortai y  foave 
Frutto  d*  amica  y  e  preziofa  fpene  : 

O  del  gran  Giove  nata 
Gloriofa  Minerva  y 
Te  prima  invoco  5  e  V  alma 
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A  te  / aera  Diana 
Protettrice  del  Mondo  ; 

A  Cui  debiti  onor  fi  rendon  dove 
E *  il  fuo  celebre  Tempio 
Ne  la  piazza  di  Tebe  ; 

E  te  Febo  ancor  chiamo , 

Che  sì  lontan  le  tue  faette  avventi . 
Siate  voi  tre  propiz)  a  voti  mìei , 
U  afpre  morti  crudeli 
Quinci  lungi  [cacciando . 

Poiché  per  voi  non  meno  K 
Fur  le  fiamme  nocive ,  e  peregrine  * 
Ond'  era  la  Città  mifera  involta , 
Con  orribile  ftrage , 

In  lei  fopite ,  ?  f pente- 
Or  qui  benigni  ancor  celefli  Numi 
Spirate  in  favor  noftroy 
Voi  che'l  tutto  fc  orge  te . 

Che  dovunque  io  mi  volgo , 

Da  cruda  Jchiera  d' infiniti  mali 
Son  agitato  5  è  fpinto. 

Giace  dal  morbo  affitto  il  pòp'ol  tutto  : 
Nè  fo  doni'  io  m  impetri  ' 

O  foccorfo,  o  con  figlio.  '  -  1 

Già  de  li  frutti  fuoi  ricca ,  e  còrtefe 
La  terra  or  nulla  rende  : 

Nè  refifier  pof senio , 

Cadon  da  morte  opprefse 
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Le  f emine  dolenti 

Ne  le  angofcie  del  parto  • 

Come  fpcfsa  fi auge i  veloce  torma 
Fende  T  aria  volando , 

Tal  da  li  corpi  un  f opra  V  altro  eftinti , 
In  largo ,  e  folto  ftuolo 
Viù  che  7  foco  leggere 
Fuggon  P  alme  di  Stige  a  i  trifti  liti . 
Ma  P  infinita  turba  abbandonata 
Da  la  pìetate  altrui  * 

A  cruda  morte  aiunta , 

Priva  de  V  altrui  pianto , 

Sopra  il  nudo  terrea  giace  infepolta . 

E  le  tenere  fpofe , 

E  le  madri  canute , 

L' una  de  V altra  a  canto 

Viangon  fupplìC'i ,  e  mefie  ì  loro  mali 

In  varie  parti ,  dove 

Soft  per  le  rive  i  fiacri  altari  alzati . 

Si  raddoppiano  gP  Inni  ; 
j E  cont  lor  r if mando 
Fanno  il  pianto  ,  e  ì  fofpìrì 
Un  doglioso  concento- 
Levaci  tu  da  tanti  (Irazii  ornai 
Bella  di  Giove  figlia  ; 

E  il  dannoso  nemico  5 

Che  fenza  feudo ,  et  armi 

In  crude  fiamme  mi  confuma  3  e  fi r ugge , 

Quin- 


Quinci  et  fuggir  confi  tìngi, 

E  da  quefta  Cittade 

Entro  al  letto  Y  immergi 

De  la  grand ’  Anfitrite ,  o  tra  li  [cogli 

Del  mar  Trace  lo  [ caccia  ; 

Vero  che  quel ,  che  ci  lafciò  d '  intatto  , 
E  di  [alvo  la  notte. 

Il  dì  venendo  invola. 

Quefto,  o  Giove,  vibrando 
Le  fiammeggianti  faci , 

Col  tripartito  tuo  pungente  ftrale 
Struggi,  e  spegnilo  in  tutto . 

Tu  Re  dì  Licia  ancora. 

Il  nervofo,  et  aurato  arco  tendendo , 

L*  infallibili  tue  forti  faette 
In  noftro  ajuto  [pendi. 

Deb  ci  con[enta  il  Ciel,  eh'  anco  Diana 
Da  V  alte  cime,  ov  ella 
Ver  li  monti  di  Licia  errando  vajfi  $ 

I  fuoi  più  accefi  lumi 
Scuota  in  darci  [occorfo . 

E  tu  Bacco  non  meno ,  a  cui  le  tempie 
Cinge  aurata  corona , 

E  godi  aver  con  que[ta 
Città  comune  il  nome , 

A  le  Menadi  tue  compagnone  Duce 
Unico  qua  t'  invia: 

E  que[to  tra  li  Dei 
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Spirto  infame  ,  e  nocivo 
Fa  che  da  la  tua  ardente 
Face  tt affittò  giaccia  . 

Ed.  Tu  chiedi ,  e  ben  ragion  è  y  che  tu  chieggo, 
Soccorfo  da  li  Dei  :  ma  fe  tu  ancora 

I  miei  detti  efequir  vorrai y  preflando 
L'  opera  tua ,  perchè  da  noi  fi  tolga 
T anta  calamita  y  che  d '  ogni  parte' 
Crefcendo  abonda^io  ti  prométto  aiuto 
Certose  ficuro^e  di  sì  cruda  pefte 
Sollevamento  .  lo  come  quel  che  fono 
Novo  in  tal  fatto ,  e  non  ebbi  anco  mal 
Prima  eh'  in  quefto  dì  novella  alcuna 
Di  sì  enorme  delitto  yefporrò  quello  y 
Ch'  io  ne  ferito  per  me .  Nè  cura  avrei 

f  Di  ricercar  T  origine  di  quefla 
Sceleratezta  ornai  per  così  lungo 
Tempo  pofta  in  oblio  y 
E  quafi  ne  le  tenebre  fepoltar 
S'  alcun  ficuro  indich  io  non  n  avejfi 
Di  già  compre fo*  E  {fendo  dunque  ari  eh'  io 
S^uì  tra  voi  Cittadino  y 
Comando  a  tutti  i  Cittadini  infieme  y 
Che  qualunque  di  Labdaco  ha  veduto 
Uccider  il  figliuola  T  autor  di  tale 
Morte  pa/efi  a  me  tofio  :  e  fe  teme 

II  reo  tal  colpa  confejfar  yper  quanto 
A  hi  s' afpett a y  il  timor  lajft  -poi  che 

Non 
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Non  vo' ,  eh'  altro  di  grave  egli  fi opporti 
Cti  efifier  quinci  sbandito  y  la  fina  vita 
Menar  Calvo  pofisendo  in  altre  parti . 

Nèi  m  fi  celi  ancor  ,  fie  tal  misfatto  % 
F orafi kro  ha  commefiso  ,  e  chi 'Jo  ficopre 
Avrà  di  ciò  da  me  premio ^  et  infieme 
TeYromegli  obligato ,  * 

Ma  fie  meglio  il  celar  ciò  filmerete , 

Per  timpr  di  voi  Affisi^  o  de  gli  amici , 
Ciòfiho  in  mente  di  far  >  ciaficuno  intenda . 
Qualunque  a  miei  comandamenti  in  colpa 
Fia  di  non  ubbidir  ,  vieto  ad  ognuno  y 
Quanto  V  Imperio  mio  lungi  s  '  eftende  % 

Il  poter  darli  albergalo  parlar  ficco: 

E  fie  occorre  placar  V  ita  cele  fi  e 
Con  preghi  y  o  fie  per  voto  in  fiacri  fido 
S' ha  da  uccider  le  vittime  a  li  Dei, 

Vo'  che  fieco  commercio  alcun  non  tegna , 

Nè  parte  in  cofia  alcuna  abbia  con  lui  ; 

Nè  li  fia  in  pronto  f  acqua  ,onà'ei  fi  purghi 
Le  man9)  ma  dal  fiuo  albergo ognun  lo  ficacci * 
Come  cofia  profana  ,  e  federata  . 

Così  ci  ha  impoflo  Apollo .  Io  dunque  fi  imo. 
Che  mio  debito  fia  pormi  in  tal  modo 
A  contefa  per  f  alma  d' un  uccìfo , 

E  per  lo  iftefso  Dio .  Lo  reo  di  tale 
Delitto  ad  ogni  forte  afipra ,  e  crudele 
Befiemmio ,  e  danno  >  e  s' ha  ciò  fol  commefifo , 

0  con 
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O  con  moli  altri  infieme  ,  qual  malvaggio 
Eì  .malaménte  5  r  d' ogni  cofa  privo , 

Povero  viva ,  e  mi  fero .  £*  quando  anco 
De  la  famiglia  mia  tal  reo  fi  trovi  y 
Che  confentendol  io  ,  ,  <?  occulto 

Ne  le  mie  flange  alberghi^  a .  que  fi  e  iflefse 
Maledizioni  io  prego ,  che  non  \meno 
Da,  fya  lofi  a  f tggiaccia  .  Ma  qoi  tutti 
vi  Prego  y  e  f 'congiuro  infieme  v  ~  . 

Ch'ai  mio  publicq  editto  ognun  fi  renda 
Ubbidiente  in  efequirlo  :  equefio 
Per  rifpetto  d' Apollo ,  e  di  me  fiefsp  ; 

È  per  la  terra •> eh' ampiamente  efsendo 
Corrotta  sfatta  è  fierìle  ye  ci  nega 
Ogni  nofiro  alimento 

E  quando  a  que  fi'  oprar  non  vi  fpingefse 
Il  voler  de  li  Dei ,  fi  con, vaniva 
Di  non  la feiar  già  mai  fenza  vendetta 
Qiiefta  feeleratezza ,  et  era  oneftoy 
Uccifo  efsendo  un  Re  di  sì  perfetta 
Bontà  con  morte  federata ,  et  empia  , 
Ricercarne  l' autor  con  ogni  cura 
Più  diligente  .  A  quefto  ora  m  accingo  , 

Si  come  quei ,  che  tengo  in  man  lo  feetro  > 
Ch'  egli  avanti  ài  me  già  tenne  ;  t  quella  , 
Ch'  a  lui  fu  moglie ,  ho  delmiq  letto  a  parte 
Per  trarne  pròle  in  matrimonio  eletta . 

E  fe  di  lei  quell'  infelice  avefse 

Laf* 


Laficiato  figli) io  lor  farei  comune 
; Padre  :  ma  poi  eh'  empia  fortuna  in  ejfo 
Ha  incrudelito ,  io  prenderò  la  pugna 
Per  lui  non  men ,  che  per  mio  padre  iflejfio . 
Nè  cofa  Inficierò  ,  eh'  io  non  la  tenti , 

Onde  di  morte  tale  al  fin  fi  pofisa 
Trovar' f  autor.  Quello  fia  caro  al  figlio 
Di  Làbdaco ,  et  infieme  a  Polidoro , 

A  Cadmo  *  e  al  vecchio  Agenore .  Ma  prego 
Li  Dei ,  eh' a  quelli ,  che  rieufieranno 
Quefle  cofie  efiequir ,  /or  la  terra 
Coltivata  già  mai  frutti  non  renda  , 

Nè  fian  per  lor  le  f emine  feconde  ;  „ 

Ma  fienza  prole  eflinti 
Cadan  da  quefla  pefie  acerba ,  o  d'  altro 
Morbo  ,  fie  ve  n'  è  alcun  più  grave  ancora  y 
Muojano  opprejjt ,  e  vinti  :  et  in  ajuto 
De  gli  altri  Cittadini ,  da  cui  fono 
Tali  cofie  gradite , 

Sia  la  giuflizia  in  un  con  gli  altri  Dei 
Propizia  fiempre.  Cor.  0  Re ,  com  or  tu  m  hai 
Con  le  maledizion  tue  crude  aftretto , 

Così  favellerò .  Di  quefla  morte 
Io  non  fon  reo ,  nè  chi  commejfia  V  abbia 
Pofiso  moflrar  :  ma  ben  /’  iflefiso  Apollo , 
Che  tal  dubbio  ha  propoflo , 

Dichiararlo  doveva .  Ed.  E'  ben  ciò  vero  , 
Ma  il  far  forza  a  li  Dei  contro  lor  voglia . 

Non 
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Non  è  al  poter  de  gli  uomini  concejfo . 

Cor.  Una  faconda  cofa 

Ricorderò ,  eh'  in  mente  ora  mi  viene. 

Ed.  Giungi  la  terza  ancor ,  fa  in  pronto  V  bai* 

Cor.  Quale  Apollo  tra  Dei  5  tale  è  tra  gli  uomini 
Ne  V  arte  del  predir  Tirejia  il primo . 

Ciò  che  faper  tu  bramii  o  Re  y  potrai 
Intenderlo  da  lui .  Ed.  Nè  queflo  pure 
Ho  tralaf  :iato  ancora  : 

E  per  ricordo  di  Creonte ,  a  lui 

Due  me\  si  ho  già  inviati ,  e  meraviglia 

Prendo ,  che 7  venir  fuo  tanto  egli  tardi. 

Cor.  Ma  un  altra  fama  v  è  y eh ’  è  già  invecchiata , 
E  raffreddata .  Ed.  E  qual  è  ?  dillo  aperto 
E f 'aminar ,  e  ponderar  io  foglio 
Ogni  minimo  detto . 

Cor.  E'  fama ,  eh *  in  viaggio  ei  flato  fia 

Da  Viandanti  uccifo.  Ed.  Et  io  fiflefso 
Udit ’  ho  ancor  \  ma  chi  veduto  V  abbia 
Uccider ,  fin  ad  or  non  /  è'flcoperto . 

Cor.  Ma  y  fa  v' è  confciò  alcun  dd  opra  sì  rea , 
Pur  eh'  in  lui  punto { di  timor  fi  trovi , 

Toflo  che  fan  da  lui  tai  cofa  udite r 
Ei  guarderà  y  cred'  iOydi  non  fapporfl 
A  beflemmie  sì  crude .  Ed.  Chi  non  teme 
Commetter  còfa  fa  eierate  \  molto 
Men  temerà  parole  .  Cor.  Eccoti  ornai 
Qui  condotto  il  divin  Profeta ,  a  cui 

P  Solo 


Solo  è  in  grazici  tra  gli  uomini  concejfo 
Di  far  V  occulta  verità  palefe  . 

Ed.  Tuy  che  ne  l'  alme  / copri  ogni  penjtero 
Più  fecreto  ,o  Tirejiaye  ti  fon  note 
Tutte  le  cofe  occulte 
De  la  terra  y  e  del  Cielo  y 
Quanto  per  grave  morbo  afflitta  giace 
La  Città  y  bench *  offendo  orboy  non  puoi 
Scorger  con  gli  occhi ,  in  mente  almen  lo  vedi . 
Per  proiettar  di  quefta  ognun  crediamo 
D’  avertile  per  prejidio  unico ,  e  folo 
Suo  dif  enf  or  :  perchè  quantunque  forfè 
Non  udifli  di  ciò  novella  alcuna  y 

10  so  però  y  che  da  te  JleJfo  il  fai\ 

Cti  a  li  nunzii  da  noi  mandati  in  Delfo  ^ 
Per  aver  da  V  Oracolo  il  confulto  y 
Così  Febo  rifpofe  :  efser  un  folo 
Sollevamento  al  male;  e  quefto  fia 

11  dar  morte  y  over  bando  a  gli  uccifori 
Di  Lajo  :  ora  tu  adunque 

O  da  gli  Augurii y  o  pur  d' àltr' arte ìnftrutto^ 
Che'l  futuro  conofgay 
Deh  non  invidiar  a  quefli  tuoi 
Cittadini  un  tal  bene ,  ma  te  fiefso 
Libera  y  e  la  Cittade  ye  me  da  queflo 
C osi  enorme  peccato  y  che  ci  aggrava 
Per  quel  mi  fero  eflinto . 

Ogni  f per  ama  è  in  te  folo  ripofla  , 
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E  la  fallite  or  da  te  fai  dipende 
De  U  Città:  ne  riputar  fi  deve , 

Sia  dovunque  fi  voglia ,  altra  fatica 
Più  nobile  di  quella  , 

Che  nel  giovar  a  gli  uomini  fi  [pende , 
Quanto  il  poter  altrui  comporta ,  e  quanto 
Il  hìfagno  richiede  . 

Tir.  Ahi  quanto  è  duro  ,  e  grave  ad  uom  eh *  è  faggio 

it  II  fuo  faper ,  quando  a  lui  danno  apporta  . 
Dal  conofaer  io  ben  ciò  che  fi  cerca , 

Di  duol  perir  mi  fanto  : 

Nè  qua  venir  dove  a . 

Ed.  Ver  qual  cagion  sì  mefio  or  ti  dimofirì  ? 

Tir.  Deh  mi  rimanda  in  dietro  \ 

Che  fa  in  ciò  m  ubbidifai, facilmente 
Il  tuo  mal  fa  hi  ver  ai  ,  et  io  partendo  , 
Schiverò  il  mio  non  meno . 

Ed.  Iniquamente  parlile  par,  che  poco 
Abbi  a  cuor  la  fallite 
De  la  Città, che  t' ha  nudrito , quando 
Non  là  dif copri  quello. 

Che  /’  Oracolo  accenna . 

Tir.  Non  men  veggio  per  te  poco  opportuno 
Quefto  tuo  favellar ,  e  temo  anch ’  io  , 

Ch'  a  me  V  iftefso  favellando  avvegna . 

Cor.  Non  ti  partir  per  Dio, f apendo  il  tutto , 
Come  tu  fai  ;  noi  tutti 
Supplici  ten  preghiamo . 

P  z  Tir.  Ognun 
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Tir.  Ognun  di  voi  poco  V  intende  ,  eh*  io 
Di  quefie  cofe  ragionar  Aon  pofso\ 

Che  non  fi  [coprati  i  tuoi  mali  ancora  • 

Ed.  Che  ?  fe  t' è  nota  alcuna  cofa,  dunque 
Non  la  paleferai  ?  ^ 

Vuoi  tu  tradirci ,  e  minar  del  tutto 
La  Città  ?  Tir.  lo  non  vo  dar  nè  a  me  Jìefso 
Nè  a  te  cagion  di  duolo :  onde  perchè 
Sì  temerariamente  or  mi  riprendi 
Del  mio  tacer  ?  più  non  dirò  parola . 

Ed.  0  d '  ogn  altro  malvagio  uom  più  malvagio  ; 
Deftar  r  ira  poria  ne  i  fafsi  ìjlefsi 
Quefta  tua  oftinazione  :  or  finalmente 
Non  vuoi  parlar  ?  in  te  fia  dunque  fempre 
La  tua  mente  sì  dura ,  che  rton  fappia 
1  Già  mai  piegar  fi}  Tir.  In  me  riprendi  V  iray 
E  la  tua  non  conofci ,  chr  è  in  te  flcfso; 

Ma  fon  io  l'incolpato . 

Ed.  Qual  uom  non  moveriano  a  f degno  tali 
Parole  ?  a  la  Città  fai  così  aperta  5 
E  manifefta  ingiuria  ? 

Tir.  Si  [copriranno  ben  da  fe  le  cofe , 

Benché  fopirle  nel filenzio  io  tenti. 

£d.  Ma  forza  è  pur , eh' a  me  pale  fi  quello  * 

C'ha  da  feguir .  Tir  .Non  più  di  ciò  c  ho  detto , 
Udirai  tu,  però  d' ira  t' accendi 
Quanto  efser  può  più  grave,  e  più  pof  'sente , 
Poiché  così  ti  piace . 


Ed.  Ma 
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Ed.  Ma.  Mentendomi  ornai  di  sdegno  tutto 
Alterato ,  e  co?nmojfo  , 

Dirò  ciò  c/S  io  f ofpctto ,  e  nulla  in  queflo 
Son  per  Infoiar  da  parte . 

Dico  y  che  chi  commeffo  ha  tal  delitto  , 

Fu  da  te  f piato  y  efsendone  tu  autore  : 

E  fe  cieco  non  fuffiy  aggiungerei  > 

Che  di  tua  propria  man  fatto  F  ave f si  '. 
Tir.  certo  io  fui  di  tal  morte  F  autore  \ 

Anzi  io  t' avvifo  5  o  Edipo , 

Che  tu  obbedifea  a  quel ,  che  nel  tuo  editti 
Tur  dianzi  public afli  ; 

Poiché  fei  tu  di  quel  delitto  il  reo: 

Et  a  me  non  è  lecito ,  nè  a  quefli 
Dal  giorno  d9  oggi  in  poi  dì  parlar  teco 9 
Come  -quella >  che  fei  pefle  nefanda 
Di  quefla  terra .  Ed.  Sì  sfacciatamente 
Hai  ardir  di  parlare  ? 

Non  penjt  tu  dover  patire  ancora 
Di  quefta  sfacciataggine  la  pena  ? 

Tir  Non  temo  no\poi  c  ho  dal  canto  mio 
La  verità ,  eh9  è  più  altro  pof sente  . 

Ed.  Dimmi  :  chi  fu  che  t 9  ha  di  quefto  inftrutto  ? 

V  arte  tua  no  >  ciò  V  arte  non  F  infogna . 
Tir.  Io  da  te  l\ho  imparato , 

Che  m  aftringefti  a  dir  contra  mia  voglia . 
Ed.  Che  cofa  è  ciò  ?  ritorna  a  dirlo  ancora , 
Perc/S  io  meglio  F  intenda . 


Tir.  Non 


Tir.  Non  F  udifii  tu  privi* ,  o  pur  mi  tenti  l 
Ed.  Non  ti  ricerco  or  io  *  che  tu  mi  dica 
Cofe  note ,  e  palefi  ;  ma  che  fono 
A  me  del  tutto  occulte . 

Replica  dunque  ciò  che  detto  m' hai . 

Tir.  Io  ti  dico ,  che  tu 

Quell'  uoM)  di  cut  ricerchi  F  omicida  i 
Uccidefti.  Ed.  Farò  ì  che  più  di  quefia 
Infamia  non  farò  da  te  notato 
Senza  tuo  grave  danno . 

Tir.  Anzi  altro  ti  dirò  *  eh *  a  te  più  fa 

Cagion  di  f degno.  Ed.  Di  ciò  cheti  piace 
Che  farci  indarno  ogni  tuo  detto  jparfo. 
Tir.  Dico  ,  che  con  perfone  a  te  congiunte 
Di  frettiamo  nodo\ 

Commetti  noi  fapendo  infame  fiupro\ 

Et  i  mali  crudeli  y 

Ove  fe '  immerfo ,  non  Conofci ,  e  vedi. 

Ed.  Penf  così  a  piacer  tuo  parlar  fempreì 
Tir.  Io  7  penf  a  sì,  pur  che  V  tifata  forza 
La  verità  mantegna .  Ed.  Ella  conferva 
Il  fuo  poter  y  ma  in  te  non  regna  alcuna 
Veritade  *  et  hai  ciechi 
Gli  orecchi ,  e  F  intelletto 
Non  men^chegli  occhi .  Tir.  Ah  mi  fero  che  feì  ? 
Quello *  che  a  me  rimproveri  ,  fa  in  breve 
Non  men  da  tutti  a  te  rimproverato . 

Ed.  L  '  efser  cieco *  e  non  altro  ora  ti  fa  Iva . 

Che 


agi 

Che  quando  ciò  non  fuffe ,  io  far  vorrei , 

,  che  viva  ,  più  mai 

Per  r  avvenir  non  ti  vedrebbe  -Tir.  Io  nulla 
Temo  perir  per  la  tua  man ,  che  i  Fqti 
Lo  vietano ,  ?  il  pojfente  Apollo  cura 
Avrà  de  la  mia  vita. 

Ed.  Quefta  è  tua  invenzione ,  o  di  Creonte  ? 
Tir.  Trulla  cerca  d' offenderti  Creonte , 

Ma  tu  fìcfso  il  tuo  danno  a  te  procuri  . 

Ed.  0  grandezza  di  Regnile  di  ricchezze , 

O  arte  di  regnar ,  eh *  //*  adoprarti 
Per  render  f  uom  beato  ,ogrì  arte  avanzi  , 
Dal  dura  imperio  de  V  Invidia ,  ahi  come 
Sete  calcate ,  e  opprefse  ! 

Di  quel  Regno ,  che  7  popolo  a  me  diede 
Non  ambito  da  me ,  nè  ricercato , 

Ma  da  fe  flefso  mofso , 

Con  che  in fi dìe ,  et  inganni  occultamente 
Creonte  quel ,  quel  che  mi  fu  sì  amico  , 

Or  tenta  di  privarmi  !  e  ciò  con  /’  opra 
Li  quefo  afiuto,  e  federato  Mago  , 

E  ciarlatore  impuro ,  eh'  è  da  lui 
Subornato  ,e  corrottoci!  qual  là  dove 
E'  fpeme  di  guadagno ,  il  tutto  vede 
Mirabilmente ,  e  poi  ne  V  altre  cofe 
Vfa  V  arte  del  cieco  ,efsendo  cieco  . 

Dimmi  or  tu.  ,  dove  di  Profeta  mai 
Faccfit  efperienza ,  o  prova  alcuna  ? 

Oz? 


Ov'  era  f  arte  tua  quando  il  rapace 
Cane ,  enimmi  formando y  la  Cittade 
Di  ftrepitofi  verfi  empiva?  allora 
Perché  non  dar  tu  ajuto  a  quefti  tuoi 
Cittadini?  potei}  era 
Non  imprefa  da  ognun  lo  feiorr e  il  nodo 
De  gf  intricati  enimmi  :  allor  facea 
Bi fogno  dy  un  faper  divino  \  e  pure 
Augurio  non  avefli ,  nè  alcun  Dio , 

Che  ti  fcoprifse  allor  le  cofe  occulte  • 

Io  ,  io  Edipo  qua  venendo ,  novo 
Quantunque  y  e  nulla  de  le  cofe  inftrutto> 
Di  quel  garrulo  mojlro  i  detti  ofeuri 
Seppi  chiarir  con  V  acutezza  fola 
Del  proprio  ingegno  mio ,  non  con  altrarte  \ 
E  raffrenai  le  fraudolenti  fue 
Arguzie .  E  tu  quefiy  uom  del  Regno  fuori 
Tenti  fcacciar  quanto  più  puoi}  con  fptme 
Di  tener  tu  dopo  Creonte  il  primo 
Loco  yfe  V  avvenir}  ma  tu ,  ned  egli y 
Che  così  aftuto  tradimento  or  dio , 

Spero  y  eh'  un  qua  potrete 

Oprar ,  fe  non  con  danno  voffro  grave 

Cotanta  feeler aggine  :  e  quandy  io 

Non  ave f si  riguardo  ala  vecchiezza 

Tuay  ti  vorrei  moflrar  quanto  dannofo 

Ti  fofse  queflo  tuo  faper .  Cor.  Per  quanto 

Noi  comprendiamo  )0  Edipo ,  le  parole 

Tue 


Tue  fonone  quelle  di  cofiuì  non  meno 

Mojfe  da  troppo  impetuofo  f  degno  ; 

Nè  tra  voi  fi  convien  contefa  tale  : 

Ma  più  toflo  penfar  dovriafi  il  modo 
D' ubbidir  a  gli  Oracoli  di  Delfo 
A  noi  mandati.  Tir.  Se  ben  Re  tu  fei , 
Qui  tenendo  V  Imperio  ,  nondimeno 
Nel  dir  liberamente  ciò .  ,  eh '  io  fento , 
Debbo  teco  agguagliarmi ,  et  a  tuoi  detti 
Dar  conforme  rifpofiaypoi  ch'inquefto 
Ho  lìbero  dominio  anelo  io  :  nè  vivo 
Tuo  fervo,  ma  d'  Apolline:  nè  d *  uopo 
A  me  fa  il  patrocinio  dì  Creonte  ; 

Nè  di  ftar  fcco  a  li  fuoi  feggi  intorno , 
Dal  fuo  voler  pendendo  .Ma  ti  dico, 
Tofcia  che  T  efser  cieco 
Ter  obrobrio  m  opponi, 

Che  tu,  ben  cti  or  non  sii  di  luce  privo. 
Non  però  feernì  i  mali  in  che  ti  trovi . 

Sai  chi  sii  tu  ?fai  di  chi  sii  tu.  figlio? 
Conofci  tu  ,  che  tu  inimico  vivi 
A  i  vivi, e  ai  morti  del  tuo  f angue  iftefso? 
Ecco  de  T  uno, e  T  altro  tuo  parente 
Sia  le  maledizion  crude,  et  orrende, 
Impetuofamente  in  te  ferendo. 

Ti  fcaccian  fuor  di  quefta  patria ,  e  dove 
Or  tu  de  gli  occhi  ufi  la  luce,  in  breve 
Cieco  ti  troverai . 

Qual 


Qual  fia  loco  in  Citerò  *  o  in  altre  parti , 
Che  non  rifponda  a  tuoi  ftridi ,  et  a'  tuoi  . 
Lamenti?  allor  che  farai  fatto  accorto 
Di  quelle  infaufie ,  e  federate  nozze  y 
A  cui  tu  in  taf  a  già  defti  ricetto  , 

Spinto  da  vento  prof  pero  *  e  fecondo 
Di  propizia  fortuna  a  piene  vele 
In  mal  ficuro  5  e  travagliofo  portò  * 

Ove  entrar  non  doveafi . 

Mifero  tc>  non  fai  quanti  altri  mali 
Ti  fopraflanno  ancora  ; 

Che  ti  faranno  a  propriì  figli  eguale  , 

Et  egualmente  a  loro ,  e  a  te  daranno 
Travaglio .  Or  vanne  ,  ?  fu  la  propria  faccia 
Mi  villaneggia  ,  e  oltraggia  anco  Creome  * 
Tivr  mortali  uom  non  fia  maìy  che  infelice 
Tiù  di  te  viva  ^  o  muoja  * 

Ed»  Son  queftè  cofe  tali >  /<?  deggia 

Tolerar  da  coflui? 

Or  non  te  n  an derni  tu  in  tua  malora? 

A  che  ri  indugi  ?  ornai 

Non  t'  allontanerai  da  quefte  fiante ? 

Tir.  Venuto^  non  farei ,  quando  chiamato 

Non  mi  ci  avejfi  tu  .  Ed.  Non  credei)*  io 
Sì  flotte  cofe  udir  da  te  :  che  s*  io 
Ciò  Creduto  m  aVeJfi ,  farei  fiato 
Nel  farti  qua  venir  piu  tardo  5  e  tento  ♦ 
Tir.:  Noi  tali  ti  paremoy 

Che 


Che  è:  giudichi  fiotti ,  Ma  li  tuoi 
Genitori  ci  tennero  per  faggi . 

21  Di  quali  ?  refta  un  poco  : 

Dimmi ,  di  cui  nato  fon  io  ?  Tir.  Te  quefto 
Giotno  ha  da  partorir ,  e  injteme  porti 
In  ef trema  mi  feria .  Ed.  O  come  è  ofcuro 
E  inviluppato  il  tuo  parlar  .Tir. Tu  fei 
Di  cofe  tali  interprete  perfetto. 

Ed.  Quello ,  di  che  òr  mi  noti  »  è  ornamento , 

E  fplendor  al  mio  nome  » 

Tir.  Ma  da  tale  fortuna  origin  ebbe 
La  tua  e f trema  mina. 

Ed.  Ciò  non  mi  turba  ;  a  me  di  gloria  è  il  'vanto 
Dy  after  /alitato  i  Cittadini  .Tir,  lo  dunque 
Quinci  mi  parto:  or  tu  mi  guida ,  o  figlio  » 
Ed.  Guidalo  pur  *  Stando  tu  qui  m  apporti 
ttoja ,  et  impedimento  * 

Lontan  non  mi  fatai  tanto  motefio  . 

Tir.  Mi  parto  poiché  tutto  ho  detto  quello  , 

Ch*  io  per  dirti  *  qua  venni\c  nulla  ho  avuto 
De  la  prè/enza  tua  tema ,  o  rif petto. 

Ch  in  tuo  poter  non  è  mia  vita  :  e  dico 
Di  noVo^che  colui  >  che  uccifó  ha  Lqjo , 

E  che  tanto  minacci  *  e  punir  brami  > 
Fattone  /opra  fio  publicO  editto  y 
E '  qui  prefente ,  e  forafiier  fi  tiene  ; 

Ma  fia  lofio  a  gli  effetti  cónofciuto 
Ejfer  di  Tebe  Cittadini  nè  lieto 


Sara 


Sarà  però  di  tale  avvenimento 
Ver  le  tante  miferiey  in  che  fia  pofi a  . 

Che  d  nomati or  fina  ha  la  f Uà  viflayin  breve, 
Diverrà  cieco  y  e  povero  dì  ricco. 
Vagabondo  n^  andrà  per  terre  efterne 9 
Servéndofi  per  guida  d  una  verga ,  - 
Del  fuo  flato  Regale  indizio -chiaro  $ 

E  de  li  figli  fuoi  fratello y  e  padre 
F ia  dif  :operto  ye  de  la  madre  ifteffa 
Figliole  marito  infìeme  y  v 

E  adultera  e  uccifor  del  proprio  padre . 

Or  vanne  in  cafay  e  di  ciò  che  V  ho  dettoy 
Cerca  fe  detto  ho  il  vero  ;  e  quando  poi 
Scopri  y  eh'  in  me  fia  falfitate  alcuna  v 
Dimmi ,  eh'  ìq  nulla  fappia ,  e  all  or  mi  chiama 
Vano 9  efalfo  Profeta. 

Cor.  Qual  è  5  qual  è  colui  y 
Che  V  Oracolo  accufa  y 
Che  conde  man  ne  V  altrui  f angue  tinte 
Commefso  abbia  delitto 
Così  nefando  y  e  grave  ? 

Tempo  è  già  ych*  egli  prenda 

Più  che  deflrier  veloce ,  e  più  che  vento  y 

Giungendo  ale  a  le  piante 

Preflaye  fub ita  fuga .  .  «  -7 

Ch*  ornai  di  Giove  il  figlio  y 

Di  fiamme  ye  frali  armato * 

Sta  per  ferirlo  in  pronto  ; 


E 


*37 

È  pèt  compagne  ha  fecò 
Le  venerande  inevitabil  P arche , 

Che  non  errano  mai . 

Però  che  da  le  parti  più  fecrete 
Del  gran  Tempio  vicino 
Al  neVofo  ParnaSo, 

Novamente  qua  giunto 
Con  chiarissime  note 
V  Oracolo  comanda , 

Cb' ognun  di  noi  procuri 
trovar  V  occulto  reo. 

Il  qual  per  fotte  felvet  et  afpri  monti 
Errando  va  con  piede 
Infaufto ,  et  infelice  ; 

E  per  Spelonche  folitarie  )  e  ofeure  , 
Qual  tauro  affitto  Suole  * 

Involando fi  al  ftuolo 
De  li  compagni  armenti . 

Così  fuggir  Sperando 

Le  minaccie  del  Dio  s  che  i  facri  altari 
Pofti  ha  nel  mezzo  de  la  terra  a  punto . 
Ma  fugga  ovunque  vuole. 

Schivar  non  pàò,ch'  eterna 
Non  gli  fi  giri  intorno 
La  defiinata  fiotte . 

Ben  gravemente  mi  Spaventa ,  e  turba 
Ciò  che  predice  il  Saggio 
Divin  Profetai  il  quale  ‘ 


Cofe  di  duol  ci  annunzia  ,  e  d?  orror  piente 
Che  sì  come  non  fono 
Facili  ^ond'  uom  le  credete 
Così  non  fon  del  tutto  < 

Incredibili  ancora; 

Onde  dubbia  ho  la  mente  in  quale  parte 
Volger  mi  deggia ,  e  dir  non  ofo  a  quale 
Opinion  m  appigli  :  incerta  fpeme 
V  alma  mi  tien  fofpefa  ; 

Nè  pojfo  innanti^o  indietro  >o  in  altro  lato 
Fermar  la  vift  a  ancora . 

Che  dianzi  unqua  non  feppi^che  tra'l figlio 
Di  Labdaco ,  e  tra  quello  > 

Che  di  Polibo  nacque 
Foffe  contefa  alcuna  : 

E  ancor  faper  noi  pofso. 

Che  ragion  non  confente , 

Ch'  al  detto  fol  d'  un  indovin  mi  mova 

A  favorir  le  parti 

Di  Lajo  ,  e  a  far  vendetta 

Con  tra  un  autor  de  la  fua  morte  incerto  * 

Cui  non  conofce  altri  che  Febo^e  Giove  \ 

Solo  a *  quali  è  concefso 

Il  penetrar  ne  V  azioni  untane . 

E  folta  cofa  è  in  ver ,  eh'  altri  pur  creda  » 

Che  trai  mortali  uom  pofsa 
Saper  pronofiicandóy 
Più  di  quelì  che  so  io» 


*3 


Che  d'ingegno  quantunque 
L'uno  a  l' altro  prevaglia  ^ 

Quefio  ^ch'altro  non  è  che  di  natura 
Un  prezioso  dono , 

Afcriver  non  convienji 
A  Profetico  fpirto . 

Ma  fermamente  in  me  medefmo  ho  fjfo 
Non  dar  credenza  mai 
A  tali  note  ingiuriofe,  e  infami 
Con  tra.  il  Re  nofiro  fparfe'j 
S "  elle  pria  dal  fucceffo 
De  le  cofe  non  fono 
Giufiìficate  a  pieno . 

Quando  alui  già  la  mofiruofa  Sfinge , 

Che  fanciulla  nel  volto , 

L'  ale  tenea  d'  augello , 

Venne  incontro  ad  opporfir 
Ei  di  prudente  y  e  faggio 
Ebbe  da  ognuno  il  vanto  ; 

Recando  a  la  Città  con  tale  imprefa 
Gaudiose  certa  falute . 

Onde  non  fia  col  mio  giudicio  mai , 
Ch'  uom  di  merto  cotanto 
D'  alcun  delitto  io  danni . 

Gre.  O  Cittadini  ,  udito  avend'  io  quanto 
Gravemente  m  accufa  Edipo ,  lofio 
Qua  condotto  mi  fon  5  sì  grave  offefa 
Tolerar  non  potendo . 
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Che  s9  egli  in  tante  fue  miferìe  immergo 
Teme  da  me ,  chy  in  fatti ,  od  in  parole 
Alcun  danno  io  gli  apporti ,  et  pre  nde  errore  t 
Che  più  tofio  morir  vorrei ,  che  vivo 
D'  infamia  così  grave  cffèr  macchiato . 
Poiché  non  d' una  fola  ingiuria  offefo  , 

Ma  di  molte  mi  fentò\  ejfendo  fparfa 
Di  me  tal  voce ,  s*  avvien  9  eh '  io  da  quefta 
Cittade9  da  gli  amici  9  e  dà  voi  fia 
Uom  malvagio  tenuto . 

Cor.  Forfè  da  f degno  fpinte 

Fur  contra  te  f  ingiuriofe  note , 

Non  da  vera  credenza . 

Cre.  Qual  vi  fu  indizio  mai ,  d*  onde  fofpetio 
Prender  fi pojfa9che  da  me  fedutto 
Il  Profeta  dett9  abbia  il  falfo  ?  Cor .Ei  quefio 
T 9  eppofe 9ma  con  quale 
Intenzione  nel  ver  io  non  fo  dirti  * 

Cre.  Quefle  cofe  efprimendo , 

Diè  ne  gli  atti  egli  fegno9o  nel  fembiante 
Di  tenerle  per  vere  ? 

Cor.  Io  non  lo  forche  non  intendo  quello , 

Che  li  Prencipi  fanno  .  Ecco ,  che  a  punto 
Fuor  di  cafa  ei  fen  viene .  4 
JEd.  O  tu  9  c  hai  da  far  qui  ?  fei  tv*  sì  audace  9 
Ch'  ardifei  ancor  d' appropinquarti  intorno 
A  le  mie  fianze  ?  ejfendo 
Di  quefi *  uom  tu  omicida  ornai  convinto  9 

E 


E  de  V  Imperio  mìo  ladro  palese  ? 

Dì  y  ti  prego  per  Dio  ;  ti  rifolvefil 
Quefle  cofe  tentar,  me  conofcendo 
Ter  codardo ,  o per  (tolto  ?  o  pur  penfafli 
D'  oprar  gl *  inganni  tuoi  sì  occultinoti  io 
Di  loro  fatto  accorto y  non  potè fsi 
Schifarli ,  e  contra  te  farne  vendetta  ? 

Or  non  fon  quefli  tuoi  difegni  vani  ? 
Sperando  d'  acquietar  tu  fenza  amici  y 
E  fenza  popolar,  feguito  yun  Regno  y 
Che  conquifiar  fi  fuole 
Col  favore  de *  popoli ,  e  con  V  oro  ? 

Cre.  Sai  quel  eh'  a  te  s *  afpetta  ?  avendo  detto 
Ciò  che  di  dir  ti  piacque ,  udir  me  ancora  y 
E  fartene  poi  giudice  te  Jlejfo . 

Ed.  So  cti  eloquente  fei  y  ma  non  fon  io 
Buon  uditor  per  te  y  che  facilmente 
Terfuafo  rimanga  yavendof  io 
Ter  inimico  acerrimo  f coperto  * 

Cre.  Quefto,  cti  io  fon  per  dirti  prima  af colta  9 
Ed.  Tur  che  tu  non  mi  dicay  cti  uom  malvagio 
Non  sìiy  dì  ciò  che  vuoi . 

Cre.  Se  Teffer  fuor  del  giuflo  pertinace 
Cofa  beliate  lodevole  effer  fi  imi  y 
Grandemente  t9  inganni  . 

Ed.  Se  offender  credi  quei ,  cti  a  te  congiunti 
Sono  per  f angue  y  e  girtene  impunito  y 
Folle  è  la  tua  credenza . 

o. 


Cre.  Vero 


*4* 

Cre.  Vero  è  ciò ,  che  tu  dici ,  io  lo  confejfo . 

Ma  fa  ,  eh'  io  fappla  almeno  in  che  ti  chiami 
EJfer  da  me  sì  gravemente  offefo . 

Ed.  Conjtgliaftimi  tu ,  eh'  era  opportuna 

Cofa  il  mandar  alcun  mejfo  a  quel  tanto 
Celebre ,  e  gran  Profeta  ?  Cre.  Io  quell '  ifieffo, 
Ch'  allor  fentiva,or  fento. 

Ed.  Quanto  tempo  è  trafeorfo  ornai  ,  che  Laj o 

Cre.  Che  cofa  ha  egli  fatto  ?  io  non  t'  intendo . 

Ed.  Da  occulto  reo  fu  crudelmente  uccifo? 

Cre.  Noverar  fi  potrian  molti ,  e  molt '  anni . 

Ed.  Efercitava  allor  coftui  V  iftefsa 

Arte  d' indovinar  ?  Cre.  Egli  in  quel  tempo 
N'  era  iftrutto  non  meno  ,e  no  n  men  faggio  , 
Et  in  pregio  da  ognuno  era  tenuto . 

Ed.  Fece  egli  allor  di  me  memoria  alcuna  ? 

Cre.  Non  già  prefente  me,  nè  eh' io  lo  fappia * 

Ed.  Non  fu  da  voi  con  diligenza  allora 
Ricercato  V  autore 
D’ omicidio  sì  crudo,  e  sì  nefando? 

Cre.  Lo  ricercammo , perchè  no  ima  nulla 

Se  ne  intefe .  Ed.  Perchè  queft'  uom  sì  faggio 
Allor  non  palesò  quel ,  eh'  or  palefa? 

Cre.  Dir  noi  faprei,  nè  affermar  foglio  cofa, 

Ch'  a  me  nota  non  fia . 

Ed.  Ma  tu  fai  queflo  almeno  ,e  faggio  efsendo 
A  me  lo  feoprirai.  Cre.  Che  cofa?  io  mai 
Per  negarlo  non  fon  ;  pur  eh'  io  lo  fappia  • 

Ed.  Dico 
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Cre. 

Ed. 


Cre. 


Dico,  che  fe  cofiui  te  per  compagno 
Non  tenefse  in  tal  opra ,  et  non  m  avvia 
De  la  morte  di  Lajo  unqua  accufato . 

S' egli  ciò  dica ,  o  no,tu  ftefso  fai; 

Ma  ricercarti  aneli  io  bramo  in  quel  modo  , 
Che  tu  dianzi  ancor  me  ricercafti , 

Ricerca  pur  ,  non  fia  però  già  mai , 

Che  mi  trovi  omicida  .Cre,  Ormi  rif pondi , 
Non  prendefli  tu  in  moglie  mia  forella  ? 

La  prefi ,  e  di  negarlo  a  me  non  lìce . 

Non  è  teco  ella  a  parte  anco  del  Regno  ? 
Mai  di  ciò ,  che  mi  chiefe  ,  ella  non  ebbe 
Da  me  ripulfa .  Cre.  Io  poi  non  tengo  il  terzo 
Loco  in  onor  dopo  voi  due  ?  Ed.  Tu  quinci 
Da  malvagio  operando , 

Cerchi  di  violar  le  leggi  fante 

De  V amicizia,  e  pur  ti  feopri  al  fine  . 

Ciò  fai fo  troverai,  pur  che  tu  voglia 
Afcoltar  me,  come  te  feci  anch'  io\ 

Deh  fa,  che  fopra  ogn  altra  cofa  prima 
Confideri  in  te  ficf so,  s'efser  fi  imi 
Alcun  già  mai  sì  di  giudicio  privo , 

Che  più  tofto  regnar  cerchi ,  vivendo 
Di  timor  pieno,  e  d' an fio  fa  cura. 

Chi  aver  dominio  egual  fenza  fofpetto, 
Dormendo  i  fonnì  fuoi  queti ,  e  ficuri , 

Non  fon  io  tal  per  mia  natura,  cti  io 
Ami  meglio  efser  Re,  che  viver  fotte - 
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poflo  di  Re  a  f  Imperio  i  nè  cred'  io  , 

Ch  uom  moderato  d'  animo  ciò  brami . 

Or  fotto  r  ombra  tua  Jicuro  io  vivo; 

Nè  co  fa  chieggio  mai ,  eh '  io  non  l' impetri 
Da  te ,  dove  fe  in  man  lo  feetro  ave f si  9 
Ch  or  tieni  tu  sfarei  ben  fpeffo  aflretto 
Molte  co f è  operar  contra  mia  voglia . 

Qual  Regno  altro  più  dolce ,  o  più  giocondo 
Effer  mi  può ,  che  quel  dominio ,  il  quale 
E'  di  cure  9 e  timor  libero  ye  [ciotto  ? 

Non  fon  io  di  ragion  sì  nudo ,  e  caffo  9 
Che  poffeder  quei  beni  io  bramì  9  i  quali 
Non  apportino  f eco  alcun  guadagno , 

D’ ogni  co fa  or  mi  godo\  ognun  m  onora 
E  mi  tìen  caro  ;  e  quando  avvienici?'  alcuno 
Aggia  del  favor  tuo  bifogno ,  ei  toflo 
A  me  ricorre ,  come  ad  uom  5  eh'  ei  tiene 
Efscr  mezzo  potente  ^ond'  ei  confegua 
Ogni  grazia  da  te .  Dunque  perché  io 
Cotanto  ben  lafciar  deggio  per  pormi 
Sotto  il  pefo  d'  un  Regno?  uom ,  che  non  Jta 
Di  mente  giufia ,  non  fa  mai  eh ’  apprenda , 
Con  figlio  oneflo\  nè  pur  mai  penfai 
Queflo  eh  ora  m  opponi  :  e  s*  io  fapefsi 
Ch  altri  a  tenderti  infidie  unqua  mirafse9 
Tolerar  noi  potrei.  Ma  f e  tu  brami 
Averne  certo  indizio  9  a  chieder  manda 
In  Delfo  9  /  w  con  fedeltà  t*  efpofi 

Ciò, 
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Ciò,  che  fpirò  r  Oracolo  :  poi  quando 
Trovi  me  col  Profeta  aver  già  mai 
Comunicato  alcun  configlio  ,  allora  , 

Non  pur  col  tuo ,  ma  col  mio  voto  iflefso, 
Vo '  eh'  a  morte  mi  danni  .  Ma  pon  cura 
Che  per  un  vano  ,  e  femplice  fofpetto 
Tu  non  tri  incolpi  a  tortole  non  m  infami , 
Ch'  ingiufl a  cofa  è  pur ,  c/S  altri  i  malvagi 
Uomini  ,  buoni  eflimi ,  <?  i  rtfi. 

1/  privar  fe  d' un  fido  amico  io  tengo 
Non  men  grave  gìattura ,  fpogliarfi 
De  la  fina  vita  ifiejfa ,  <?  cw*? 

Di  qual  cof  <t  fi  voglia ,  e  tu  col  tempo 
Tutto  ciò  [coprirai: però  che  folo 
La  lunghezza  del  tempo  è ,  che  dichiara 
Quale  fiaT  buono  amico  ;  e  un  giorno  foto 
Eafta  a  / coprirti  il  reo . 

Cor.  Saggiamente  egli  ha  detto  ;  e  dei  guardarti 
Di  non  Infoiar,  che  ti  traf porti  T  ira: 

Ch'  un  frettolofo ,  e  fubito  configlio 
Efser  non  può  ficuro. 

Ed.  Quand'  altri  a  farmi  infidìe  occultamente 
Precipitofo  viene. 

Condurmi  a  provedervi,  e  a  porli  freno' 
Precipitofamente  debbo  anch'  io  . 

Che  s' io  men  rifoluto  a  vendicarmi 
Fofsi ,  e  più  negligente ,  i  fuoi  trattati 
Pajferian  più  ficuri ,  et  io  farei, 


Sen - 


Senza  poter  piu  mendicarmi ,  opprejfó  $ 

E  condotto  in  mina. 

Cre.  Che  dunque  vuoi  ?  quinci  fc acciarini  in  bandòt 

Ed.  TSlon  ma'  bandirti  no^vo  ^che  tu  muoja. 

Cre.  Starna  quando  m  avr  ai  tu  pria  dimojlró 
Da  che  prendi  cagìon  d'  odiò  sì  grave . 

Ed.  E  avelli  tu  così  per  dovet  poi 

Negar  il  tutto  *  e  non  mi  ceder  punto  ? 

Cre.  Veggio  ^  che  drittamente  or  non  difcerni 
Le  cofe  .  Ed.  Io  ben  le  mie  fcerno .  Cre.  Ma  de 
Affidar  ne  le  mie  non  meno  il  guardo  * 

E  con  egual  bilancia  ponderarle < 

Ed.  Tu  per  natura  tua  matvagio  fei . 

Cre.  Che  dirai  fe'l  fòfpètto  ti  fa  cieco  ? 

E  non  fai  ben  ciòcche  fofpetti  ancora  ? 

Ed.  Tocca  a  me  comandar  però  .  Cte.Non  quandi 
Malamente  comandi . 

Ed.  O  Città  ^o  Città  .Cre.  Ma  non  è  quefta 
Città  già  di  te  folo  ,  anch*  io  ne  ho  parte  * 

Cor.  Ceffate  ambedue  Re  V  ira,  e  li  f degni  \ 

Ch 5  io  veggio  a  punto  ufeir  Giocafla  in  tempó  \ 
A  la  prefenza  de  la  qual  cónvienjl 
Tra  voi  depor  le  tifile  le  contefe . 

Gio.  Qual  cagion  così  folta  ambo  mi  fpinfe 
Sì  flrepitof  amente  ad  oltraggiarvi , 

O  miferi)  e  infelici?  ah  non  vi  prende 
D:  voi  flejft  vergogna  ^ejsendo  afflitta 
La  Città  da  sì  cruda  acerba  pefte , 

Di 
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Di  fufcitar  tra  voi  rumori ,  nati 
Da  private  contefe  ?  che  non  vai 
Tu  dentro  in  cafa?  e  tu  che  non  ritorni 
Al  tuo  albergo ,  o  Creonte  ?  acciochè  quefta 
Lieve  alterazion  de'  Voftrì  f degni 
In  qualche  grave  mal  non  fi  converta . 

Cre.  Gravi ,  et  acerbe  pene  a  me  prepara , 

0  forella ,  il  tuo  fpofo  ;  pel  eh' intende 
O  con  bando  punirmi ,  o  con  la  morte . 

£d.  Egli  è’I  vero ,  o  mia  moglie  }  e  ciò  perch '  io 
In  lui  f coperto  ho  infidie  ,e  occulti  inganni * 
Onde  uccidermi  tenta . 

Cre.  Non  goda  io  quefta  luce ,  t  pofs' io  al  fine 
Giunger  con  mille  ftratii  a  cruda  morte  y 
Se  di  tal  feeler aggine  fon  reo . 

Gio.  Io  per  li  Dei  ti  prego  , 

Edipo ,  che  preflar  fede  gli  vogli . 

Et  a  quefio  ti  muova  il  giuramento  y 
Ch'  egli  ha  fattole  il  rifpetto  di  me  ftefsa3 
E  di  queft'  altri  infieme  , 

Che  prefenti  a  te  fono . 

Cor.  Deh  cedi ,  0  Re,  da  faggio ,  e  da  prudente  * 
Già  rimettendo  l'ira. 

Ed:  Che  chiedi  tu  ?  eh'  io  ceda  ?  Cor.  Io  ti  dimando 
Ch'  abbi  a  coftui  riguardo  , 

Che  non  oprò  già  mai  cofa  da  ftolto , 

E  che  chiamato  ha  in  teftimonio  ì  Dei. 

Ed.  Sai  tu  ciò  che  dimandi  ?  Con  Io *  lo  fo  certo . 

£d.F* 


Ed.  Fa ,  eh'  io  lo  intenda  dunque .  * 

Cor.  Che  mandar  tu  non  voglia  un  innocente 
Amico  in  precipizio  per  sì  vani 
Sospetti ,  e  sì  leggieri  >  e  far  y  che  a  torto 
Da  te  dif onorato , 

Lungi  da  la  fua  patria  in  bando  efrvada  . 
Ed.  Sappi  y  che  ciò  chiedendo ,  a  chieder  vieni 
La  propria  morte  mia ,  o  cti  io  mi  tolga 
Bando  da  quefto  Regno  • 

Gor.  No  per  quel  Dio ,  che  luce  apporta  al  giorno  . 
E  che  più  eh *  tf/fro  Dio  penetra ,  ?  5 

Morir  mifer  io  pofsa ,  £  abbandonato 
Da  gli  amici  del  tutto  y  e  da  li  Dei , 

5V  pur  volfì  il  pcnjìero  a  sì  crudeli 
Opre  già  mai  :  ma  mi  tormenta  y  //*//<?  * 

1/  veder  la  mia  patria  in  tanti  affanni  ; 

E  eh'  a  i  primi  fuoi  mali  anco  s* aggiunga 
Quefto.  nova  feiagura ,  che  le  nafee 
Da  le  voftre  contefe . 

Ed.  Solvo  ei  dunque  fen  vada  ancora  y  ch'io 
Quinci  a  morir  n  avejfi,  o  dif  cacciato 
Fuor  di  quefta  Città  men^giftìin  bando 
Vituperofo ,  e  infame .  2\Ze  commofso 
Già  fon  io  da  coftui ,  preghi  ; 

E  dal  vederti  sì  turbato  in  vifta  ; 

Che  vada  ovìtnque  ei  vuole y  eternamente 
Son  per  odiarlo  a  morte . 

Gre.  Quefto ,  ch'or  tu  concedi ,  apertamente 

Ma- 
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Mofitri  mal  volentieri 
Concederlo, et  aftretto  da  gli  amici . 

Ma  fe  dura  in  te  l'  ir  a,  e  quefito  tuo 
Oft inetto  penfier ,  verrà  ,  che  al  fine 
Poi  ritorni  in  te  ftefso,e  allor pentito , 
Benché  tardi ,  farai;  tale  è  il  coftume 
De  gli  animi  iracondi ,  e  giufit  amente 
Se  ne  cruciano  poi  dolenti,  e  mefiti. 

Ed.  Non  mi  Inficierai  tu  partendo  ornai  ? 
iCre.  Partomi  non  da  te  ben  conoficiuto. 

Ma  per  dover  prefiso  a  cofitoro  fiempre 
Rimaner  quel  eh'  io  fui .  Cor.  Perchè  più  tardi 
O  Signora,  che  in  cafia 
Il  Re  tu  non  conduci  ? 

Gio.  Prima,  eh'  io  vel  conduca  intender  voglio 
Qual  fortuna  gli  ha  indotti  a  quefite  liti . 
Con  Da  parlar  dubbiofio  orìgin  ebbe 

Tale  ira  lor  tempefita,  e  da  mordaci 
Accufie ,  eh'  efiser  fogliono  ferite 
In  generofio  petto . 

Gio.  Ambo  V  uno  da  l'altro?  Cor.  E'  così  a  punto . 
Gio.  Ma  quai  furo  i  lor  detti? 

Cor.  Bafiti  quanto  fin  or  fe  n'è  parlato  : 

Ch'  effe n do  la  Città  sì  afflitta ,  debbo. 

Tra  lor  cefisate  le  contefe,  anch'  io 
Nel  filenzio  fopirle. 

Ed.  Vedi  ove  fei  trafeorfo  ; perch' ef senio 
Tu  di  mente  sì  retta ,  or  ni  abbandoni  ? 

E  Vani - 
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E  T  animo  mi  turbi  ? 

Cor.  Torno,  o  Re,  a  dir  ciò ,  c’  ho  piu  volti  dotiti 
Stolto  mi  tenga  ognun  ,fe  da  te  mai 
Eó  penfier  di  ritr armile  abbandonarti : 

S '  io  non  ti  porto  anzi  ne  V alma  impreco* 
Che  tu  la  cara  mia  patria  tornafti 
Nel  fuo  primo  ornamento  allor ,  eh*  opprejfd 
Da  gravitimi  pefi  ella  giacea 
Languida ,  e  ornai  diftrutta  i  et  or  di  novo 
Ella  caduta  ejfendo  , 

Da  generofo  Prencipe  t'  impieghi 
Con  tutte  le  tue  forze  in  follevarta  • 

Ciò.  Dimmi*, per  Dio  ti  prego  ,o  Re ,  qual cofa 
A  tanto  impetuofa  ira  ti  fpinfe? 

Ed.  Jo  tei  dirò  ,  poiché  tu  f ola  fei 

Da  me  più,  che  qualunque  altro  pregiata  * 
Crudi  trattati  ha  contra  me  Creonte . 

Ciò.  Scoprili  a  me  ,  pur  eh '  evidenti ,  e  chiare 
Le  cofe  fan,  di  chef  accufi .  Ed.  Et  dice , 
Ch'  io  fui  di  Lajo  T  omicida  .  Gio.  Afferma 
Egli  faper  da  fe  quejìo,od '  altrui 
Averlo  pure  udito  ? 

Ed.  Egli  il  Profeta  feelerato  ha  indotto , 

Che  con  ogni  fuo  fpirto  audacemente 
Contra  di  me  favella ,  e  ognuno  accende 
A  far  V  ifteffo  ancora . 

Gio.  Quello ,  che  a  dir  di  te  già  cominciaci  y 
Lafcia  da  parte ,  et  i  miei  detti  af colta. 

Uom 
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ìfotto'kòH  è  tra  mortati  in  alcun  loco , 
Cbe'l  futuro  predir  [appiano  eh'  intendi 
Il  arte  d' indovinar  \  c otri  or  n  ai>r ai 
Chiaro  indizio  da  me .  Di  Delfo  venne 
Un  Oracolo  a  Lajo  (  ora  io  tralascio 
Se  d' Apol ti  ne  ei  fufte ,  o  d'  alcun  fuo 
Wniftro  )  eh'  egli  uccifo  efser  dove  a 
Ver  man  d' un  proprio  fuo  figliò  y  il  quaì  lò 
Èra  per  partorirli  :  nondimeno 
(  Se  ti  è  vera  la  fama  )  ei  da  ladróni 
F  orafi  ieri  fu  eflinto *  ove  in  ire  parti 
Si  divide  uria  firada ,  eh'  è  dal  corfo 
De  li  carri  fegnata  ;  e  il  figlio  *  ch'egli 
Ebbe  dì  me  *  di  tre  dì  nato  a  peria 
Confegnollo  ad  un  fervo  *  che  có  i  piedi 
Legati  in  su  la  cima 
D' uri  altifsirrio  monte  lo  técafse. 
falche  y  nè  far  poteo  Febo ,  che  quefii 
Il  fuo  padre  uccide f se ,  o  pur  che  Lajó 
Fufse  dal  figlio  uccifo  ì  il  che  temeva 
Ei  gravemente  ;  e  Oracolo  era  queflo  * 

Che  cofe  tali  predicea  di  Delfo . 

Nè  tu  prender  ten  dei  cura ,  òd  affannò  $ 
Però  che  quel ,  che  Dio  difponé ,  e  vuole  $ 
Ch'  avvenir  deggia ,  al  fine 
Non  Inficierà  eh'  a  noi  rimati?*  occulto , 

O  quanto  il  tuo  parlar  mi  turba  v  o  quantè 
M'  empie  d' orrore  it  petto  yt  di  fpaverttói 

Gìo.&nal 
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Gio.  Qual  nova  cura  or  sì  t' attrìfl a ,  e  movo 
A  parlar  in  tal  modo  ? 

Ed.  Tarmi  ,ch'  abbi  tu  detto  efser  già  fiato 
Uccifo  Lajo  là ,  dove  fon  giunte 
Tre  firade  infieme .  Gio.  Allor  così  fi  difse  > 
E  tale  ancor  di  ciò  fama  fi  ferba. 

Ed.  In  quali  parti  è  il  loco ,  ove  sì  grave 
Cafo  fuccefse  ?  Gio.  Focide  è  la  terra 
Nomata  )  ove  in  due  capi  fi  divide 
La  firada ,  V  un  de'  quali  i  viandanti 
Conduce  a  D  auliate  T  altro  in  Delfo  mena . 

Ed.  Quant'  efser  pitòcche  fon  tai  cofe  occorfe ? 

Gio.  Poco  anzi  il  tempo ,  che  lo  fcetro  avefti 

Di  quefto  Regno  ciò  s' intefe .  Ed.  0  Giove y 
Che  cofa  hai  tu  di  me  difpofto  in  Ciclo  ? 

-Gio.  Qual  penfiero  ti  turbalo  Edipo  e  Ed.  Cefsa 
Il  ricercar  me  n  ot:ma  dimmi  prima , 

Che  fembi ante  avea  Lajo  5  e  qual  etate 
Era  la  fua  in  quel  tempo  ? 

Gio.  Egli  invecchiar  già  cominciava ,  e  7  capo 
Di  canizie  avea  fparfo^e  non  già  molto 
Era  dal  tuo  dìfsimil  il  fuo  a f petto  . 

Ed.  Oimè  3  mifero  ,  oimè  ! 

A  che  atroci  beftemmie  ioy  noi  f apendo  , 

Mi  ho  fottopofto?  Gio  0  Re, che parli  ?  io  tremo 
Nel  riguardarti  in  faccia . 

Ed.  Temo ,  mifero  mey  eh*  aggia  pur  troppo 
Il  Profeta  veduto  5  fé  tu  d' una. 
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Cofa  mi  chiarirai  y  potrò  più  certo 
Rendermene ,  e  più  ficuro. 

Gio.  Tutta  fon  d'  orror  piena  y  nondimeno 
Nulla  ti  celerò  ypur  ch'io  lo  fappia> 

’)  T>i  ciòcche  chiederai . 

Ed.  Era  Lajo  da  pochi  accompagnato  , 

O  pur  da  fchiera  tal  >  quale  convienji 
A  Regia  dignità  ?  Gio.  Pur  cinque  in  tutto  , 
Tra  quefii  annoverando  anco  il  Trombetta , 
E  Lajo  iflefso ,  il  quale 
Sopra  un  carro  fengiva  . 

Ed.  Ahi,  ahi  \  fon  quefte  cofe  manifefle. 

Ma  qual  fu  il  nunzio  allor ,  eh' in  tal  man  ter  a 
,  A  voi  riportò  il  fatto  effier  fuceffio  ? 

Gio.  Quefii  fu  un  fervo ,  il  qual  folo  rimafe 
i  Salvo  da  quella  ftrage . 

Ed.  Ma  dov'  è  egli  ?  è  dentro  in  caft t  forfè  ? 

Gio.  No,  che  poi  eh'  egli  a  noi  tornando, intefe 
Che  dopo  morto  Lajo ,  eri  tu  flato 
Eletto  Re ,  le  man  mi  prefe ,  e  tutto 
Supplice  mi  pregò ,  eh'  io  lo  ma nd affi 
A  cuftodir  gli  armenti  in  villa,  avendo 
Et  la  Cittade  ajchivo  ,  e  nel  compiacqui'. 
Poi  eh'  era  fervo  in  vero 
Di  maggior  beneficio  anco  più  degno. 

I  E(l.  Fagli  faper ,  eh’  ei  qua  toflo  fen  venga . 
Gio.  Egli  in  breve  vi  fia  :  ma  che  ne  vuoi  ? 

Ed.  Temo  per  me  d’ aver  pur  troppo  intefo  : 

E  quitt- 
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E  quinci  è  yc  ho  defio 

Dì  parlar  fecole  di  vederlo  ancora* 

G io.  Lo  vederai  tu  qui  tofto  ;  ma  parmi 
Che  fora  giufto ,  cti  io 
La  cagion  intendevi  y  onde  ti  prendi 
Tanto  gravvfo  affanno . 
fui.  Nulla  ti  tacerò  ^poiché  mia  fpeme 
A  cotal  fine  è  giunta , 

Che  in  così  gravi ,  e  tempefiofe  cure 
Ritrovandomi  involto ,  a  cui  le  deggio 
Difcoprir  ypiù  che  a  tei 
Volibo  di  Corrnto  è  il  padre  mio  9 
E  Merope  di  Doride  la  madre  : 
lo  poi  tra  gli  altri  Cittadini  il  primo 
Tenuto  fui  da  ognun  y  finché  m  avvenne 
Strano  accidente %e  da  ftupirne  in  vero  , 
Ma  ben  del  viver  mio  modeflo  indegno  * 
Quivi ,  a  menfa  trovandofi ,  e  già  tutto 
Caldo  di  vino ,  et  ebro  y 
Un  ceri  uom  m  appellò  haft ardore  difse 
Chi  er  io  parto  fuppofito  a  mio  padre  \ 
Del  che  fentendon '  io  fdegnoya  gran  pena 
V  ira  potei  frenar  quel  giorno  folo  ; 

Ma  il  dì  feguente  poi 

Gli  ne  feci  querela  ye  me  ne  dolfi 

Col  padre ,  e  con  la  madre  > 

Che  fel  prefero  a  male  ancb*  efsi  molto  . 
Io  benché  m acque  taf si  a  detti  loro , 

Sem* 
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Sempre  interno  dolor  rodeami  il  petto  y 
Per  così  grave  offefa  ,  eh'  altamente 
Nel  profondo  del  cor  ferbava  imprefsa, 
E  fenza  tardar  punto  yo  far  dimora 
Da  V  uno,  e  l' altro  mìo  parente  occulto 
Mi  tolfi e  me  ri  andai  d '  Apollo  al  Tempio  , 
Il  qual  nulla  in  propofto  rifpofe 
Di  quel  ,ch'  io  richiedeva\ma  in  fua  vece 
Altre  cofe  mi  difse  orrende  molto , 

E  crudeli ,  et  atroci ,  e  furon  quefle  :  * 

Ch'  io  con  la  madre  iflefsaefer  congiunto 
Di  commercio  carnai  dovevate  trarne 
Prole  a  tutti  odiofa,e  al  proprio  padre 
Dar  io  flefso  la  morte  :  onde  ciò  intefo 
Fuor  del  paefe  di  Corinto  andai, 
Mifurando  il  fuo  Jito  a  me  lontano 
Con  T  of servar ,  a  guifa  di  nocchiero 
Le  felle  ;  e  gir  cercava 
Ov  io  fuggir  potefsi 
Del  reo  deftin  la  forza ,  e  da  bruttarmi 
In  sì  nefando ,  e  feelerato  incefto. 

E  mentre  or  qua ,  or  là  men  giva  errando 
In  quefle  parti  io  mi  condufsi  al  fine  . 

Nel  loco  a  punto ,  ove  dett '  hai  ,  eh'  ucctfo 
Il  Re fi giacque  :  e  adirti  ,o  moglie ,  il  vero. 
Giunto  eh'  io  fui  là  ,  dove 
S on  le  tre  firade  unite ,  ivi  il  Trombetta , 

E  un  uom  di  af petto  tal  *  quale  hai  dipinto , 

So - 


Sopra  un  carro  fedendo  da  Cavalli 
Guidato ,  incontro  a  me  vennero;  e  a  un  tempo* 
Queifhe  i  de flrier  reggeva ,  e  il  vecchio  a  forza 
Spinfermi  fuor  di  firada  \  ond '  io  g  ià  pieno 
D'ira ,  il  rettor  del  carro ,  che  T in f ulto 
Fatto  m  ave  a  ,percofft  \e  il  vecchio ,  quando 
Mi  vidde  al  carro  appropinquar  ,  due  volte 
Diemmi  fopra  la  tefta  con  la  sferza  : 

Nè  con  egual  ferita  ìq  gli  rifpofi  ; 

Però  che  una  fol  volta  egli  d'  un  legno 
Da  me  fendo  percoffo  ygìù  del  carro 
Cadde ,  e  morto  rimafe  ^e  gli  altri  tutti  1 
Ch' erano  feco^uccifi.  Mafefujfe 
Tra  me  5  che  fon  qui  f orafi iero  ^  e  Lqjo 
Di  parentado  alcun  nodo ,  qual  fora 
Tra  mortali  uom  più  mai  di  me  infelice  ?  i 
Qual  più  in  odio  a  li  Dei  ?  vietato  effendi 
A ’  Cittadini ,  e  a'  fora  fi  ieri  il  darmi 
Ne  lelor  fianze  albergo  ,  e  il  parlar  meco  : 
Fuor  d' ogni  cafa  fard  fpintó  ,  e  quefte 
Dure  condizion  nuli  altro  impofe 
Fuor, eh' io  fteffo  a  mefiefso  .  Io  macchio  il  letti 
Di  quel  mifero  uom  morto  con  l'ifiefsa 
Mano  ,  ond'  ei  cadde  efiinto . 

Non  fon  io  federato?  non  fon  io 
Empio  più  d' uom,  che  viva? 

S' a  fuggir  quinci  fon  aflretto,  e  mai 
In  sì  mifero  efilio  a  me  non  lice 
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ùir  dove  fiano  ì  miei  *  ni  de  la  dolce 
Mia  patria  unqua  goder  V  amato  appetto  : 
O  f ’e  pur  con  la  madre  in  sì  nefande 
Nozze  giunger  mi  deggio  ;  o  fe  dar  morte 
A  Polibo  mio  padre ,  da  cui  nato 
E  nodrito  fon  io  ; 

Chi  non  dirà^ch'  io  nacqui  a  dura  forte  ? 
Chi  non  chiamerà  iniquo  il  mìo  def  ino} 
Santa  religion  ?  pietà  divina 
Deh  non  fia ,  non  fia  mai% 

Che  sì  7nifero  giorno  io  mirice  faccia 
V  Ciel  più  tofto^cb'  io 
J&uefla  vita  abbandoni  ^che  vivendo 
Provi  tanta  feiagura ,  e  eh'  io  mi  fenta 
D' opre  così  nefande  unqua  macchiato . 
Gravi  y  o  Re ,  fono  a  noi  le  cofe  udite  : 

Ma  difperarten  già  non  dei  tu  prima , 

Che  dal  Pafior  del  tutto  a  pìen  t9 informi» 
Sàuefio  è  quanto  di  fpeme  ancor  m  ' avanza • 
Giunto ,  eh 9  egli  qua  fia ,  tu  che  far  penfi  ? 
lo  tei  dirò  :  s9  a  tuoi  detti  conformi 
Saranno  i  fuoi^di  tal  miferia  allora 
Sarò  libero  in  tutto. 

Da  le  parole  mie  ^c  hai  tu  compre fo 
Che  più)  eh'  altro  H  fulvi? 

Detto  hai  tu  riferir  cofiui ,  eh'  uccifo 1 
Lajo  fu  da  ladroni ,  eh' in  gran  fchiera 
Vennero  ad  af salirlo  :  or  fe  V  iflef so 

%  Nu- 


Numero  ei  cì  confermiti  non  fon  io 
Di  quefta  morte  reo  ? 

Altro  è  morir  per  man  di  molti ,  et  altro 
Da  un  [do  effer  uccifo. 

Ma  /  ei  dirà ,  eh*  un  fol  ciò  fece ,  è  chiara 
Ch '  io  fon  quell'  uno  ye  che  [ opra  me  cade 
Tutta  quefia  ruina  ♦ 

Gio.  Renditi  certo  pur,  eh* egli  ritrarfi 

Non  può  da  quel c  ba  detto  ;  offendo  eh'  io 
Non  folyma  la  Città  tutta  in  tal  guifa 
V  udì  parlar  :  ma  quando  egli  or  diverfa 
mente  il  fatto  fpicgafse , 

riò,  che  fi  vuole ,  fi  rf/r  puote  y 
Che  flato  uccifo  fia  Lajo  dal  figlio , 

wio  ventre  nacque  ;  poiché  certi 
Siamo  i  eh'  ei  non  V  uccif  e  ye[fendo  fiato 
Il  mifero  fanciul  gran  tempo  innante 
Fatto  morir .  Però  non  fia  y  eh'  io  miri  y 
Per  faper  del  futuro  alcuna  cofa 
Né  qua ,  nè  là  giamai* 

Ed.  Bene  hai  tu  detto  :  ma  non  far ,  che  manch, 
D '  inviar  alcun  fervo ,  che  coftui 
Faccia  qua  venir  tofto< 

Cìio.  V  invierò:  ma  dentro  in  cafa  entriamo ; 
Ch'io  non  f on  per  far  mai ,  mentre  avrò  vita 3 
Se  non  quanto  fapròych'  a  te  fia  caro . 

Cor.  0  voglia  il  Ciely  eh'  io  fempre 

Tanta  felicità  provi  in  me  ftefso  y 

c/y 
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Ctì  ogn  opr agogni  mio  detto 
Puro,  e  enfio  fi  moftri . 

E  quel  tanto  abbia  fol  nel  petto  imprefiso, 

Ch'  or dinan  l' alte  leggi 
Date,  e  prodotte  in  Cielo  , 

Non  da  mortai  natura , 

Ma  da  Dio  fiefso  folo . 

Quefite  non  fia,che  mai 

V  onda  di  Lete  afperga 
Di  tenebrofo  oblio  ; 

Però  ah'  in  efse  occulto 
E' Dio  grande , ed  eterno, 

Ch'  invecchiar  non  le  laficia . 

Bqì  la  ingiustizia  ha  in  terra 
Partorito  il  Tiranno  : 

La  qual  poi  c  ha  di  molte  ingiurie ,  e  molte 
Cofe  dannofe ,e  indegne , 

Importuna  operando. 

Un  gran  cumulo  accolto  , 

Giunta  nel  maggior  colmo , 

I  fuoì  feguaci  in  precipizio  mena\ 

Che  dal  dritto  Sentiero 

TorSero  fempre  i  paSsi ,  eli  conduce  , 

Ove  in  mìfieria  eStrema 
Son  d' ogni  cofa  privi . 

Prenda  pur  cura  ognuno 

Di  ritrovar  il  reo,  che  Lajo  uccifie , 

Ch'  a  la  Città  fia  quefito 

R  z  Di 


Di  gaudi# ,  e  di  fatate  * 

E  Dio  fupplice  prego  , 

Che  tale  imprefa  mai 
Abbandonar  non  lafci : 

Kè  per  tentar  fon  io 

Cofa,  che  meco  ognora 

Dio  non  abbia  dinanzi ,  e  per  mìa  guida* 

Chi  la  gìuftitia  f prezza, 

E  in  fatti ,  od  m  parole 
Le  facre  leggi  offende, 

E  chi  religion  non  teme ,  o  cura , 

Nè  rende  a  Dio  ne  i  Tempj 
I  fuoi  debiti  onori ; 

E  chi  pìen  d' avarìzia  itogiufi amente 
Ad  arricchir^:  attende  , 

Ver  poter  de  la  vita 
I  piaceri  feguir  trifii ,  e  infelici. 

Nè  le  feeleratezze 
Empie  abborrifee ,  ofugge. 

Nè  di  por  mano  aftienfi 
Ne  le  illecite  cofe  , 

Da  malvagio ,  e  da  [tolto , 

Perir  pojfa  diflrutto 
Da  cruda  morte,  e  uccifo . 

Ma  chi  fia  tra *  mortali 

Che  de  V  affetto  a  gli  empiti  refifla , 

E' l  fuo  furor  raffreni  ? 

Sci  vizio  a  vizio  non  s' afe  rive ,  et  anzi 

Vìa 
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Via  più  tojto  s  onora? 

A  che  debb'  io  più  con  diletto  ornai 
Ne  i  dì  [acri ,  e  folenni 
Menar  feflofi  balli  ? 

Qual  di  relìgion  pietofo  zelo 
Pia  y  che  più  a  gir  mi  fpinga 
D'  Apolline  a  gli  altari 
Venerandi  y  e  r ipofi i 
Nel  mezo  de  la  terra  ? 

O  a  vìfitar  gli  cccelfi 

D'  Ahi ,  e  d*  Olimpia  Tempj  ? 

Se  non  fi  fcuopre  il  vero 
Di  qucfte  cofe  occulte , 

Si  che  con  man  lo  tocchi 
Chiaro ,  et  aperto  ognuno  • 

Ma  tu ,  eh'  et  voglia  tua  reggi ,  e  governi 
Il  tutto  y  o  fommo  Giove  ; 

Se  i  giufli  preghi  afcolti , 

Volgi  a  quefi'  opre  gli  occhi 
Dal  tuo  feggio  immortale  . 

Or  gli  Oracoli  antichi 
De  la  morte  dì  Lajo 
Si  fcancellan  del  tutto  r 
Nè  più  rendonfi  a  Febo 
I  fuoi  f  oliti  onori. 

Va  del  divino  culto 
Ogni  cofa  in  mina  * 

Gìo.  0  voi  y  che' l primo  loco  avete  in  quefta 

Città 


Città ,  prefo  ho  di  girne  a  i  facri  T empf 
Ve  li  Dei ,  ne  le  mani 
jQuefie  ghirlande  avendo ,  è  quegli  incenfi i 
Che  troppo  grave  duol  cruccia ,  e  tormenta 
Mifer amente  Edipo  ;  it  qual  non  come 
Ad  uom  faggio  convienfi ,  da  te  cofe 
Del  paffuto  argomenta  le  prefenti  ; 

Ma  porge  orecchi  foto  a  chi  gli  apporta 
Cofe  di  timor  piene ,  e  di  fpavento  * 

Poiché  Col  conf darlo  io  non  gli  giovo , 
Supplice  or  te  pregando ,  a  te  ne  vengo 
Sacro  Apollo  ,  il  cui  Tempio  è  qui  vicino  V 
Perche  tu  da  li  mali  ,in  che  noi  fi  amo , 
Senza  nota  d' infamia  abbi  a  levarci  : 

Vero  che  ognun  di  noi  teme ,  vedendo 
Ch'  egli  quafi  nocchier  nel  mar  turbato  , 
Giace  timido  tutto  ,  e  sbigottito , 

Nun.  Piacevi  dirmi ,  o  Cittadini,  dove 
E" il  palagio  Regai  d'  Edipo?  o  dove 
Egli  fiejfo  fi  trova}  Cor.  Son  fue  fianze 
jQuefte  ,  che  vedi  o  forafliero ,  et  ora 
Egli  v  è  dentro,  e  quefia  è  la  Re  ina, 

C7  ha  partorito  a  lui  tutti  i  fuói  figli . 

Nun*  Sia  felice  ella  fempre ,  e  con  felici 

. Lungamente  abbia  vita,  pofeia  eh7 ella 
Ey  moglie  sì  perfetta . 

Gio,  Prego  eh* a  te  l' ifieffo  ancora  avvegnu , 
Poiché  degno  ne  fei ,  parole  ufando 


Vi 
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Di  così  buono  augurio.  Ma  qual  cofa 
Qua  t'ha  mojfo  a  venir?  che  nunzio  apporti  ? 

:  Kun.  Grate  novelle  io  porto  a  quefla  cafay 

Et  al  tuo  fpofo  infieme .  Gio.  Quali  fono  ? 
Fa  eh ’  io  r intenda  ;  e  tu  donde  ne  vieni  ? 
Nun.  Da  Corinto  ne  vegno  ;  e  per  ufarti 
Poche  parole ,  ciò  ch'io  reco  ,  è  lieta 
Novella;  perchè  no?  ma  potrà  forfè 
Effer ,  che  tu  ten  doglia . 

Gio.  Che  cofa •  è  queflo  ?  o  Come  ha  doppia  forza 
Il  tuo  parlar  /Nun.  La  terra  d'  lfmo  ornai 
D' eleggerlo  fuo  Re  fi  penfay  come 
N'  era  la  fama  al  partir  mio.Gio. Non  tiene 
Polibo  vecchio  ivi  dominio  ancora  ? 

Nun.  Nocche  morto ,  e  fepolto  egli  fi  giace  . 

Gio.  Che  mi  dici  ti  prego  ,  è  morto  dunque 

Polibo  ?  Nun.  Se  non  è  ver  ciò  ,  eh ’  io  dico , 
Mi  contento  morir  .  Gio.  Che  tardi  o  ferva  ? 
Che  non  rechi  tu  al  Re  quefla  novella  ? 

O  de  li  Dei  Oracoli  ove  fete  ? 

Per  timor  dì  non  dar  morte  a  cofluiy 
Si  tolfe  bando  volontario  Edipo  ; 

E  pur  di  naturai  fua  morte  è  chiaro 
Ch *  egli  è  mancato ,  e  non  per  mdn  di  lui  • 
Ed.  Ó  più  d ’  ogn  altra  a  me  cara  y  e  diletta 
Gioca fla  %  a  che  m  hai  tu  qua  fuor  chiamato  ? 
Gio.  Odi  quefl'  uom  quale  a  te  nunzio  apporta : 

E  fra  te  fteffo  penfa  ,  in  che  rifolti 
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Si  fono  quelli  venerandi  Oracoli 
De  li  Dei .  Ed  .Chi  è  coftui  ?  che  nove  arreca  ? 
Gìo.  Bi  di  Corinto  porta ,  che  più  vivo 
Non  è  Volibo  tuo  padre  eh'  e  finto 

Egli  fi  giace .  Ed.  0  forafiier ,  che  dici  ? 
Nana  tu  fteffo  il  tutto  .  Nun. S'ho  pur  io 
Quinci  da  incominciar  ciò  c  ho  da  dirti  y 
Sappi  che  morto  ei  giace . 

Ed.  Morì  egli  da  morbo  alcun  gravato  ? 

O  pur  per  qualche  tradimentoììHwn .  Un  leve 
Accidente ,  e  di  minimo  momento 
Bafta  a  uccider  il  vecchio. 

Ed.  Ver  quanto  intendo  il  mifero  fi  giacque 

Ver  gravezzaM  morbo  .  Nun  .E  per  la  molta 
Sua  etade .  Ed.  Oimè  9  Oimè 9 
A  che  ricorrer  mai  piti  de  li  Dei 
■A  i  profetici  altari  ?  a  che  di!  augelli 
Viù  ne  V  aria  offervar  le  {Iridale  il  volo? 
Da  cotali  pronoflici  guidato 
Dovevo  uccider  io  mio  padre  ifiejfo  : 

Et  è  pur  egli  ornai  f pento 9  e  / 'otterrà , 

Qui  ritrovandone  io 9  fenza  che  moffo 
Abbia  alcun  arma  mai  contra  di  lui . 

Ma  chi  fa  ?  forfè  il  mifero  per  troppo 
De  fiderio  di  me  pervenne  a  morte  ; 

E  quinci  uom  dir  potria  me  averlo  uccifo  ; 
Ma  tutti  quefli  Oracoli  egli  feco 
Portò  la  giù  d'effetto  voti  a  Stige . 

Gio.  Non 


Ciò,  Non  t*  ho  io  poco  fa  predetto  tutte 
Quelle  cofe  ?  Ed.  Egli  è  vero  : 

Con  tutto  ciò  temea .  Gio.  Guarda  tu  adunque 
Di  non  v  applicar  più  V  animo .  Ed.  Come  ? 
Non  mi  convie n  eh'  io  fugga  anco  il  periglio 
Del  commerzio  materno  ? 

Gio.  Di  che  temer  uom  deve  y 

$e  la  fortuna  ha  profpera ,  e  feconda? 

Òe  le  cofe  i  fuccejfi  incerti  fono  : 

Ma  fopra  ogn  altra  vita ,  io  lodo  quella 
D'uom  cti  intrepido  vìva ,  e  fenza  cure ,  ' 
Quanto  può  maggiormente . 

Nè  già  temer  dei  tu ,  che  con  la  madre 
A  congmiger  tu  f  aggia ,  poiché  molti 
Giacquero  in  fogno  con  le  madri  ijlejfe  • 

~Ma  chiunque  non  prende 
Di  cofe  tali  cura ,  e  le  difprezza , 

Mena  la  vita  fua  lieta  ,  e  tranquilla . 

Ed.  Fora  ver  ciò,  c'hai  detto  ^quando  quella  , 
Che  prodotto  m  ha  in  vita ,  efiinta  fujfe  : 
Ma  poi  eh'  ella  è  pur  viva ,  ancor  ohe  pari 
Tu  hen ,  guardar  men  deggio . 

Gio.  Grand '  argomento ,  onde  il  timor  tu  fcaccia , 
Il  fepolcro  del  padre  ejfer  ti  deve . 

Ed.  Grande  argomento  è  in  ver ,  che  lo  so  anch '  io; 
Ma  pur  *  mentre  ella  viveva  me  convienfi 
Non  lafciar  di  temere. 

N\in.  Per  cagìon  di  qual  donna  hai  tu  temenza  ? 

Ed.  m 
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Ed.  Di  Merope ,  eh'  a  Polibo  fu  moglie, 

O  vecchio  io  /?/w0.Nun.E  qual  cagion  ti  movè 
Ad  aver  tal  timore  ? 

Ed.  V  Oracolo  tremèndo  de  li  Dei . 

Nun.  Lecito  è  cti  io  V  intenda  ,6  pur  peccato 

E' il  riferirlo  altrui  *  Ed.  Già  mi  prediffe 
Apollo ,  eh'  io  doveva 

Con  la  madre  giacermi  $  e  bruttarmi  ancò 
Le  man  nel  fangue  di  mìo  padre  iftefso  . 
jQuéfia  Cagion  mi  fpìnfe  a  gir  lontano 
Da  Corintò ,  e  con  forte  affai  felice'. 

Se  ben  cofa  dolcijfima  è  V  affetto 
De  pròprii  genitori * 

Nun.  Dunque  di  ciò  temendo  indi  partifii  ? 

Ed.  Per  non  efser  del  padre  io  V  omicida 
Da  lui  mi  tolfi,  o  vecchio . 

Nun.  Ma  che  flo  io  a  far ,  poiché  qua  venni 
Con  dejiderio  di  gradirti ,  eh ’  io 
Te  non  libero ,  o  Re ,  di  tal  timore  ? 

Ed.  Obligo  te  n  avrò  degno  del  metto. 

Nun.  Te  con  fpeme  a  trovar  venti  io,  che  quando 
Fojft  tu  a  Cafa  ritornato  *  aVeJfi 
A  mofirarti  ver  me  largo ,  e  cortefe . 

Ed.  Non  fon  io  per  venir  già  mai  laddove 
Siano  i  miei  genitori* 

Nun.  Ver  quanto  chiaramente  fi  comprènde  > 

Tu  poco  fai  de  le  tue  cofe  >  o  figlio  * 

Ed.  Perchè  ciò  ?  deh  fa  eh'  io  f  intendalo  vecchio . 

Nun.Jr 
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Nuil.  Se  ciò  ti  tìen  eh1  a  capa  non  ritorni- 

Ed.  Temo  che  non  m  avvegn a 

Ciò  5  che  di  me  già  m  ha  predetto  Apollo . 

Nuli.  Di  non  Commetter  Cofé  federate 

Verjo  i  tuoi  genitori  )  Ed.  0  vecchio  ^quefio 
Mi  fa  temer  ognora . 

Nun.  Ma  non  hai  già  Cagion  tu  da  temere  . 

Ed.  Perché  no  )  fe  fon  io  nato  di  loro? 

Nuli  Teco  non  è  di  alcuna  parte  giunto 
Polibo  in  parentela . 

Ed.  Che  dici?  non  Jon  io  nato  di  Polibo ? 

Nun  .  Non  più  di  lui ,  che  di  quefi?  uom  nafctjli. 

Ed.  Ma  com*  efser  può ,  eh?  egli 

Padre  mi  fia  scom  uns  che  non  ni  è  padre  ? 

Nun.  Così  come  di  me  nato  non  fei$ 

Così  nè  ancor  di  lui  * 

Ed.  Perchè  dunque  teneamì  egli  per  figlio  ? 

Nun*  Già  ti  prefe  egli  in  dòn  da  le  mie  mani  • 

Ed  Come  m  amava  tanto ,  avendomi  egli 
Da  P altrui  mani  avuto? 

Nun.  V  efser  privo  di  figli  a  ciò  P  ìndufse . 

Ed.  Me  d' altrui  comperato ,  o  de  li  tuoi 
Proprii  figli  a  lui  defii  ? 

Nun.  Ti  trovai  ne  le  valli  di  Citerò . 

Ed.  À  che  ten  gifii  in  quelle  parti  ?  Nun.  Andai 
A  cuflodir  gli  armenti  in  fu  que  c dii . 

Ed.  Dunque  eri  tu  paflor  ^che  per  mercede 
Or  qua  yor  là  n  andavi  .Nun.  Allora  fui 

Con - 
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■Confiervator  de  la  tua  vita ?  o  figlio* 

Ed.  Da  che  mal  mi  fierbafii? 

Nuli.  Effer  ne  panno  indizio  i  nodi  offe  fi 

De  li  tuoi  piedi .  Ed.  0  come  a  me  rìnovì 
De  li  miei  mali  la  memoria  antica . 

Nun.  I  piedi  ti  slegai  >  cti  eran  forati. 

Ed.  Ahi  che  fin  da  le  f afide  origin  ebbe 

Quefla  ignominia  in  me  Nun.  Da  tale  cafio  5 
E  dal  tumor  de  li  tuoi  piedi  mojji , 

Ti  pofer  nome  Edipo  .  Ed.  Or  dì  per  Dio  : 
Ivi  m'efpofe  il  padre  ,0  pur  la  madre  ? 
Nun.  Io  non  lo  fio: colui' y  che  mi  ti  diede 

Lo  sa  meglio  dime .  Ed.  D’ altrui  m  ave fi  iy 
O  mi  trovafli  tu  ?  Nun.  Dato  mi  fofii 
Da  un  certo  altro  paftor .  Ed.  Quale  fu  egli  ? 
Dirlo  a  me  no  puoi  fa.^Nu.  Ver  quanto  io  fimo 
Egli  de  la  famìglia  era  di  Lqjo . 

Ed.  Di  colui ,  che  lo  fcettro 
Tenne  di  qiiefiio  Regno  ? 

Nun.  Così  fita\  che  cufitode  era  cofitui 

Degli  armenti  del  Re .  Ed.  Vtv  egli  ancora  , 
Onde  vederlo  io pofifia  ?  Nun.  Efiser  ciò  meglio 
Noto  dovrebbe  a  quefiti  Cittadini  • 

Ed.  Ex  di  voi  qui  prefenti  alcun  5  che  fiappia 
Qual  è  il  paftor ,  di  cui  favella  or  quefiti? 
Chi  veduto  f  ha  in  villa ^  0  ala Cittade y 
Lo  manifefiti  :  il  tempo  ora  richiede 
Che  fi  fcuoprnn  le  cofie .  Cor.  Non  cred'  io  % 

Ch% 


tb'  altri  égli  fia,  che  quel ,  che  fuori  in  villa 
Mandato  hai  tu  a  chiamar  :  ma  la  Reina 
Potrà  meglio  d' ognun  di  ciò  chiarirti . 

Ed.  Sai  tu  moglie ,  che  quefti 

Sia  quel  paftor ,  che  a  chiamar  qua  mandammo? 

GiOi  Di  chi  parla  cóftui?  deh  non  ti  mova 

Ciò  eh1  egli  ha  detto  )  e  non  vi  metter  cura . 

Ed.  Ubbidirti  non  voglio  in  quefto-,  e  poi 

Che  così  chiari  indizj  io  n  ho  [coperto  , 
Non  cefserà  già  mai  ,  fin  eh '  io  non  trovi 
Di  cui  nato  fon  iorXa io.  No  ,  per  li  Dei 
Ti  prego  ,  fe  la  vita  hai  cara,  lafcia 
Di  cercar  cofe  tali ,  e  fiati  affai 
Il  dolor  di  me  fola  ,  c  il  mìo  tormento  . 

E;!.  Non  ti  fmarrir  per  ciò ,  che  benché  io  fofiì 
Trovato  efser  d'  orìgine  fervile 
Da  tre  gradi  materni  in  fu  ,  per  quefto 
Non  farai  tu  minor  di  quel, eh'  or  fei . 

Glo.  Con  tutto  ciò  torna  a  pregarti ,  o  Edipo  , 

Ch *  ubbidir  tu  ini  voglia. Ed.  Ho  in  mente  fi fsò 
Di  fottraggerneil  vero.Gio.  Io  che  so  quello 
Che  mi  dico  ,  il  tuo  meglio  ti  configho . 

Ed,  Ma  quefto  meglio ,  che  rie  or  di,  è  molto 

Tempo  ,  che  7 cor  mi  preme ,  e  mi  tormenta  * 

Gio.  Mifero  te,  non  voglia  il  Ciel ,  che  mai 
Tu  la  tua  ftirpe  riconofca  .  Ed.  Or  via 
Tofto,  alcun  quel  Paftor  qua  mi  conduca  ; 

È  lafciam  che  Coftei  fi  goda  il  [afta 

X)'  efser 


D'efser  di  fiirpe  generofa.  Gio.  Ahi  ,  ahi  ! 
O  mifero  più ,  eh'  altro  ,  et  infelice  , 

Voi  che  fol  quefio  nome y  ond'  io  ti  chiami  9 
Mi  refla\  e  fia  V  ultima  voce  quefia 
Ch'  abbia  a  udir  tu  da  me  .Cor  .Dove  nè  gita 
La  tua  conforte y  o  Edipo ,  mefla? 
Temoy  che'l  fuo  filenzio  non  prorompa 
In  qualche  male  al  fine .  Ed.  Quanto  piace 
Al  del  ne  fegua.  Io  rimaner  non  voglio 
Di  ricercar y  che  ben  eh'  il  ceppo  mio 
Fofse  ignobile y  e  bafsOy  io  però  bramo 
Di  ritrovarlo  .  Ella  qual  donna  altera  9 
E  d'  animo  fuperboy  a  f cor  no  tienfiy 
Che  fi  ritrovi  il  mìo  lignaggio  ofeuro  * 
Figlio  de  la  Fortuna  efser  mi  fi  imo  ; 

Tur  eh'  ella  mi  fecondi  y già  cagione 

Non  ho  io  di  temere  y 

Che  quinci  infamia  alcuna  unqua  m  avvenga } 

Vero  eh'  ella  m  è  madre  :  e  i  giorni ,  cfj  io 

Ho  cor  fi  di  mia  vitay 

M*  han  collocato  in  bafsOy  e  in  alto  fiato . 

10  dunque  nato ,  con  tal  forte  mai 
Non  rimarrò  di  gir  cercando  quale 

11  mio  lignaggio  fia . 

Cor  Se  indovino  fon  io  y 

Nè  m  inganna  la  mente 
Del  futuro  prefagay 

Chiamo  yù  Citerò ,  in  teflimonio  il  Cielo , 

Che 
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Che  pria  che  del  feguente 

Giorno  il  lume  rifplenday 

Chiaro  ,  e  aperto  ti  fa 

Da  quale  flirpe  Edipo 

La  fua  origine  tragga  or  dubbia  y  e  incerta^ 

Perchè  quinci  pofs ’  io 

Inalzar  con  foavi  ye  dolci  lodi , 

E  celebrar  con  balli  y 
E  con  Inni  f onori 
Lui ,  che  nodrijli ,  e  quella 
Che  r  ha  prodotto  in  vita  . 

Quejli  fuccefsi  come 

Fiano  grati  a  i  miei  Re y  così  non  meno y 
O  faettante  Apollo  y 
Fa  che  tu  li  gradifca . 

Qual  de  li  Dei  del  Cielo 
T  ha  generato y  o  figlio  ? 

Forfè  fu  qualche  Ninfa  y 
Che  per  gli  monti  errando y 
Pel  Dio  Pan  ty  ha  concetto  ? 

0  £  Apollo  la  figlia  y  a  cui  fon  grati 
Gli  alti  gioghi  3  e  le  rupi  ? 

O  il  Dio  Cillenio  y  il  quale 
Tiene  domìnio  y  e  regna 
Su  gli  elevati  monti  ?  o  Bacco  Dio 
Abitator  de *  colli  ? 

D' alcuna  de  le  Ninfe  £  Elicona  % 

I  cui  giuochi  amar  fuoley 

No- 
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Nobile  e  degno  parto 
T'  ha  forfè  egli  prodotto? 

Ed.  Se  giudicar  pofs'  io  di  queflo  'vecchio  $ 

Con  cui  non  ebbi  mai  commerzio  dianzi  $ 
Tarmi  eh'  egli  il  Taflor  fa ,  che  cerchiamo « 

L *  età  fua  di  moli'  anni  corrif pondo 
A  quella  di  coftuiipoi  me  n  accerta 
Il  vederlo  guidar  da  miei  mìnifiri : 

Ma  conofcer  lo  dei  tu  meglio  yejfendo 
Che  per  V  adietro  f  hai  veduto  ancora . 

Cor.  Il  ver  penfajli^io  lo  conofco  :  quejli 
Tenuto  fu ,  quant '  altro  fujfe  mai , 

Taf  or  fedele  a  Lajo . 

Ed.  Io  ti  dimando  prima  >o  tu  5  che  vieni 

Da  Corinto  quejli  è  quel  5  di  cui  (  chk 
M'hai favellato?Nun.Egli  nè  dejfo.JLd.O  vec\\ 
Guardami  ye  mi  rifpondi  a  quello  ^  eh'  io 
Son  or  per  dimandarti .  Fofli  mai 
In  alcun  tempo  tu  de  la  famìglia 
Di  Lajo  ?  Ser.  Fui  fuo  fervo  5  non  da  luì 
Già  comperato  altrove ^ma  nodrito 
Ne  la  fua  propria  cafa .  Ed.  A  che  attende  vìi 
Che  vita  era  la  tua?  Ser.  La  maggior  parte  ! 
Del  viver  mio  fon  io  ftato  cuftode 
De  gli  armenti. FLd.ln  qual  parte  eri  tu  ufatc 
D* abitar  più  eh'  altrove} 

Paft.  Ovy  è  il  monte  Citerò ,  e  ne  li  campi 
A  luì  vicini «  Ed.  Conofcefti  inai 

In 


In  quelle  parti  tu  quefi’  uom  ?  Paft  Che  cof* 
Faceva/  egli,  0  di  qual  unni  favelli  l 
EH.  Di  quefio  qui  preferite  :  avefii  mai 

Seco  commercio  alcuno  ?  Paft  Io  non  ho  pronta 
Sì  la  memoria,  eh'  a  la  prima  vi/la 
Riconofcer  lo  pojfa . 

Nun,  Meraviglia  non  è ,  Signor ,  di  quefio  * 

Ma  gli  tornarò  io  ne  la  memoria 
Ciò  eh'  egli  s' è  [cordato  ;  eh'  io  fo  certo 
Lui  rìcordarfi  ben  ,  eh'  ambo  fui  monte 
Citerò  ,io  d' una  greggia  ,et  ci  di  due 
Pafior  ?  tutta  una  eftatc 
Infieme  dimorammo 
Da  Primavera  infine 
Al  nafeer  de  V  Autunno  ;  e  cominciando 
Appropinquarfi  il  freddo  tempo  ornai  y 
La  mia  greggia  menai  nel  proprio  ovile  % 

Et  eì  le  fue  non  meno  in  quel  di  Lajo . 

Non  è  ver  ciò  eh'  io  dicoiPaii.il  vero  bai  detto  * 
E  co  fa  di  gran  tempo .  Nun.  Ti  ricorda 
Ch'  un  fanciullin  mi  defli  allor  ,perch'  io 
Come  proprio  mio  figlio  lo  allevafii  ? 

Paft.  Che  ti  move  a  richiedermi  dì  quefio  ? 

Nun.  Quefli ,  o  mio  amico ,  era  il  fanciullo  allora* 
Paft.  Che  non  ne  vai  tu  in  tua  malora? puoi 
Tu  tacer}  Ed.  Ah  dunque  riprendi  quefio 
Vecchio?  fon  degne  più  d' effer  rìprefe 
Le  tue  parole ,  che  le  fue  non  fono  - 

S  Paft,  In 


Pati.  In  che  coffa^  o  Signor  mìo  buon ,  pecchi  io 
Ed.  Perchè  tu  non  rispondi 

A  quei  che  del  f uncini  quefii  ti  chiede . 

Paft  Egli  non  fu  ciò  che  fi  dice  *  e  in  dumo 
Se  né  affatica  .  Ed.  Sé  f coprir  non  vuoi 
Di  Volontà  ciò  thè  ne  fai ,  piangendo 
Lo  paleferai  paffete  *  e  con  tuo  danno. 

Pali  Deh  ti  prègo  per  Dio  non  f uriche  un  veeetiò 
Battuto  fa*  Ed.  Gli  leghi  alcun  le  mani 
Dietro  a  te  ffpalle  *  Pali.  Oìmè ,  mi  feto  tee  > 
Perché  quefio  mi  fai  >  che  coffa  è  quello , 

Che  intender 'vuoi  f  %d.  Defii  già  tu  à  coflut 
Il  fanciullo y  eh  ci  dice  ?  Paft.  logli  lo  diedi  t 
Ma  t>ió  Vote f secche  V  ìfiefsó  giórno 
Morto  foffff  io .  Ed.  Ne  morirai  ben  quando 
Dir  non  ci  vàgli  il  vero  *  che  doVrefii 
Dirci  pur  di  ragion  *  Pali.  Morrò  più  toffo 
Dicendolo-lLd.  Quefl' uorn  per  quanto  appari 
Cerca  mettervi  tempo .  Paft.  Non  già  certa 3 
Che  confeffsaf  ho  pur  chi iò  gli  lo  diedi* 

Ed*  Dove  tó  ritrovaci?  et*  ei  tuo  forfè , 

0  pur  d*  altrui  /*  aVefii  ? 

Paft,  Si  mio  non  era$  ma  d' altrui  tebb'io. 

Ed-  Da  qual  di  quefii  Cittadini  dunque 

V  avefii  da  qual  caffo?  Pa  ft.Ah  no  per  'Dìo  , 
Non  ricercar  più  oltra  Rei  Ed*  Se'  morto^ 

Se  fai  5 eh*  un  altra  volta  io  te  ne  chieggìa ,  | 

Paft,  pn  che  de  la  famiglia  era  di  Lato. 
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Ed.  Era  egli  fervo ,  o  fuo parente .  Paft.  Oìmè 
Male  bo  fe  parlo ,  e  male  ancor  fe  taccio  . 
Ed.  Et  io  non  men  i  afcolto:  nondimeno 

E'  pur  forza ,  cb%  io  roda .  Pa  ^Bta  la  fama  > 
Ch'  egli  fuo  figlio  fufse  :  ma  di  quefto 
La  Reina  potrà  >  ch *  è  dentro  in  cafa  , 
Benifsimo  chiarirti  *  Ed.  Ti  fu  dato 
Il  fanciullo  da  lei  ?  Pad.  Me  lo  dìed'  ella . 

Ed.  Qual  ne  fu  la  cagion  ?  Paft.  Perch'io  F  ave f si 
A  far  morir .  Ed.  V  iftcfso  di  lei  parto  ? 
Paft.  Ver  timor  de  T  Oracolo .  Ed.  Per  quale  ? 

Paft.  Si  diceva  di  lui , 

€h'  egli  uccider  doveva  il  padre  iflefso  < 

Èd.  Perchè  dunque  Infoiarlo  a  quefio  vecchio} 
Paft,  Vietate  ebb ’  io  di  quel  fanciullo  *  e  fpeme 
Ave  a  <y  chi  in  altre  parti  ei  lo  fecafsc * 

Che  dove  égli  era  nato  i  ma  ferbollo 
Egli  in  vita  a  gran  mali  5  e  fe  fei  quello 
Tu  *  eh' efser  quefli  afferma ,  a  cruda  forte 
TSlafceJìi ,  e  fotto  crude  flette.  Ed.  Ahi  abì\ 
Chiare  fon  or  tutte  te  cofe 9  e  aperte . 

O  bei  raggi  del  Sole  ,quefla  è  pure 
L%  ultima  Volta  ^cb' io  vi  miro  .Io  nato 
Son  di  cui  non  doveva:  ho  il  letto  offe f e , 

Ch' a  fot  penfarvi  era  peccateci  uccifo 
Ho  chi  a  me  diede  Vita . 

!!or.  Mifera  umana  prole  * 

Mentre  qui  dura  la  tua  vitato  Còme 

S  a  NulU 


Nulla  tì  fiimo  ;  poiché  quale  uom  mai 
Vi  fc  felice  quanto 
Più  bramar  fi  potejfc , 

E  d' ogni  fuo  defio  pagode  contento  5 
Che  di  fortuna  al  fine 
Ne  le  rapaci  %  e  torbide  procelle 
Non  fi  trovi  fommerfo  ? 

Quinci  a  V  e f empio  tuo  mirando ,  o  E  dipo  3 
O  miferrimo  Edipo , 

E  al  vario  fiato  incerto 
Di  tua  forte  penfando , 

TV**’  mortali  uom  non  tegno 
Veramente  beato . 

TPefcia  che  tunnel  maggior  colmo  giunto 
De  la  felicitate  y 

Da  ognun  tenuto  a  picn  beato  fuflì. 

O  come ,  o  fommo  Giove , 

Fu  di  tua  mano  uccifa 
La  vergine  crudel  dai  curvi  artigli 5 
Ch'  iraconda  formava 
Sanguinolenti  note . 

Tu  quafi  torre  ben  fondatale  falda , 
Opponendoti  a  leiy 
Da  le  calamitofe  acerbe  morti  y 
Ondi  era  vinta ,  e  opprefsay 
La  mia  patria  falvafii . 

Quinci  y  ottenuto  avendo 
Regai  titolone  fcettroy 
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Con  fommo  on or  governi 
L’ alto  Imperio  di  Tebe  . 

Ma  chi  più  di  te  misero  per  grido 
Univerfal  s ’  lidio  ? 

Chi  più  involto  fu  mai 
Ver  variar  di  fiato  ye  di  fortuna  y 
In  pelago  profondo 
Di  faticofe  cure  * 

E  di  danni  più  gravi  ? 

Oimè  inclito  Edipo , 

Tu  quell*  utero  ifleffo , 

Che  fu  del  padre  tuo  prima  fecondo  y 
Di  tua  cojpa  macchiafli  ; 

Ma  com  è ,  che  7  paterno 

Letto ,  com  è^che  tanto 

Senza  farne  querela  al  mondo  yeal  Cielo  y 

Tolerar  ti  potefse? 

Te  manifefla  al  fine , 

Quando  di  ciò  nulla  temevi  y  il  tempo  y 
Ch ’  ogni  co  fa  difeuopre  ; 

Àccufando  le  nozze , 

Non  leggìtime  nozze  > 

E  in  un  [oggetto  iftefso 
Te  generatole  generante  infieme  . 

0  del  feme  di  Lajo  inf auffa  prole  y 
Piacefse  al  del ,  piacefse  y 
Ch ’  io  più  ne  V  avvenir ,  più  in  alcun  tempo 
Non  ti  vedefsi  mai. 


Me  la  tua  dura  forte 
A  lagrimar  coflrigne y 
E  a  sfogar  fuor  del  petto 
Mefiiy  e  lugubri  accenti . 

Che  3  fef  ver  debbo  dir ,  per  te  da  gravi 
Mali  già  rif ergendo y 
Gode  in  tranquillo  flato 


I  miei  fonai  flcuri , 

NUEU  O  principali  Cittadini  5  /o/i 
Ornamentò ,  e  fcftegno 
De  la  Città  di  Tebe  ;  oimè  *  fo/tf 
Co/*  orecchi  udirete ,  o  f coprirete 
Con  gli  oCChi  ?  o  quanto  fa  niaiy  fe  la  cafa 
Di  Lapo  in  prègio  v  è  y  quale  ejfer  deve  y 

II  dolor  che  n  avrete  ?  poiché  i  mali  y 
Che  fon  dentro  rìnchiufl  in  queflo  tetto , 
Non  può  t  iflro  lavar  y  nè  il  Fafl  infieme 
C on  quant*  acque  in  lor  f  ino  :  i  quali  in  brève 
Fuor  fi  dimofiteranno  aperti  y  e  chiari  5 
Non  per  forza  commefsiy 

Ma  per  libero  ajfenfò  i  chè  più  gravi 
Effer  fogliono  i  mxliy  , 

Che  volontariamente  itànt  fi  procaccia . 

Co?.  Gravi  pur  tròppo  ye  di  duol  pieni 


I  primi  mali  uditi  * 


Ma  che  cofay  oltra  quelli ,  ora  ci  apponi  ? 
Nun.  Perchè  toflo  intendiate ,  io  mi  riftringo 
A  brevità .  Morta  è  Giw.ajìa  3  donna 


Ve* 


Veramente  divina .  Cor*.  0  sfortunata  ! 

Ma  qual  fa  la  camion  de  la  fua  morte? 

Kìuv  Élla  fe  fiejfa  utcìje  ; 

E  in  quefio  così  mifero  accidente 

Quel  che  render  patria  più  grave  il  duolo , 

Pira  il  veder  con  gli  occhi  il  fatto  ifiejfot 

Che  di  veder  non  lice  t  ma  per  quanto 

Potrà  ferVirmi  la  memoria ,  a  voi 

Narrerò  gl'infelici  avvenimenti 

ì)e  la  mifera  donna  )  la  qual  poi 

Ch'  in  taf  a  entrata  fu  di  f degno  ardendo  , 

Ne  la  camera >  ov'  ella 

Dormir  folea ,  ton  impeto  fi  trajfe  ; 

E  tutta  furibonda  »  a  fe  tracciando 
Con  ambe  man  le  chiome ,  vi  Jt  chìufe 
Subito  dentro ,  V  anima  chiamando 
De  f  infelice  fue  fpofo  già  morto  : 

E  ripetendo  la  memoria  antica 
Del  figliò y  che  l*  uccife ,  fi  doleva  t 
Ch'  ei  la f data  t  ave f se 
4  partorir  del  feme 
Del  pròprio  figlio  figli  ; 

Maledicendo  il  letto ,  ov*  ella  avea 

Generati  a  fe  fiejfa 

Marito  del  marito  >  e  figli  al  figlio , 

Dir  non  fo  poi  com' ella  al  fin  morijfe  t 
Però  che  foptagiunto  allora  Edipo 
Puriofo ,  e  gridando 

Con 


Con  sì  orrìbili  voci , 

Che  timor  poCe  i  tutti  ^  ci  ritrasse 
D  t  ?  osservar  più  oltre  il  fine  acerbo 
Di  lei ,  gli  occhi  d'  ognun  volti  in  lui  fole 
C  V  or  qua ,  or  là  girandoli  veloce  , 

Non  potei  trovar  loco  5  ove  fermar fi  : 

E  che  gli  fufser  date  armi  chiedea 
Da  ciafcuno  di  noi\ 

Cercando  pur  dove  trovar  potefse 
I  infelice  fua  moglie  y  non  già  moglie  3 
Ma  madre  fua  non  mrnoy 
Che  de  gli  proprii  figli . 

E  mentre  in  tal  maniera  egli  già  tutto 
Fuor  di  fe  fieffo  furiando  andava , 

Non  so  che  fpìrto  lo  gaidafse  al  locoy 
Dov'  era  la  Reina  , 

Però  che  alcun  di  noi ,  eh*  ivi  eravamo  y 
Non  gli  ne  diede  indicioiov  egli  giunto  y 
Fuori  mandando  un  p avento fo  grido , 
Come  fuf se  da  alcun  percofso  yo  f pinta , 
Diè  con  empito  eflremo  entro  a  la  porta  ; 
E  fvelto  fuora  il  chiavifiel , /’  aperfe , 
Correndo  là ,  dov  era  pofto  il  letto 
In  parte  più  rimota  ;  e  vi  trovammo 
Ad  un  laccio  fofpefa  la  Re  ina  ; 

La  qual  poi  eh *  egli  vidde ,  orribilmente 
A  fremer  cominciò  ; 

E  la  fune  allargando  y  ond'  era  appefa , 

La 
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La  fe  in  terra  cader ,  Quel ,  che  dapoì 
Ne  [eguì,fu  fipetiacolo  a  ciascuno 
Mi  fer  abile ,  e  orrendo  :  però  eh'  egli 
Tolta  una  fibbia  d'  oro  da  la  vefla 
Di  lei ,  eh'  in  terra  ivi  giacea ,  con  e  fisa 
Cominciofisi  a  forar  gli  occhi  sgridando  5 
Che  mirar  non  potea  mai  più  nè  lei. 

Nè  i  mali)  eh' ei  pativa  9  nè  men  quelli y 
Ch'  egli  commefiso  avea  ;e  che  volea 
Viver  ne  V  avvenir  di  luce  privo 
Ver  non  veder  color  ,ch' era  nefianda 
Cofia  il  vederli;  e  perchè  quelli  ancora 
Ch'  aveffiero  a  ufiar  fiecoyei  non  potè  fise 
Ricono  [cere:  e  quefle 
Voci  ifiefise  più  volte 
Reiterando ,  le  palpebre  aperte  5 
Gli  occhi  fi  lacerò,  fipargendo  il  volto 
Tutto  di  fiangue\il  qual  già  non  pare  a 
Ch'  a  filila  y  a  filila  uficifise  ,  ma  che  a  guifia 
D'  atra  pioggia  ficendefise . 

Nè  tal  calamità  nata  è  da  un  fiolo  , 

Ma  d' ambo  loro  infieme ,  efisend *  mifti. 

Et  uniti  i  lor  mali  :  e  quella  ±  ima 
Loro  felicità  yche  veramente 
Di  tal  nome  era  degna  ,oggi  in  vergogna , 
In  danno  ,in  pianto,  in  morte  s'  è  cangiata , 
E  nel  colmo  maggior  d'  ogni  gran  male , 
Che  più  efiprimer  fi pofis a. 


Cór.  Ma 
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Otf-  'Ma  in  che  flato  ài  mate  or  fi  ritrova 

Q<el  mi feroce  infelifèfìfiùfy-Èi gridale  thitàe 
Che  gii  s'  apiàri  le  pòrte  9  acciò  eh'  eì  pvfià 
Di  fiiòr  triofiratfi  a  tutti  i  Cittadini  y 
Si  tòme  parricida  >e  de  là  triade e  ? 

(Ma  non  crèdi  fio  riferir  parole 
Così  eficr  andò  y  et  empie}  e  poi  patta  fi 
Puoi  di  gite  fi  a  Cittàdè ,  e  de  l*  iftejfa 
Sua  tafà  :  efseridofi  ei  flefso  dannato 
Con  le  male  dìi  fan  fue  tante  a  r}uefta 
Così  mifera  forte*,  e  certo  eh 9  égli 
Ha  d *  ajuió  bifognò^e  di  confòrto  y 
Polche  tal  è  V  mal  fio  yih'  a  tot  ei  arie 
Paria  alcuna  non  hafia  :  córri'  ci  fiefsè 
Or  ti  fi  fnófiréià  ;  péro  efi  io  fintò 
Aprii  le  pòrte  *  e  tal  tu  lo  vedrai , 

Che  rribvér  a  pietà  pàtria  di  lui 
Gly  inimici  fidi  fiefii  i 
CSi\  0  cofa  ttoifef  abile ,  e  più  eh'  altra  y 

CJi  io  védefsi  già  mai  orrida ,  e  grave  ! 

Che  fpeitàcolo  è  quefio  ? 

Mi  fero  y  che  futòt  fu  y  che  f  af sai  se  ? 

Che  flòltizid  ti  ptefe  ? 

Cf?e  fortuna  è  la  tua  sì  acerba ,  e  dura  ? 
Chi  f  ha  oppréfsv ,  aggiùngendo  agl1  infelici 
ST uoi  fati  tariti  mali ,  e  così  gravi  ? 

Ahi  ahi  yrriiferò  té  y  non  pòfso  pure 
V olgergli  occhi  a  mirarti  5  e  ancor  cti  io  brami 
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&  udirti,  e  dì  parlarti ,  e  chieder t'  anco 
Molte  cofe  ,  il  poterlo  far  m  è  tolto  ; 

Tanta  dòglia, et  orror  mi  preme  il  petto. 
Ed,  Ahi  ahi  ahi] 

Oimè  mifero  ,  oimè ,  orme,  in  qual  parte 
Bel  mondo  or  mi  trov  io  ?  che  voce  è  quefva. 
Che  rifuonar  per  l'aria  odo  ?  o  fortuna 
A  che  m  bai  tu  condotto  !  Cor.  In  gravò  mali 
Ella  ti  fpinfe  5  orribili  ad  udirli , 

E  orribili  a  vederli.  ^ 

Ed.  O  cieca  notte,  o  tenebre  profonde, 

Cli  or  nc  gli  occhi  mi  trovo 5  inefpUcabiìC) 

Invincìbile, e  fema 

Rimedio  alcun ,  nè  mai 

Per  aver  fin",  ma  per  durarmi  eterna  > 

Oimè ,  oimè ,  come  nò  affale  a  un  tempo 
Iftefo  il  duol , ch’io  fento,e  la  memoria 
Be  le  mie  gravi  colpe  ! 

\  Cof .  Meraviglia  non.  è  ,fe  in  tanti  mali 

Efsendo.  immerfo ,  è  doppio  il  duol  che  [enti . 
|  ££  o  fidifsimo  a  me  più  eh  altro  amico , 

Pur  mi  fiat  fempre  a  canto, e  nò  accompagni’, 
E  d' un  mifero  cieco  avendo,  cura , 

Già  mai  non  m  abbandoni  .lo  ben  conofco 
La  voce  tua,  quantunque  io  non  ti  [cerna , 
Cof.  O  che  cofa  nefanda  hai  tu  commefso. 
Come  mai  ti  fofferfe  il  cor  di  ararti 
Gli  Qtchi  in  quefta  maniera  ?  da  qual  Dio 
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Fofli  tu  f timolato  ?  Ed.  Apollo  ^  0  amici , 
Apollo  fu  5  che  m  ha  condotto  in  tanti 
Mali ,  e  in  queste  angofciofe  5  e  gravi  cure  \ 
Ma  non  in  ojfefe  alcun  gli  occhi  ,fuor  ctì  io 
Solo ,  che  volji  fot  trarglimi  io  ftefso  . 

A  che  m  è  d* uopo  più  la  luce  5/  io 
ISLulla  pofso  mirar  ^che più  mi  giovi? 

Cor.  Così  è  com  hai  detto . 

Ed.  Che  veder  più ,  che  più  gradir  mi  refta  ? 
Che  pofsy  io  più  parlar}  che  udir  più  mai 
Che  mi  porga  diletto}  0  amici  tofto 
Fuor  spingetemi  in  bando  . 

Moftro  sì  federatole  sì  dannofo^ 

E  sì  in  odio  a  li  Dei 
Lungi  da  voi  Scacciate.. 

Cor.  Ahi  che  dì  doppio  mal  gravar  ti  fenti 
Dal  comprender  tu  ftefso 
La  tua  calamità .  Volefse  il  Cielo 
Che  conofciuto  mai  non  t' avefs9 io . 

Ed.  Ferir  pofsa  colui  di  morte  acerba , 

Cbe'l  duro  laccio  a  me  da  i  piedi  fciolfe  3 
E  fu  cagion^che  tra  i  Jilveftri  pafcbiy 
Ove  gittato  fui  1  morte  campai . 

Obligo  non  gli  ho  alcun  per  così  crudo 
Meno  :  tempo  era  allora ,  allor  tempo  era , 
Ch?  io  con  leggìer  mìo  duolo  ,  e  de  gli  amici 
Render  V  alma  potè  a .  Cor.  V  ifiefso  anch'  io 
Vorrei  5  cti  a  tefuffe  avvenuto .  Ed.  Allora 

Mac~ 
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Macchiato  non  avrei  le  man  nel  [angue 
Del  mio  mifero  padre  ,  nè  farei 
Stato  fpofo  di  quella^  che  ini  diede 
La  vita:  or  io  fon  mifero  >  et  effendo 
Nato  di  fiirpe  federata  ,ebb'  io 
Di  chi  mi  generò  protese  fe  male 
Alcun  altro  è  maggior  tra  quanti  mali 
Son  più  gravi  ,  et  atroci ,  dir  fi  puote , 

Cld  in  Edipo  egli  fa.  Cor.  Non  veggio  come 
Approdar  poffa  il  tuo  parer  s  poi  eh*  io 
Stimo  meglio  il  morir ,  che  7  viver  cieco  . 
Non  tentar  più  di  farmi  creder  eh'  io 
Quefle  cofe  a  ragion  fatte  non  abbia . 

Con  quali  occhi  avrei  io  la  giù  ne  i  bufi 
Lochi  ,  di  Stìgè  il  padre  unqua  potuto  , 

0  la  madre  mirar  ?  Così  la  pena 
Del  mìo  grave  peccato  è  in  me  maggiore , 
Che  fe  ucCifo  io  m  avef  si  appefo  a  un  laccio  . 
Ben  il  veder  i  proptii  figli  è  cofa 
Dolcìfsima  più  eh'  altra  ;  ma  ciò  quando 
Fiorifcon  sì ,  che  la  lor  vijfa  al  padre 
Pojfa  accrefcer  diletto.  Io  potrei  mai 
fhiefte  mura  guardar  ?  o  te  fue  torri 
O  rimugini  fante  de  li  Dei ? 

Di  tutte  que.fi e  Cofe  effendom  io 
Mi  fero  più  ?  eh'  ogn  altro  > 

Che  nobilmente  fui  nodrito  in  quella 
Città,  [pagliato ,  e  privo ? 


Col 


Col  mio  ifiejfo  decreto  commettendo, 

Ch'  ognun  l' empio  da  fe  f cacciar  dovejfe, 
Che  per  fentenza  de  li  Dei ,  e  de  la 
Stirpe  di  Lajo ,  fu  tenuto  reo 
Di  nefando  peccato',  avend'  io  quefia 
Mia  colpa  a  tutti  ornai  fatta  palefet 
Come  cofior  mirar  potrei  con  occhio 
Dritto  già  mai  ?  fe  de  T  udito  ancora 
Io  potefsi  fpogliarmi ,  in  un  con  gli  occhi 
Otturerei  gli  orecchi  a  quefto  infame 
Corpo  ,  e  vorrei  de  l’  un, e  l' altro  fenfo 
Rimaner  privo  in  tutto  • 

Però  che  f  ejfer  fenza  fenf  è  dolce 
Sollevamento  a  ì  mali. 

Perché,  o  Citerò, già  mi  ricevevi? 

O  perchè  ricevuto  almcn  non  darmi 
Subito  morte  ?  acciochè  feoprir  n?ai 
Non  fi avejfe  potuto  il  mio  lignaggio . 

O  Polibo ,  o  Corinto ,  o  patria  Un  tempo 
F al f amente  tenuta  mìa, con  quanto 
Splendor  tra  le  Regali  alte  grandezze 
Me  d' Ogni  impurità  macchiato  ,  e  lordo 
Nodrifie  ?  or  federato  ejfer  mi  trovo 
Di  federati  nato .  0  tripartita 
Strada,o  voi  bofehi  ombrofi,o  verdi  fejve 
0  fretto  anguflo  loco. 

Ove  fon  le  tre  vie,  che  già  hevefle 


Con  le  mìe  proprie  n*tnf\  or  vi  rimemwé 
De  le  fceleratezze  da  me  allora 
Ceritipejfe?  e  di  quelle  Meo  cti  io,  venendo 
Qua eommepó  ho  non  meno  ? o  nozze#  nozze* 
Voi  me  qu)  generante  s  e  generato 
Pofeia  j  o  fceferatezza  *  ritornante 
Nel  ventre  de  la  tundre  il  ferine  ip?f so  y 
Concependo  di  luì  parti  nefandi  f 
Fratelli ,  padri ,  e  figli  prodycefte 
D'uri  fangUe  iptpoyè  d' un  iftepo  veritr# 
£  nuore#  mogli#  madri  in  uri  mifchìand 4 
Tutto  ciò  i  che  piti  turpe  %  e  piti  nefando 
*fra'  mortali  jì  fiima .  Ma  le  eofe  y 
Che  fon  riél  farfi  obbrobrijife  ^  fono 
Ne  le  parole  poeo  Mèfte  ancora, 
tieb  celatemi  topo  in  qualche  parte 
Fuor  di  qua  ve  rie  prego y  0  me  uccidete \ 

F  nel  rriar  mi  gittate  y  ov  io  néri  pepa 
Ffser  ne  T  avvenir  più  mai  veduto 
Da  voi  :  quefi  infelice  orinai  prendete  ; 
Ubbiditemi  in  ciò  :  nè  vi  ritegria 
Alcun  timor  1  però  eh'  ì  mali  y  ch'  io 
Sopporto  y  altro  mortale  uom  non  f  intai^ 
Che  pofsa  hlerrir ,  Ha  fòco  or  viene 
opportuno  Creontey 

Che  far  potrà  quanto  tu  chiedile  darti 
Anco  utile  coniglio  y pofeia  chx  egli 

Sci  di  pepa-  Giti  etite  Ut  imi  tM 


E'rimafo  al  governo .  Ed.  Ahi  con  qual  facci 
Potrò  parlarli?  e  quale 
Fede  appreso  di  luì  piu  aver  pof  s*  io  ? 
Avendo l  io  con  tante  ingiurie  ojfefo  ? 

Gre.  Non  vengo ,  Edipo ,  or  qua  per  dileggiarti  - 
Nè  per  gittartì  in  occhio  i  proprii  mali . 
Ma  voi ,  fe  àver  rifpetto 
Pur  non  volete  a  gli  uomini  5  vi  mova 
Almeno  a  riverenza 
L'alto  lume  d'  Apollo , da  cui  tutte 
Le  cofe  han  nutrimento^  e  non  vogliate 
Mfpor  dinanzi  a  gli  occhi  dì  ciascuno 
Sluefta  fceleratezza , 

Che  nè  7  mar ,  nè  la  terra ,  nè  la  luce 
Tolererà  già  mai.  Lui  dentro  in  cafa 
Portate  ;  poiché  giujlo  è ,  che  coloro , 

Che  fon  per  f angue  per  natura  uniti  % 

Veggian  foli  tra  loro 

Le  lor  miferie^e  lodano  efsi  foli. 

Ed.  Pofcia  eh'  io  veggio  apertamente  quanto 
Falfo  il  giudicio  fu  ,  eh ’  io  di  te  feci  * 

Uom  di  fomma  bontà  \  poiché  con  tale 
Benevolenza  ad  un  sì  federato 
Or  vieni)  io  ti  protefio  per  li  Dei 5 
Che  tu  voglia  ubbidirmi  :  perchè  quello 
CU  io  ti  chieggio  )  appartiene 
Al  tuo  proprio  interejfe  5  e  non  al  mio * 

Cre.  Che  co  fa  è  ciòcche  sì  fupplice  chiedi 

Da 


Da  me ,  che  ti  Jt  faccia  ? 

Ed.  F#or  [cacciatemi  fubito  di  quefla 

Città y  me  con  ducendo  in  parte  ,  ov'  io 
Voce  umana  non  oda . 

Cre.  Fatto  V  avrei  finor  5  quando  pennato 
Non  mi  avefs'  io  di  chieder  a  li  Dei 
Ciò  che  far  fen  doveffe .  Ed.  Madiquejìo 
Già  V  Oracolo  avefti ,  che  comanda  y 
Ch'  io  parricida ,  diftruttoì 

E  mandato  in  mina. 

Cre.  Vero  è  ,  ciò  fu  da  V  Oraeoi  detto  ; 

Ma  fi  come  il  bifogno  or  ci  richiede  y 
Fi  a  configlio  prudente  il  ricercarne 
Ciò  che  fen  debba  far .  Ed  Di  nuovo  dunque 
Ricercar  per  me  mifero  volete 
Gli  Oracoli  divini  ?  Cre.  La  tua  trifta 
Fortuna  e  quefla  tua  miferia ,  forza 
Averà  di  fottrar  con  più  chiarezza 
Il  voler  de  li  Dei .  Ed.  Ti  e f orto  >  e  prego 
A  proveder ,  che  fia  fepolta  quella 
Mi  fera  ,  che  fi  giace  in  cafa  efiintay 
In  qual  guifa  ti  piace .  Uficio  è  queflo , 

Cb  ufar  convienfi  a  te  verfo  il  tuo  [angue  < 
Me  quefia  patria  mia ,  mentre  avrò  vita  y 
Più  non  vedrà  già  mai  :  lafcìa  eh' io  vada 
Ad  abitar  tra  i  monti  y  ove  s' inalza 
Il  mio  Citerò ;  quel  che  già  la  madre 
Vivendo  5  e  il  padre  ìnfieme  ni  affegnaro 

T  Per 


Per  pròprio  mìo  fepolcró ,  acciò  eh'  ià  muoja * 
Ove  da  lor  fui  defilato  a  morte  . 

Che  so  beri  io^che  nè  per  pefle  io  pojfo  > 
Kè  per  altra  maniera  cffer  uccifo  >. 

Nè  da  morte  fin  or  f  arci  campato  » 

Se  non  mi  riferbàjfeto  li  Dei 
A  molto  maggior  male .  Ma  ne  feguà  * 
Come  già  cominciò  ymia  dura  forte . 

Tu  de  la  virit  mia  prole ,  o  Creonte  y 
Trulla  cura  aver  ai ,  eh 9  uomini  e  fendo  $ 
Non  può  loro  mancar  il  vitto  ovunque 
Ànìran  :  ma  le  mie  mifere  fanciulle  y 
Nate  )  oimèi  per  provar  mi  feria  eternai 
Raccommandoti  *  la  fso  . 

Non  prefer'  elle  niai  cibo  y  che  meco 
Non  fedeffero  infiemé  a  la  mia  menfa  ; 
Nè  vivanda  af saggiar  potei  mai ,  eh'  io 
Non  ne  fefsi  a  lor  parte  t  or  fol amente 
Per  cagion  de  le  mifere  mi  doglio  : 

Ah  lafcia  eh1  io  con  le  mie  man  le  tocchi $ 
È  te  miferie  lor  pianga  ye  i  lor  mali . 
Fammene  grazia ,  o  Re  i  ti  prego ,  figliò 
t>' òttimi  genitori  :  che  s  avviene  y 
Che  toccarle  pofs'  io  con  quefle  mani 
Per  tua  cagion ,  mi  parerà  non  meno 
Tenerle  ,  di  quel  eh'  io  già  far  folea , 
Quando  non  èra  ancor  privo  di  lucè . 

Che  dico  ?  Non  odo  io  la  Voce  de  lè 


Mie  carìfisime  figlie, e  7 piantò  loto  ? 

Che  pietofio  di  me  Creonte  i  miei 
Dolci  pegni  d ’  amor  quà  m  ha  condotto 
Sopra  tutti  a  me  cari  ? 

Non  è  ver  ciò  eh"  io  dicoìCttll  vero  hai  detto  , 
Ch" io  fiefso  qui  prefente  a  te  le  afisegno. 
Memore  efsendo  io  ben  quanto  tu  foglia 
Dilettarti  di  loro  * 

Or  facciami  beato  i  Dei  per  quefla 
Strada , che  si  anfiofo  hai  prefio,  e  cura 
Abbian  di  te  più  che  di  me  non  hanno* 

O  figlie,  dove  fete  ?  ornai  venite  \ 
Apprefsatevi  a  quefte  man  del  voflro 
Fraterie  quai  trafiser  la  luce  al  padre 
Voflro  da  gli  occhi  fuori ,  e  in  guifia  tale 
Qual  li  vedete  ,  gli  guaflaró  :  io  venni 
A  generarvi  ,  ó  figlie ,  incauto ,  e  ignaro 
Nel  ventre  di  colei, che  ni  era  madre. 
Nulla  fiapendon  io. 

Piango ,  non  vi  vedendo ,  in  vece  voflra 
Mentre  in  mente  mi  vien  quant *  afipra,e  dura 
Vita  ne  V  avvenir  menar  dovete * 

Tra  qual  conforzio  mai  di  Cittadini 
Andar  potrete  ?  a  quai  fefte  trovarvi  ? 

Ch"  in  vece  di  piacer  non  riportiate, 

A  cafa  ritornando, 

Pien  di  lagrime  il  fieno  ?  Quando  poi 
Giunte  a  V età  farete, 

T  z  che 


Che  V  alme  unìrfi  al  matrimonio  invita  > 
Chi  fia  mai ,  che  avvilir  tanto  confenta 
1  proprj  figli  fuoi ,  che  fi  contenti 
Torli  a  parte  con  voi  de  la  vergogna  9 
Che  da  li  genitori  e  voftrt  >  e  miei 
Fora  per  nafcer  loro?  che  alcun  male 
Non  è  da  noi  lontano . 

Suo  padre  ifleffo  il  padre  voftro  vccife  ; 

E  con  la  madre  fua  mifero  giacque ,  ( 

Voi  di  lei  generando ,  dal  cui  ventre 
Nato  era  prima  anch'  e f so . 

A  voi  far  a  n  quefie  ignominie  oppofte . 

Chi  fia  dunque  colui ,  che  voi  per  fpofe  > 

E  per  compagne  del  fuo  letto  prenda  ? 

Non  ne  fia  alcun  già  mai  :  mifere ,  e  fole 
Vivrete  ognor  di  matrimonio  prive  : 

O  di  Menezio  figlio  ;  poiché  fola 
Padre  a  lor  f et  rimafo ,  ambe  duo  noi  5 
Da  cui  nate  fon  elle  offendo  efiinti , 

Deh  non  lafciar ,  eh'  elle  mendiche  errando 
Vadano ,  e  fenza  fpofo  ^efsendo  teco 
Pur  di  fangue  congiunte . 

Non  voler  mi  furar  con  li  miei  mali 
V  innocenza  dì  lor .  Tu  fiefso  vedi 
Di  che  tenera  età  fon  elle ,  e  come 
Son  d' ogni  ajuto  prive  ,  quando  loro 
Fianchi  il  tuo  patrocìnio ,  ond'zo  ti  prego  ^ 
Cb  abbi  di  lor  pietade .  A  quefti  miei 

Prie* 


ore. 


Ed. 


Cre. 

Ed. 


Cre. 

Cre. 

Ed. 


Cre. 


29  ? 

Prìeghì  dì  conferiti?  moftrami  fegnoy 
Uom  di  bontà  perfetta y  e  le  infelici 
P rendi  per  man .  Io  d' ìnfiruirvi  y  o  figlie  * 
Di  molte  cofe  avrei  difio  yfe  fufse 
L'  età  vofira  sì  tenera  capace 
D' alcun  avvertimento:  ma  li  Dei 
Pregate  pur  ne  i  vofiri  voti  ognora  y 
Che  la  futura  vofira  vita  fia 
Più  di  quella  del  padre  almen  felice . 
Abaftanza  hai  tu  pianto  yo  Edipo y  dove 
Ti  trafporta  il  dolor?  deh  vanne  incafa. 
Ubbidirti  convìenmi  in  ciò  y  bench'  io 


Mio  mal  grado  lo  faccia . 

Opra  degna  fi  filma 
V  accommodarfi  al  tempo . 

Sai  tu  ciò  eh'  io  vorrei  ?  Cre.  Dillo  y  per  eh'  io 
Saper  lo  pofsa.  Ed.  Che  lontan  mi  mandi 
Da  quefta  terra y  e  mi  rileghi  altrove  ♦ 

Quello  mi  chiedi  tu y  che  già  concefso 
T'  è  da  li  Dei .  Ed.  In  odio  m  hanno  i  Dei  * 
Tofio  avrai  quanto  brami . 

Ciò  rn  affermi  per  vero  ?  Cre.  Dir  non  foglio 
Già  mai  ciò  eh'  io  non  fento .  Ed.  Però  quinci 
Fa  che  fuor  tu  mi  mandi .  Cre.  Or  vanne  duque  y 
E  le  figlie  qui  lafcia  .  Ed.  Ah  ah  ti  prego y 
Che  di  lor  tutte  almen  tu  non  mi  privi . 
Deh  non  cercar  più  ornai 
D' ogni  tuo  defiderio  efser  contento: 

Ch 0 
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Che  t'  hanno  abbandonato  ì  tuoi  diletti  % 
E  tutto  7  ben ,  che  per  T  adietro  avefii . 
Cor,  O  di  quefta  mia  patria  incliti ,  e  degni 
Cittadini  ^or  vedete  questo  Edipo  y 
Che  fcioglier  feppe  gl'  intricati  enimmi 
De  V  irritata  Sfinge  ^uom  d'eccellente 
Viniliche  mai  non  declinò  dal  dritto 
Sentier ,  nè  per  favor  di  Cittadini , 

Nè  per  fortuna  profpera ,  e  feconda  ; 
Vedete  in  quanti  tempefiofi  flutti 
Di  profonda  miferia  or  giace  immerfo  ? 
Però  tu ,  che  mortai  fei  nato ,  ognora 
V  ultimo  dì  rifguarda  ;  e  alcun  beato 
Non  giudicar  già  mai  ^fe pria  noi  vedi  y 
Senza  percorsa  di  fortuna  avverfa , 
Giunto  de  la  fua  vita  al  fine  e  fremo . 

IL  FINE . 
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17  recitata  da’  Comici  in  quef- 
ta  Città  nelfeguente  modo, 
foftituendo  al  Coro  il  Per» 
fonaggio  d’  Eumolpo , 

Primo  Scena  Prima 
Edipo  Sacerdote 
con  truppa  di  giovinetti . 

Scena  Seconda 
G reonte  Detti 

Entra  Creonte  alle  parole  di  Edipo , 

Q  amato  mio  congiunto. 

Atto  Secondo  Scena  Prima 
Eumoho  , 

che  dice  i  verfi  del  Coro  fino  a  quello  s 
-  Quinci  lungi  [cacciando . 

Scena  Seconda 
Edipo  Detti , 

Scena  Terza 
Edipo  Detti. 

Il  Coro  fufleguente  fi  lafcia. 

Atto  Terzo  Scena  Prima 
Creonte  Eumolpo . 

Scena  Seconda 
Edipo  Detti . 

Scena  Terza 


Giù' 


Giocnfia  Detti. 

Al  verfoyRimaner  quel  eh'  io /ai, Creonte  via  . 
Scena  Quarta 
Giocqfta  Edipo  Eumolpo  . 

Atto  Quarto  Scena  Prima 
Eumolpo 

dice  i  verfi  del  Coro, de’ quali  fi  potrà  ta¬ 
gliar  quache  parte  a  piacejre  di  eh! 
dirigerà  la  recita . 

Scena  Seconda 
Giocafta  Detto. 

Scena  Terza 
Nunzio  di  Corinto  Detti . 

Atto  Quinto  Scena  Prima 
Edipo  Eumolpo  Nunzio  Pajìore . 
Scena  Seconda 
Eumolpo 

dice  la  parte  del  Coro,  che  potrà  abbreviarli 
fecondo  il  genio. 

Scena  Terza 
Nunzio  feeondo  Detto  . 

Al  verfo,  Gl'  inimici  fuoi  ftef si ,  s’apra  V 
Orizonte. 

Scena  Quarta 
Edipo  Eumolpo. 

Scena  Ultima 

Creonte  con  due  fanciulle  Detti. 

V  ultimo  Coro  fi  recita  da  Eumolpo . 

LA 


LA  MEROPE 

T  G  E  DI  A 
DEL  CONTE 

POMPONIO  TORELLI 


■/  *\ 


’  ultimo  de’ noflri  Tragici  più 'ri¬ 
nomati  ,  che  ier valse  l'antico 
modo  del  Coro  fifso ,  fu  il  Con¬ 
te  Pomponio  Torelli ,  che  fui  fi¬ 
ne  del  fecolo  decimofefto  fiorì . 
Scrifse  egli  al  figliuolo  Cavalier  di  Malta 
un  Trattato  del  Debito  del  Cavaliere ,  e  cin¬ 
que  T ragedie  non  fenza  molta  lode  compofè , 
che  fi  leggono  unitamente  ftampate .  Fra 
quefte  fi  è  fcelta  la  Merope ,  come  quella , 
che  forfè  per  la  bellezza  dell’  argomento, 
avanza  le  altre  di  molto  ,  ed  é  affai  più. 
atta  ad  elser  ricevuta  con  applaufo  in  Tea¬ 
tro.  Il  fondamento  dell’ Jlloria  fi  ha  inPau- 
fania ,  e  in  Apollodoro .  Regnando  in  Mef- 
fenia  Cresfome  del  fangue  degli  Eraclidi, 
fu  uccifo  miferamente  da’  congiurati  infie-  , 
me  co’  piccoli  figliuoli ,  trattone  1’  ultimo . 
Oqcupò  il  Regno  Polifonte ,  che  coftrinfela 

ve* 


vedova  Merope  a  divenir  fua  moglie:  ma 
venuto  in  età  il  terzo  figliuolo  già  trafuga¬ 
to,  ammazzò  il  tiranno ,  c  ricuperò  il  regno . 
Su  quello  foggetto  avea  comporto  Euripide 
la  più  famofa  delle  fue  Tragedie, che  ci  è 
fiata  invidiata  dal  tempo  :  conT  egli  condu- 
cefse  la  fua  Favola ,  il  che  molti  tanto  bra¬ 
marono  già  di  fapere ,  fi  può  fcoprire  in  gran 
parte  da  Igino,  1’  opera  del  qual  Autore 
(  come  é  flato  avvertito  nell’  Argomento 
della  moderna  Merope ,  o  fia  nella  Dedica¬ 
toria  premefsa  )  altro  non  è  in  foftanza ,  che 
una  raccolta  degli  argomenti  degli  antichi 
Draml.  Leggali  però  in  erto  il  Capo  184. 
e  fi  vedrà, come  faceva  Euripide, che  il  fi¬ 
gliuolo  detto  da  lui  Telefonte,  con  animo 
di  fare  la  fua  vendetta  venirte  a  trovar  Po 
iifonte,  e  s’  infinuafle  con  lui,  fingendo  d’ 
aver  uccifo  quel  figliuolo  di  Merope ,  tanto 
da  lui  ricercato ,  e  temuto,  e  chiedendone  pre¬ 
mio:  trattenuto  però  in  Corte,  la  madre  ; 
che  il  credeva  veramente  uccifor  del  figlio, 
trovatolo  che  dormiva ,  fu  per  ucciderlo ,  le 
dal  vecchio ,  che  1’  avea  allevato ,  non  ve¬ 
niva  trattenuta ,  e  del  fuo  error  fatta  accor¬ 
ta  .  Fins’  ella  poi  di  rappacificarli  con  Poli- 
fonte  ,  che  nel  folenne  facrificio  perciò  or¬ 
dinato  fu  dal  giovane  uccifo  .  La  forza  d’ un 

sì 


sì  bel  foggetto  non  potea  ’reftar  occulta  a  i 
molti  noltri  Tragici  del  1500.  però  Gio:Bat- 
tilla  Liviera  Vicentino  in  età  di  18  anni 
lavorò  fopra  di  elfo  il  fuo  Cresfonte ,  e  po¬ 
chi  anni  dopo  s’  appigliò  all’  iftefso  il  To¬ 
relli.  L’uno,  e  l’altro  nell’ elfenziale  prefe 
la  coftituzione  da  Igino,  e  1’  uno,  e  ì’  al¬ 
tro  meritaron  lode  ,  benché  nello  ftile,  e 
nella  fentenza  molto  più  fofse  felice  il  To¬ 
relli  .  Non  farà  difcaro  al  dotto  Lettore  un 
avvertimento,  che  la  menzion  d’  Igino  ha 
fatto  cadere  a,  propofito.  Quello  fcrittore , 
qualunque  fiali ,  benché  più  volte  publica- 
to  ,  e  ultimamente  non  fenza  molta  niti¬ 
dezza  ,  e  molto  lludio  in  Olanda  ;  ha  bi- 
fogno  d’ efier  riveduto ,  e  riordinato, e  dalle 
confufioni,  e  lunazioni  fanato.  Servane  in 
prova  la  Favola  ,  di  cui  qui  fi  tratta  .  Il 
Munkero  nel  fuo  comento  alfai  a  lungo,  e 
con  molta  erudizione  difputa  della  voce 
abfconfe ,  e  dell’  altra  Chalcidicum ,  che  in 
ella  fono  :  ma  non  olferva ,  che  il  fine  non 
ha  punto  che  far  col  principio  ;  che  il  titolo 
non  compete  punto  al  fatto  di  Merope  ; 
che  l’ ifloria  d’ Agave  nulla  ha  che  far  con 
quella  di  Cresfonte  -,  e  che  quelle  due  fio¬ 
rie  fono  attaccate  infieme  ridicolmente ,  poi¬ 
ché  qual  legatura  ravvifafi  in  quello  difcor- 

fo  ? 


io  >  Agave  err abunda  in  IlJirìa  fines  detti? 
nìt  ad  Licoterfen  regem  ,  quam  Licoterfes 
excepit .  Cum  qua  Polyphontes  occifo  Cref  * 
pbonte  regnum  occupava.  Abbiali  dunque 
per  indubitato,  che  alla  parola  excepit  ter¬ 
mina  il  Capo ,  mancante  però  del  fuo  compi¬ 
mento;  e  che  quanto  fegue  ad  un  altro  Capo 
ipetta  ,  mancante  del  fuo  titolo ,  e  del  prin¬ 
cipio.  Ma  il  titolo ,  ed  il  principio  fi  veg¬ 
gono  al  numero  137.  dove  due,  o  tre  foli 
verfi  mal  fi  danno  per  una  Favola  in  que¬ 
llo  modo. 

MERO P È 

Polyphontes  Me  [fenice  Re  x  Crefphontenì 
Arifiomachi  fi! inni  cum  interfeciffet  ,  ejus 
imperium ,  et  Meropen  uxorctn  pofsedit- 
Qui  pure  il  Munkero  tratta  con  erudi¬ 
zione  dello  fcriver  correttamente  il  nome 
di  Merope  ,  ma  non  s’  avvede  ,  che  que’  due 
verfi  non  coflituifcono  vna  Favola  ,  o  fia 
un  intreccio  di  Tragedia,  e  che  però  altro 
non  fono  che  un  principio  .  Vero  é  ,  che 
attaccando  ,  Cum  qua  Polyphontes  &c.  come 
fopra,laconnelfionerella  alquanto  imperfet-  : 
ta;  ma  ciò  nàfcerà  dalla  mutazione  di  qual-  t 
che  parola ,  che  per  gli  editori ,  o  per  li  co- 
pilli  fi  farà  fatta  nel  principio  dell’  uno  ,  o 
nel  fine  dell’ altro  Capo . 


Inter- 


Interlocutori 


Merope 

Reina. 

Gabrià 

C  onfglierè  • 

POLlFONtE 

Tiranno  . 

NESSO 

Servii  ór  ài  Merope  \ 

TeleFontè 

Figliuolo  di  Merope. 

CAPITANO 

Bella  guardia  di  Polifonie . 

NUTRICE 

Di  Merope . 

CORO  > 

Di  Vergini  donzelle  di  Merope . 

Là  Scena  è  in  Meflene  à vanti  al  Palagio  Reale  » 
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ECco  dal  tempo  innanzi  tempo  opprefsa 
Mifera  mi  ritrovo  y  ove  [per ai y 
Che  7  tempo  mi  portafse  alcuno  ajuto  y 
O  A*  Ttfor/r  rimedio  \  eccomi  giunta 
Per  mio  mal  grado  a  V  odìofe  nozze  » 

£T  wé  Jlefsa  condennata  ingiufta  , 

E  per  dovuta  preda  al  mio  nimico . 

Che  farò  ?  non  voler  quel y  eh' io  già  volfiy 
Non  mi  farà  concefso  ;  nè  fuggire , 

Nè  far  difefa  pofso  ;un  folo  fcampo 
M '  apre  un  acerba  y  e  volontaria  morte . 

Ma  pur  col  pianto^  anzi  eh'  a  morte  io  venga  y 
Sfogar  mi  giova  il  mio  grave  martire . 

O  fempre  invitto  y  0  gloriofo  Alcide  , 

Che  domafli  già  i  mofiri  yor  nel  tuo  regnoy 
Ne  le  tue  proprie  cafe  un  novo  moflroy 
Che  fparfo  ha  il  fanguetuoymiriy  e  7  fopporti  ? 
O  di  Cresfonte  mio  cenere ,  et  ombra , 

Ch'  or  ho  di  latte  afperfe\ognor  di  pianto ; 
O  de  l'  amato  mio  dolce  conforte 
Alma  gentil y  che  tra  gliombrofi  mirti 
De'  verdi  campi  E  lift  errando  vai; 

Sei  bei  lumi  girar  non  t' è  concefso 
Ne  gli  occhi  miei ,  che  già  ti  furo  fpecchi  ; 
Se  bear  quejl '  orecchie  ora  non  puoi 

Con 


3°  5 

Co n  Y  armonìa  de'  tuoi  foani  accenti ; 

Deh  perchè  non  t'  interni  nel  cor  mio  ? 
"Perché  non  entri  nel  tuo  ufato  albergo  i 
Qui  pur  ogni  tua  gioja ,  ogni  ripofo 
Efser  f ole  a  \  qui  pur  depor  folevi 
De  i  fecreti  penfier  la  grane  foma  ; 

Qui  fenza  alcun  fofpetto  ognor  ti  flavi  ; 
Qnì  i  fenfl ,  qui  i  piacer ,  qui  ì  defir  miei , 
Come  agiufro  Signor  fidi  f  oggetti 
Facean  d' un  cenno  tuo  legge  a  fr  f te  fri. 

Or  perchè  la  tua  reggia ,  il  tuo  foggiornq 
Aborri  fri  ,<?  dispregi  ?  a  me  ten  vola , 

A  mecche  moglie  fidale  ferva  umile 
Sempre  ti  fui ,  bramata  alma ,  ritorna . 
Vedi  yC he  fenza  te  grave  a  me  ftejfa 
Mi  giaccio  ;  nè  più  fon  donna ,  nè  viva  ; 
Che  fui  da  mortai  colpo  in  te  trafitta  , 

E  vivo  in  te ,  che  fenza  vita  fei. 

Mifera  me  ■>  che  da  due  morti  opprefra 
Pur  vivo ,  nè  gofler  pofro  di  morte , 

Morta  tra’ viviy  e  più  che  i  morti  e f tinta  . 
Lafra  fia  mai ,  che  di  mi  ferie  al  porto 
Giunga  quefta  mìa  fianca  afflìtta  nave 
Care  a  d’  affannile  di  configlio  vuotai 
Tu  5  eh’  accorto  nocchier  al  fuo  governo 
Sede  fri  un  tempore  per  Y  onde  tranquille 
La  frorgefti  felice ,  ove  ti  parve  ; 

Vi edi  ^  che  da  terribili  procelle 

V 


Cam- 


Combattuta  è  yfi  che  di  lei  Jì  fpera 
Tojìo  arricchire  il  turbine  tiranno  „ 

To  pur  o^ni  arte ,  ogni  fatica  adopro 
Per  conservarla  \  e  d' ogni  ingiuria  intatta 
Ter  ricondurla  al  fuo  Signor  primiero  : 

Ma  debole  mi  trovo  a  tante  forze  ; 

Nè  poffo  incauta  oppormi  a  tanti  inganni  ; 
E  già  T  ultimo  dì  nel  cor  mi  tuona  ; 

Già  per  me  quefla  ofcura  infaufla  luce 
Preparando  mi  va  f  eflremo  asfalto  . 

Ogni  fuga  è  intercetta  ,  ogni  difefa  ; 

Nè  altronde  ajuto ,  nè  configlio  [pero  ; 

Che  f pento  è  quello y  ond ’  attende  a  foccorfo , 
£  fredda  terra  il  mìo  conforto  ammanta  ♦ 
Nut*  Non  potrai  mai  col  tuo  continuo  pianto 
Richiamar  V  alma  da  le  geli d' ombre , 

C*  hanno  in perpetua  notte  i  lumi  chiufi ; 
Perchè  contra  te  fieffa  incrudeliti  ? 

Perch’  offendi  r  amato  tuo  conforte  ? 

Che  t' amò  sìy  che  da  le  membra  fciolto 
Ancor  t  amanti  prega ,  e  fi  querellay 
Ch'  egli  y  che  vìve  in  te ,  da  te  fi  a  fpentoy 
Che  teco  un  alma  fu  fola ,  e  felice  \ 

Parte  in  lui  aie  recife  il  crudo  ferro  y 
Et  or  V  avanzo  tu  rompi  col  duolo . 

Mei*.  O  Niobe  felice  y  che  di  fenfo 

Priva  pur  filli  lagrime  dal f affo: 

Io  fol  dentro  m  in  af prò  ima  per  forza 

Cefo 
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Celo  fovente  il  duol,chefl  cor  triJF  ange\ 
Deb  lanciami  sfogar  ,m idre  mia  antica  , 
Che  piangendo  addolcilo  il  mio  dolore  * 
Nut.  Voco  prezzo  faria  V  oro ,  e  f  argento 
A  i  Jìngultiy  a  le  lagrime ,  a  i  fofpiri. 

Se  con  efsi  uom  potè ff 'e 
Rafferenar  la  tempeftofsa  mente  : 

Ma  tu  nutrifci  con  lamenti  il  duolo  ; 

E  col  dolore  al  cor  miferict  accrefci . 

Ma  eccola  te  fen  viene 

Gabria  tuo  co?jJigliere  e  fido  ,  e  faggio  ; 

Tien  gli  occhi  in  terra  fifsi', 

E  par,  che  col  penfiero 
Lenti  i  pafsi  difpenfi . 

Non  vane ,  o  lievi  cure 
Hanno  in  quel  petto  albergo . 

Or  piaccia  a  Dio,  eh'  egli  tra  [e  rivolva 
Cofa,ch'  a  te  profitto, 

A  me  per  lo  tuo  ben  diletto  apporti  . 

Mer.  Poco  può  più  con  l' opra  ,o  coni'  ingegno 
Gabria  giovarmi ,  benché  accorto ,  e  fido  . 
Nut.  Saggi  concetti  Dio  dal  cielo  infilila 

À  chi  con  pura  mente  a  fuoi  Re  porge 
In  dubbio  fiato  alcun  fedel  configlio . 

Defii  il  tuo  ufato  fenno 
Il  prudente  parer  d' uom  sì  fedele . 

Cab.  Poli  fon  te  ,a  cui  forte  iniqua  diede 

Ve  /*  ampie  tue  contrade  il  freno  in  mano , 
V  %  Da 


Alta  ,  e  nobil  Reina  ^a  te  mi  manda  : 

Ti  ricorda  5  che  7  rfi  prefijfo  è  giunto 
A  tue  promejfe^et  a  la  fua  [per  ama: 

Che  dieci  volte  ha  già  fc  aidato  il  fole 
Di  Frijfo  il  ricco  vellose  dieci  brume 
Han  fatto  fida  / corta  al  pigro  verno  , 
Poich'  acquiftò  lo  fcettro  et  de  Mejfeni  ; 

E  fu  fatto  per  te  fervo  di  Amore  : 

Per  te  alfe ,  et  arfeye  da  te  cbiefe  aita  ; 
Nè  il  fuo  defir  più  yche(ltuoonor  lo  vinfe\ 
Donna  di  fe  ti  fey  moglie  ti  chiefe  : 

Tu  confentifii  al  fuo  cortefe  invito  ; 

Pur  eh'  ei  di  te  pria  non  godeffe  appieno , 
Che  dieci  volte  il  fuo  veloce  corfo 
Riprefo  avefse  il  bel  carro  di  Febo  . 

Ei  foffrendo^c  bramando  al  fine  è  giunto* 
Or  ti  domanda  9  eh '  al  dovuto  effetto 
Si  congiunga  la  regia  tua  parola . 

Ti  fupplica^fe  il  lungo  fuo  fervire 
Degno  ti  par  di  premio ,  o  di  mercede  > 

Che  lieta  ti  prepari  a  V  alte  nozze y 
Ch '  oggi  per  celebrar  teco  s '  accinge  : 

E  perciò  invita  i  popoli  f oggetti  ; 

D'  abbondanti  conviti  empie  le  menfe y 
E  comi  E fpero  al  dì  chiuda  le  porte y 
Vuol  che  s'invochi  e  Venere  y  e  Giunone y 
E  la  Concordia  col  felice  nodo . 

"Mer.  Prima  il  profondo  centro  de  la  terra 

Sarà 


Sarà  congiunto  col  fublime  cielo; 

Pria  la  lucente  flella  di  Calìfio 
Vedrà  9  rotta  la  fede  di  Nettuno , 

La  gelofa  Giunone  in  mar  tuffar fi\ 

Che  tra  me ,  e  Polifonte  già  mai  fia 
Amor  Jincero ,  o  matrimonio  giufto  : 

E  del  fuo  folle  amor  quefla  mercede 
Gli  riman  fol ,  che  dopo  cruda  morte 
Sia  dato  a  t  cani ,  a  gli  avoltorì  in  preda . 
Gab.  Fu  per  configlio  da  prudenti  eletto 
Mifurar  le  minaccie  con  le  forze  : 

Raffrena  la  giufty  ira  alta  Reina\ 

Che  co  mi  feri  mal  s*  accoppia  V  ira • 

Noi  fiam  fedeli  tuoi  ^fiam  tuoi  devoti , 

Ma  pur  ,  teco  f oggetti  a  V  afpro  giogo  y 
Di  Polifonte  fopportiam  V  orgoglio. 

Nè  1'  amor  ty  af sicuri  >  ondy  egli  avvampa  ; 
Che  mentre  V  ha  pafciuto  la  fperanza 
Dì  confeguire  il  defiato  bene  > 

A  te  V  ha  refo  umile ,  a  noi  cortefe  - 
Or  fe  de  V  ufat'  efca  tu  lo  privi , 

Cadrà  /’  amore ,  e  forgerà  in  fua  vece 
L'  odio  ver  te ,  ver  noi  lo  f prezzo  ;  a  tutti 
Si  moftrerà  egualmente  empio ,  e  crudele  . 
Mer.  Altro  di  mal  non  può  apportar ,  che  morte 
Nè  di  ben  io  altro  ,  che  morte  affetto  • 
Polifonte  odii  5  [prezzi  >  inviperita  : 

Ch'  un  magnanimo  cor  nulla  paventa . 

Gah.  Trop- 


Gab.  Troppo  ti  ferve  ire  le  vene  il  fangue 
Or  che  gelata  è  noftra  fpeme  in  tutto . 
Mira  bene ,  e  vedrai  tante  donzelle , 

Che  dopo  Dio  da  te  chiedono  aita. 

Mira  il  popolo  tuo ,  che  lagrimofó 
Sol  dalle  nozze  tue  f pera  conforto  ; 

Che  per  te  fol  placar  fi  può  il  Tiranno* 
Tu  puoi  la  fiera  Tigre  far  clemente , 

Se  intrepida  fei  tu ,  temi  per  noi  \ 

Che  non  fol  per  fe  fiefsi  i  Re  fon  nati  ; 

Ma  per  la  greggia , eh' alar  data  Un  forte 
Per  cui  s*  ej por  la  vita  a  te  convienfi. 
Perchè  non  dei  tu  per  falute  noftra 
Serbar  te  ficjfa  a  più  felici  giorni  ? 

Mer.  Gabria  fedel  ,  tu  fai  d*  ogn  altro  megtio  3 
Qual  penfier  mi  fia  prefo ,  quat  perìgli 
C omprato  indarno  m  abbia  \  poiché  noi 
Perdemmo  il  regno ,  e  7  mio  Signor  Invita  , 
Per  liberar  co/lor  dal  fier  artiglio 
Del  t  ir  anno ,  ch'ogni  uom  tan  t'odia,  e  teme  . 
L*  armi  invitte  mofs'  io  de  gli  Spartani , 
Gli  Etoli  or  fpeffo,ot  fufcitai  gli  Achei, 

Di  tutta  Grecia  invocai"  ho  il  foccorfo 
Conti"  uom  sì  ingiuflo  incosì  giufia  caufa. 
Gli  anni  die  ce ,  che"  l  del  volgendo  ha  fcorfi , 
Vide  egli  tutti  et  inquieti,  e  fof chi  ; 

Nè  potè  in  quefla  reggia  il  piè  fermare 
Tanto ,  che  Cinti  a  al  guardo  del  fratello 

Si 
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Si  rinovafse  ;  or  da  le  fue  frontiere 
Gl'  inimici  f  cacciando ,  or  per  vendetta , 
jQuafi  rabbìofa  fera ,  a  gli  altrui  campi 
Fort  andò  9e  a  1'  altrui  terre  e  ferro ,  e  foco 
E  pur  fempre  eì  prevai fe  a  gl'  inimici , 

E  de  gli  amici  noflrì  il  fangue  fparf  e  ; 

E  di  loro  armi  a  Marte  erfe  trofei . 
Acquifiò  varj  flati  in  varie  imprefe  , 
Vincitor  gloriofo ,  e  violento , 

Ingiufto  ufurpator  de'  noft ri  beni  ; 

TV#  tante  forti  avverfe  una  benigna 
Si  fcorge ,  che  dì  molti  lacci  un  folo 
Non  feppe  ei  mai ,  che  da  me  ordito  fofse . 
Tarmi  ancor  5  che  giovafse  ,  che  mentr  egli 
Si  flette  fra  nemiche  fchiere  involto 
Ebbe  poco  agio  d' oltraggiar  altrui  : 

Che  forfè  quel T  ardor  y  che  nel  fuo  petto 
Deftò  il  cieco  fanciullo  y  fe  pafciuto 
Fofse  flato  da  V  ozio ,  o  inganno ,  o  forza 
Contra  me  mofso  avria ,  ma  foffocato 
Da  le  Ipinofe  cure  de  la  guerra 
Confervò  i  noftri  patti ,  e  la  fua  fede  ; 

Nè  la  natia  fua  violenza  in  opra 
Contra  lo  flato  egli  potè  mai  porre , 

Mentr '  ebbe  di  temer  giufta  cagione  ; 

Or  5  eh' al  popolo  mio  non  ho  mancato 
Di  proveder  5  quanto  per  me  fi  pofsa\ 
Giuflo  è  pur ,  eh'  a  me  ftef sa  anco  riguardi 

Et 
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Et  a  tante  fatiche  y  a  tanti  guai 
Con  morte  a  fiat  tranquilla  imponga  fine . 
Gab.  Molto  hai  fatto  Reina  5  e  molto  ancora 
Ter  tua  gloria  vivendo  a  far  ti  refta  : 
Che  fe  non  puoi  fot  trarr  e  a  T  afpro  giogo 
Con  f or afticre  forze  il  popol  fido , 

Tuoi  con  le  proprie  tue ,  che  largo  il  cielo 
Di  graziale  di  bellezza  ha  in  te  verfato 
Sollevar  la  lor  grave  fervitute . 

E  che  co  fa  è ,  che  con  lufinghe  s  e  preghi 
Bella ,  et  accorta  donna  dal  fuo  amante 
Non  ottenere  ?  abbifi  il  cor  d ’  acciaro 
Tre  volte  intorno  cinto  5  eh'  efpugnato 
Da  un  fol  prego  farà -  farà  ammolito 
Da  una  fol  lagrimetta  ,  da  un  fofpixo  : 

Si  dirà  poi  5  che  tu  giovane ,  e  fola 
Vincefii  un  uom ,  che  vincer  mille  volte 
Non  poter  mille  lance ,  e  mille  fpade  • 

Ma  non  folo  a  f oggetti  sì  devoti 
Troveder  ti  convien ,  ma  al  proprio  figlio 
Al  figlio  y  eh'  afsai  più  %che  te  ftefs'  ami  y 
Che  nel'  efiglio  fol  trovato  ha  [campo  y 
E  ne  V  efiglio  ancor  mal  può  la  vita 
Guardar  da  tante  reti ,  che  fon  tefe . 

Or  fe  placar  fi  può  V  empio  tiranno 
Con  quefle  nozze  tue  *  che  far  lo  ponno 
Vinto  di  vìncitor ,  di  fignor  fervo \ 

Se  turche  di  ragion  Reina  fei% 

Con 
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Con  quefio  imponi  a  V  inimico  il  freno  y 
Noi  poni  in  libertà  y  difendi  il  figlio'. 

Deb  perchè  non  firompe  ogn  altro  indugio  ? 
Dimmi  perchè  ?  convienfi  a  i  Re  pofporre 
Suo  voler  yfuo  piacere  a  V  altrui  bene  . 

Mcr.  Veggo  y  che  da  foverchio  amor  procede  y 
Gabria  ,  il  tuo  ragionar  ,  ma  poco  fermo 
Fondamento  fofiien  le  tue  ragioni  : 

Che  quel  poco  d 9  imperio  ,  che  concefsa 
Sopra  di  Polifonte  Amor  m  aveay 
in  fervitù  vedrai  tofio  rivolto , 

Ch'  ei  d 9  amante  marito  mi  divenga  ; 

Ch9  a  moglie  F  ubbidir  per  legge  è  dato  , 
Nè  i  caldi  preghi  miei  piu  forza  avranno  y 
Poiché  fazie  faran  F  avide  brame  y 
Che  lo  fan  sì  benigno ,  e  sì  dimefso . 

Di  Reina  avrò  il  nome ,  e  F  opre  vofeo 
Saran  di  Vile ,  e  di  negletta  ferva . 

Voi  non  rifeuoto  ,  e  vo  a  perder  me  Jlefsa . 
Che  dolce  premio  a  me  faria  la  morte , 

S' io  fpendefsi  la  vita  in  liberarvi  ! 

Ma  fole  accref cerei  gioja  al  nimico 
Con  quefle  nozze ,  a  voi  dannose  dolore . 
jSlè  men  dei  creder , che' l mio  amato  figlio 
PoJJa  nel  fiero  cor  trovar  pie  tate  ; 

Nè  per  lagrime  mie ,  nè  per  miei  preghi \ 
Troppo  gelata  tema  ingombra  li  alma 
D'  un  tiranno  \  il  fof petto,  in  lui  s  avanza 

Per 


Per  ogni  van  pender  y  per  fogni ,  et  ombre . 
Or  come  vuoi ,  eh’  ei  pojfa  quetar  mai y 
Mentre  fi  pafce  d’aura  Telefonte , 

Cb’  è  gìufto  fuccejfor  di  quefto  regno  ? 

S’ al  fuo  nome  s’ inalza  a  lui  la  chioma , 

Se  in  penfar  fol  di  lui  ynè  gufar  cibo , 

Nè  in  dolce  fonno  può  chiudere  i  lumi  ? 
Vorrà  col  f angue  fuo  V  iflejfo  regno 
Stabilirych’  acquiflato  ha  (  oimè  )  col f angue  • 
Ma  perchè  a  far  altro  di  me  non  reftay 
E  veggo  a  ogni  altra  fpeme  il  cammin  chiufoi 
Pur  mi  difpongo  di  tentar  la  forte , 

Per  liberar  voi  tutti ,  e*l  caro  figlio; 

,  E  pormi  a  rifchio  in  glorio  fa  impreja • 
Voglio  con  quefte  nozze ,  e  quejla  notte 
Uccider  di  mia  man  V  empio  tiranno . 

Nel  proprio  f angue  fpegnerà  la  fete  y 
Cb’  egli  ha  de  la  regai  progenie  mia . 

Gab.  Se  Polifonte  ancor  non  fof se  cinto 
Da'  fatelliti  fuoi ,  che  notte  5  e  giorno 
Gli  fan  de  V  armi  fue  corona  intorno  ; 

Pur  dovrefti  tremare  a  V  alta  imprefa  : 

Or  come  e  donna ,  e  fola  uccider  penfi 
Uom  d’afpetto ,  e  di  forza  sì  feroce? 

Può  Polifonte  afsai ,  ma  di  lui  puote 
Afsai  più  la  giuf tizia ,  cbe'n  del  regna: 

In  lei  confido ,  e  f paventar  non  pommi 
Periglio  alcun  y  ch'ogni  periglio  f prezza 

Chi* 


Mer. 


Chiunque  afplra  a  gloriofa  morte* 

Ne  la  camera  prima,  i  fuoi  cufiodi 
Faran  le  guardie  loro ,  e  / pero  in  vano  t 
Chiudo  l* ufcio  farà,  come  conviene 
A  la  grandezza ,  a  l'  oneflate  mia  ; 

Spero  far  sì,  che  prima  farà  fciblta 
Dal  fuo  nodo  terrea  r  alma  orgoglio  fa  ^ 

Ch'  a  lei  ^  o  ad  altri  l'  ardir  mio  fi  fcuopra* 
Dopo  così  bel  fatto,  indi  men  pajfo 
A  le  mie  donne  per  jecreto  calle , 

Ch'  a  la  per  fona  mia  fi  a  fempre  aperto: 
Indi  da  f  alta  mia  finefira  il  fegnò 
A  te  darò  fcuotendo  accefa  faCe\ 

Tu  i  piu  fedeli  unifei  >  e  i  dubbi  accendi  \ 
E  fe  potrai  ,mi  porgerai  foce  or fo: 

Ma  fopra'l  tutto  fa,  che  giunga  l' ah 
Alcuno  a  i  piedi ,  sì  eh'  in  un  iftante 
Del  fucceffo  mio  figlio  abbia  la  nova: 

Ond '  ei  fen  venga  fenza  porvi  indugio , 

E  ritorni  a  feder  nel  vuoto  trono . 
lo  d' ora  in  ora  fio  afpettando  il  mejfo , 
eh'  a  lui  mando  fovente  ad  avvertirlo 
Di  quanto  occorrere  già  paffuto  è  il  tempo * 
Che  dovrebb'  effer  giunto,  ond'  io  mi  vivo 
Più  penfofa  di  lui ,  che  di  me  fleffa . 

Cab.  Volgi  nel  cor  gran  cofe ,  alta  Reina  * 

Ma  non ,  come  il  penfier  fpefso  figura , 
aì  defio  corrifponde  poi  T  evento  ; 

Lm* 
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Lungo  difcorfa  il  tuo  fatto  preceda , 

E  credi  a  la  ragion  non  al  furore  ; 

Nè  correr  temeraria  a  morte  certa  . 

Mer.  Tu  pur  ti  sforzi  nel  mio  cor  terrore 
Li  far  nafcerey  e  - indarno  f  affatichi  : 
Mofira y  mofira  or  la  fede>com  bai  fempre 
Candida  y  e  bella  a  me  mofirato  y  quando 
La  gran  turba  de  gli  altri  miei  creati 
(  Che  mentre  a  me  fortuna  lieta  il  crine 
Volfe  y  m  era  così  ferva ,  e  devota  ) 
Cangiò  fubit amente ,  e  volto ,  e  voglie  9 
E  del  nimico  mio  fi  fece  ancella . 

Tu  fedele  y  e  coftante  ognor  perfifii . 

Tornati  a  ^olifante  yC  dì  y  eh'  allegra. 

Seco  celebrerò  le  facre  nozze. 

Io  con  cangiate  fpoglie  y 
E  con  lieti  ornamenti 
Accompagnando  y  ove  farà  mefliere3 
Fifa  y  guardi  y  e  parole  ; 

Ordirò  varj  laccj  a  f  empia  fera . 

Cor.  Vicciol  Lio  y  che  gran  poffa 

Avefli  sìy  che  fui  voler  difeorde 
Stabilifii  del  mondo  i  fondamenti  : 

Pria  da  le  pure  menti 

Non  era  ancor  ruota  celefie  mojfay 

Ch'  al  f nono  fuo  fa  nofire  orecchie  far  de. 

Confufi  e  terra  y  e  cielo  y 

i Et  aere  y  et  acqua ,  e  foco 


Eran 
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Eran  tutti  in  un  loco4. 

Sorfe  T  arder ,  fuggì  nel  centro  il  gelo  ; 
Preparar  foco  ,  et  acqua  *  cielo ,  e  terra 
Parean  perpetua  guerra  . 

Tu  col  piacer  legafli  or  queflo ,  or  quello  , 
Onde  di  tante  forme  il  mondo  è  bello. 
Soave  lusinghiero  ) 

Che  fenza  virtù  d?  erbe ,  0  d' arte  maga, 
Quando  a  te  par  ,V  alme  da  ì  cor  rapifci 
Quale  in  due  corpi  unìfci , 

Qual  fottopofla  a  V  afpro  giogo  ,  e  fero 
Languifce  lieta , e  del  fuo  mal  s*  appaga: 
A  noi  largo  ti  mofira 
Donator  d'  ogni  gioja  ; 

Spegni  ogrì  angofcia  ye  noja 

Nel  reai  petto  de  la  Donna  nofra  : 

Mena  il  f ratei,  che  fenza  biafmo  fuole 
Darci  fimìl  la  prole; 

Cinto  eì  di  per  fa  il  crìn  fcuota  la  face  7 
E  ne  le  guerre  tue  porti  la  pace  . 

Ma  perchè  così  fola 

Ti  forgiamolo  Reina , 

O  <f  ogni  nofra  fpeme  unico  fegnoy 
E  de  le  vite  noflre  alta  colonna  ? 

Pur  di  lagr  ime  pregne 

Cì  fi  mofiran  le  tue  luci  ferene  j 

E  ne  la  fronte  il  duolo  ; 

Troppo  chiaro  fi  legge. 

Oggi 
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Oggi  tu  f confo  lata 

Ti  fai  veder  da  tutti  in  vefte  negra  ; 

Noi  di  corone  gravi 
Di  varj  fior  contefte , 

'  Con  portamenti  alteri , 

D* abiti  novi  in  nove  forme  adorne  ; 

(  Che  così  il  Re  per  meffi  fuoi  c’  impofe  ) 

Veniamo  a  celebrare 

Con  lieti  cantile  concertate  voci 

Le  tue  fuperbe  nozze. 

Deh  ,  /  a  tue  ferve  umili 
Dir  ciò  lice ,  o  convienfi ; 

Ver  eh*  a  un  tal  giorno  fai  sì  trift *  augurio  ? 
Mer.  A  voi  care  f or  elle  ; 

Mal  fi  dà  dal  Rè  voftro  quefto  uficio . 

Ne  le  mie  nozze  accenda 
Vluto  fulfurea  face  ; 

Sorgan  l *  orride  figlie 
Di  fpaventofa  notte , 

Con  chioma  d*  angui  vene nofi  attorta  J 
Vefta  la  fraude  il  manto 
Di  diverfi  colori ; 

E  col  pianto  accórdandofi  i  fingulti 
Vengano  a  celebrare 
Le  nozze ,  eh  io  aborrifcoy 
E  queir  empio  comanda* 

Cor.  Troppo  in  preda  a  le  lagrime^  al  dolore 
Ti  dai  alta  Reìnà  ; 


Troppo 


Troppo  a  te  flefsa  nuoci: 

Noi  y  tue  divote  ancelle , 

Che  fenza  te  fiam  nulla , 

Con  le  ginocchia  inchine 
Ti  preghiamo  y  eh'  a  noi  te  flefsa  doniy 
E  che  noi  tutte  in  te  fola  con  fervi  : 

Ornai  dal  cor  bandifei 
Tutte  V  antiche  noje\ 

A  gli  amici  penfieri 

Apri  ornai  7  bianco ,  e  delicato  petto  : 

Vedi  y  che  7  parlar  d ‘  ira  \ 

E  7  ragionar  di  morte , 

A  tal  dr  più  y  eh'  agli  altri  , fi  disdice  ; 
Che  per  piacer  fu  eletto . 

Mer.  Lafsa  yOgni  mio  piacere ,  ogni  mia  voglia 
Sol  in  pianto  finifee  ye  fol  s' acqueta 
In  quel  y  che  più  m  anno) a  * 

Altro  non  miroyo  penfo  y 

Che  mirare  yo  penfare  altro  non  pofso  » 

Scorgo  infegne  di  morte  y 

E  di  vermiglio  f angue 

Ondeggiar  veggo  quefta  reggia  tutta , 

D'  un  colpo  ìftefso  veggo 
Percofsoye  uccifo  il  mio  caro  conforte  ; 

E  con  quel  colpo  a  me  tr affìtto  il  core . 
Odo  le  mefte  ftrida 
Del  popolo  fedele  y 
E  U  lagrime  voftre  y 

Che 


Che  sì  calde  [pargefle  , 

Forza  han  dì  trar  dagli  occhi  mefli  un  lago  : 

Così  col  voftro  il  mìo 

Giuflo  dolor  porto  nel  cor  [colpito . 

Cor.  0  dì  [acro }  et  acerbo  , 

A  cui  [pe[so  convienci 
Tornar  con  la  memoria  > 

E  da  noi  [pe[so  chiede 
Di  [o[pirì  y  e  di  lagrime  tributo  ; 

Che  in  lui  ci  fu  il  Re  tolto , 

Il  Re  giuflo  y  e  benigno , 

Per  lui  V  alta  Reina 

Sta  col  cor  nubilofo  ye'l  ciglio  grave  ; 

E 'l  [ol  de ’  [uoi  begli  occhi 
In  pianto  fi  diftilla. 

Ma  non  [empre  [otterrà 
Stan  FeboyO  [ua  [orella: 

Cedono  le  pruine y  e' l  pigro  gelo 
A  piu  graditi  fiori  : 

Dopo  gli  ardenti  [oli 
S’  orna  Pornona  il  crine 
De' più  graditi  frutti . 

Perchè  tu  y  Donna  noflray 
Ognor  più  lagrimofa  ti  dimoflri? 

S'  opra  da  [aggio  è  detta , 

Col  variar  de  tempi 
Cangiar  vita ,  o  coflumi  ? 

Mer.  In  [empiterno  occafo 


?2  ì 

Chìufe  i  fuoi  caldi  raggi  il  mio  bel  fole  ; 
lo  )  che  per  lui  fplendea , 

Or  d' ogni  luce  priva 
Seco  almen  col  penfier  mi  fio  fot  terra. 
Cor.  Vive  la  miglior  parte 
Del  tuo  amato  Signore  ; 

E  tra  quei  più  pregiati ,  e  gran  pafiori  3 
Che  con  pietofa  verga 
Refsero  amati  popoli ,  ora  fiafsz 
Di  fua  forte  contento  . 

Giace  da  luì  lontana 
La  lagrimofa  turba  de *  tiranni  j 
Ove  tra  putridi  acque 
Stagna  Stige ,  e  fiammeggia 
La  gran  città  di  Dite . 

Ver  fa  T  urna  fatale 
E  pene ,  e  prem)  eterni 
A  chi  ben  oprale  male . 

Mer;  jQuefio  a  morir  m  invoglia  y 

Ch'  io  pur  morendo  feco  mi  fiareì 
Tra  quei  beati  fpirti\ 

Cangiando  in  dolce ,  e  ripofata  morti 
Vita  penofa  5  e  ria  . 

Cor.  jQuefia  tua  bella  fpoglia 
A  guardar  Dio  ti  diede . 

Voco  fedele  )  obbediente  ancella 
Ti  moflrerefti  a  lui , 

Se  fenza  il  fuo  congedo 

X 


Ahban 


Abbandonafsi  il  carcere  terre  (Ire  . 

Mer.  Non  è  il  foverchio  duol 9  che  mi  trasporta  \ 
Ma  per  fatai  defiino  oltr  al  cofiume 
Donnefco 9  a  f  opre  gloriofe  afpiro  : 

Vero  care  f or  elle  9 

Pregate  il  del  ,  eh'  infonda  nel  mìo  core ; 

E l' ardir  9e'l  faper  9  che  mi  bifogna . 

Cor.  Occhio  puro  del  cìcliche  nel  profondo 
Centro  de ’  noflri  cori 
Ogni  ripoflo  lor  fecreto  miri  ; 

Tu  di  noftre  ignoranze  i  fofchi  orrori  • 

Col  bel  raggio  giocondo 

Sgombri  9  vari  i  penfier 9  cangi  i  defiri  , 

Tu  n  allumi  9  e  n  infpiri  ; 

E  per  deflro  cammin  ne  feorgi  al  fine  9 
Ove  de  le  fatiche  fue  ripofo  y 
Ove  fiato  giojofo 

Trovan  T  alme  ,  che  qui  fo?t  pellegrine . 

Tu  a  le  voci  mef chine 
Noftre  amico  f  inchina  ; 

Vieni  con  prefio  9  et  amorofo  corfo 
A  la  noftra  Reina  9 

Ch'  a  te  fi  volge  5  a  te  chiede  foce  or fo  , 

Vedi ,  che  qpafì  in  lagrime  fommer fa 
Senza  benigno  lume 

S' adira  9  e  mefee  in  un  preghi  9  e.  lamenti  ; 
E  pur  feguendo  va  T  empio  cofiume 
Seco  fortuna  avverfa , 


E  gorgon  più  rabbiofi ,  e  fieri  ì  venti: 
Paure ,  et  ardimenti 

Combattendo  le  van  dentro ,  c  d' intorno  ^ 
Ond '  d  ragion  temiam  ,  /c  A*  [campi . 
Spargi  i  tuoi  chiari  lampi , 

E  /ci  [ottraggi  a  tanta  ingiuria  ,<? [corno  y 
Immortai ,  cf  adorno 
Conforto  de'  mortali  : 

Ch'  a  un  tuo  Jol guardo  y  al  tuo  dolce  apparire 
Acquetano  i  lor  mali  \ 

E  dan  loco  a  la  [peme ,  #/  £<?/  defire  . 

Af#  perchè  pur  nocendo  ognor  s' avanza  ; 

E  d'  errx>r  s' arma  ^  e  d'ira 

Contra  il  ben  noflro  la  malizia  umana  ? 

Lajfe ,  /  piange  ,  c  /  [o[pira: 

Già  ogni  noflra  [peranza 

Fral  come  vetrone  come  nebbia  vana$ 

Ognor  più  s'  allontana  : 

.E  /?«r  co/  grave  tuon  le  nubi  [cuote , 

E  [pejfo  irato  il  gran  Rettor  del  cielo 
Vibra  l' ardente  telo  : 

Or  /’  */fc  farri  accenna ,  ar  /c  percuote. 
Tremano  le  remote 
Acque  negre  d' Averno  ; 

Refla  a  V  orribil  [uon  pien  di  paura 
Fiuto  nel  cieco  In[erno\ 

Qui  l' uom  empio  non  teme ,  e  nulla  cura . 
Ma  il  temerario  ardir  tant'  alto  [ale , 

X  2 


Che 


Che  crudel  guerra  indice 
A  gli  alti  Dei ,  a  chi  gli  Dei  governa  ; 

E  [velie  duri  monti  da  radice , 

E  con  opra  mortale 

Efpugna  ogn  immortai  ruota  fuperna  « 

A  la  giu/tizia  eterna 

Con  opere  nefande  il  corfo  affretta . 

Or  da  raggi  di  Febo  il  foco  invola  ; 

Onde  nel  mondo  vola 

Turba  di  febri ,  cb'  era  pria  rifritta  ; 

0/zd<?  wortfe  ri  afpett  a  \ 

Or  con  penne  incerate 

Per  V  aere  a  noi  vietato  5  volar  tenta  e 

Sin  ne  le  federate 

Valle  dy  abifso  Cerbero  f paventa  . 

Da  ftirpe  taf  da  sì  fecondo  feme 
Di  colpe  atroci ,  e  rie 

Nafcono  quei ,  che  i  buon  tengono  opprefsiz 

Ch1  a  V  imbrunire ,  al  biancheggiar  del  die 

Hanno  nel  cor  infìeme 

E  forze  ,  e  fraudi ,  e  tradimenti  imprefsi  j 

Quai  fuggendo  fe  flefsi 

Sopra  fottile ,  e  ben  armato  legno  y 

Lunge  dal  fuo  natio  dolce  terreno 

A  V  ampio  mare  il  feno 

D’ uomini ,  e  merci  fan  guadagno  indegno  : 

Quaì  troppo  avari  il  fegno 

Trafportan^che'l  vicino 


Ben 
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Ben  colto  campo  già  partir  foleva  ; 
Spogliafi  il  pellegrino : 

Por  pene ,  o  leggi  far  poco  rileva  - 
Cti  a  V  inganno ,  <r/  /tf  leggi  iftcjfe 
Apron  larga  la  via  \ 

Chi  onde  giuft a  fentenza  oggi  s\ 'attende * 
Onde  foccorfo  il  buon  fperar  dovria  , 

Ivi  fi  fila  ,  ?  fd’jf/tf 

Lo  fame  al  laccio,  che  lo  lega ,  ?  prende  : 
Sotto  diverfe  bende 
Li  belle  parolette ,  e  di  menzogne 
Sta  ricoperta  la  giuftizia ,  £  7  ; 

Or  pretcjli  d ’  impero  , 

Or  di  publico  ben  par ,  chi  altri  fogne  , 

Per  velar  fue  vergogne  ; 

.E  W3i//?  oltraggi ,  e  torti 

Spejfo  facendo  a  la  ragione ,  al  giufioy 

Con  inceri d)  ,  con  morti 

Gloriofo  chiamar  fajft ,  et  augufio  . 

$la  benché  mova  il  piede  infermo ,  e  lento 
La *  più  fublìmi  fcanni  ; 

Pur  feende ,  e  giunge  al  fin  grave  la  pena 
E  col  braccio  poffente  i  trifii  danni , 

La  tardanza  ,  e  7  tormento 

Libra  con  giufia  lance  ;  e  giunta  a  pena 

Con  pentir  tardo  affrena 

Gli  altrui  penfieri ,  e  le  foverchie  voglie  : 

Lenta ,  ma  pur  di  Lio  fedele  ancella 

Ogni 


Ogni  orribil  procella 

In  un  breve  fofpir  di  morte  accoglie  * 

Di  tiranniche  fpoglie 
Va  pompofa ,  et  adorna  ; 

E  dopo  breve ,  et  onorata  guerra 
Al  fuo  f attor  ritorna , 

Ripofta  la  giuftiziay  e  pace  in  terra  . 

Quefta  di  Polifonte 

Troncherà  te  fperanze  ^e't  duro  f  coglie 
Si  ftruggerày  come  fa  al  fol  la  nepe  : 

A  noi  7  giogo  afpro ,  e  greve , 

A  la  Reina  [cernerà  il  cordoglio  • 

Ma  pieno  ecco  d' orgoglio 
A  noi  viene  il  Tiranno , 

Tacci  am  *  tacci  am  sfidate  mie  conferve : 

Che  f eco  porta  il  danno 

Libera  lingua  ^quando  il  corpo  ferve . 

PoL  Ne  T  afpr e  imprefe^in  perigliojì  cafi 
D' af saltilo  pugne o  generai  conflitto  * 
Quando  armato  più  Martore  irato  ferve ; 
Non  ebV  io  tanto  mai  travaglio  3o  pena , 
Com  or  ,  che  de  la  guerra  il  foco  f  pento  y 
Mi  fto  in  pace  tranquilla  in  ozio  vivo  } 
Così  mi  morde  il  cor  continua  curai 
E  mi  combatte  Con  gelata  tema 
Di  mal  vicino , e  di  lontan  fof petto. 

E  perciò  vegg*  io  ben ,  quanto  fia  meglio 
V  inimico  vedere  in  campo  aperto , 


Che  temer  fempre ,  e  non  faper  di  cui . 
Lafsoycb'  io  di  me  ftefso  mi  vergogno: 

C/j  io  pur  forte ,  et  intrepido  fui  detto  ; 

Et  or  tremo  a  un  avvifoya  un  f  ognora  un  obray 
Nè  so  chi  mi  [paventilo  mi  perturbi . 
Giovane  è  V  inimico ,  incauto  ,  e  nudo 
Di  parenti  *  d ’  amici ,  di  ricchezze  ; 

Poco  sa ,  manco  puote  ,  e  nulla  ardifce\ 

Mi  temere  di  temere  ha  giufta  caufa  : 

Ch'  a  pena  un  picciol  angolo  il  difende 
Dal  potente  mio  braccio  in  tutta  Grecia. 

Nè  di  giorno  5  o  di  notte  un' ora  vede , 

Un  momento.)  che  fia  per  lui  Jtcuro  . 

E  pur  può  di  timor  falda  radice 
Fondar  in  queflo  mìo  indurato  petto  ; 

Ma  non  tem *  io  già  lui  ;  tema  è  la  mìa 


Naturai ,  ne  i  gran  Principi  internava  ; 
Che  l  regnar  dal  temer  non  fi  feompagna . 
Pur  mi  di f pongo  a  fvcller  la  cagione 
D  ogni  fofpettoye  ftabilir  net  core 
Pace  tranquilla ,  e  r ipofata  vita , 
Chiudendo  a  tanti  affanni  ornai  la  porta . 
Turche  lo  ftuolo  de  la  guardia  affrenì  y 
Manda  a  chiamarmi  Gabria. 

Ecco  ei  fen  viene , 

E  previene  il  mio  impero ,  e  V altrui  gita . 
Gab.  Potente ,  invitto  Re ,  quanto  ti  piacque 
Dy  imporre  a  un  umil fervo ,  ho pofto  in  opra . 


Vengo 
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Vengo  da  la  Reina .  Ella  t*  accetta 
Per  confartele  Signor  de  la  fua  vita > 

Per  te  riconofaendo  e  fcettro^e  regno  ; 

E  V  aura ,  che  vital  dolce  ella  J pira . 

Dì  preziofe  vefli  il  corpo  adorna , 

Di  fperanza ,  ?  piacer  veftita  ha  T  d/war  ; 
O07*/  penfiero  a  un  fine  ^  a  un  fagno  indrizza; 
Altra  cura  non  ha ,  che  7  far  le  ingombri  5 
5>  d' amarti  ^e  compiacerti  fampre . 

E  benché  ad  ogni  donna  fi  convenga 
(La  qual  però  dì  donna  il  nome  merti) 

.L1  amare ,  il  riverire  il  fuo  marito  ; 

M0//0  pià  di  ciò  fare  a  lei  convienfi > 

CIj  a  te ,  di  ferva  è  divenuta  moglie  ; 
Onde  ad  amarti ,  onde  a  fervirti  è  pronta  • 
Tu  pur  comanda ,  che  qualor  ti  piace , 

Teco  celebrerà  lieta  le  nozze . 

Poi.  Cabrinola  nova  3  che  mi  dai  5  w’  è  grata  ; 

E  fpero  tofio  di  moflrarti  ancora , 

C'  hai  far vito  a  Signor  grato ,  e  benigno  $ 
Che  falò  in  comandar  parole  adopra  5 
Ma  i  farvigi  aggradir  con  fatti  farla . 

E  perchè  tu  conofaa  chiaramente , 

Quanto  caro  mi  Jta  ciò  ,  che  m  hai  detto  5 
E  quanta  fi  ima  1  faccia  di  te  flejfo  \ 

Oltra  V  averti  eletto  fra  la  turba 
Di  quei ,  che  già  farviro  al  Re  Cresfonte  y 
Ch'  a  la  Reina ,  come  prima  afsifli  ; 


Con 
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Con  maggior  confidenza  or  ti  vuò  dare 
Minuto  conto  d' ogni  mio  penfiero . 

Ben  è  l'  amor ,  eh*  a  la  Reina  porto  y 
La  cagion  princìpal  di  quefle  nozze , 

Ma  non  perciò  quefl '  è  fola  la  caufa  : 

Ch'  a  un  gran  Re ,  che  con  gli  omeri  folle  ni  a 
Tutto  il  publico  ben ,  non  dee  avvenire 
Cofa  ,ch'al  ben  coman  non  fia  congiunta  . 
So ,  che  molti  a  Cresf  onte ,  ancor  che  morto , 
Portano  amore  , e  tutti  la  Reina 
In  quefto  f tato  hanno  nel  cor  f 'colpita  • 
Veggo  lei  riverita ,  et  adorata  ; 

Me  poco  amato  ma  temuto  afsai: 

Onde,  con  inalzarla  al  re  al  foggio , 

Vengo  a  fermarmi  la  corona  in  tefta% 

E  ftabilirmi  V  ac  qui f tato  regno  ; 

E  'n  quefto  regno  a  ftabilir  la  pace . 

Che  dove  d9  odio  ,  e  di  fofpetto  colmi 
Son  de'fudditi  gli  animi,  vi  nafee 
Difperazion ,  eh'  a  ribellar  gl' inftiga . 
Perciò  di  tramutare  il  duro  freno  , 

C'  han  di  timore ,  in  riverenza  cerco  ; 

Con  l' amor  di  levar  /’  odiose  T  invìdia 
Spero  tofto ,  congiunto  a  la  Reina; 

Anzi  più  tofto  trasformato  in  lei . 

Ma  perch'  io  t' ho  per  un  di  quei  fedeli , 
Ch'  io  più  cari  mi  fimo,  e  più  ficuri , 

Cofa  di  più  vuò  dirti,  che  più  importa 

AL 


Al  publico  intereffe  de  lo  flato  ; 

Ov  hai  da  porre  ogni  tua  forza  in  opràt 
Gab.  Signor  y  tanta  mercede  non  fopporta 
La  debile  i  et  umìl  fervitù  mia- 
Ben  ho  fede  sì  candida ,  e  flncera , 

Che  con  ejfa  agguagliar  tue  grazie  ardif co: 
Ma  il  de forche  nel  core  ho  di  fervirtiy 
E' Caldo  sì)  eh' ogni  mia  forza  avanza . 
Servii  a  Cresfonte ,  lo  fai  tunnel  niego : 

E  mentr  ei  viffe  ad  altro  giogo  il  collo 
. Non  volfi  fottoporre  ,  anzi  a  te  flejfo 
Inimico  f coperto  mi  moflrai : 

Poiché  fua  avverfa forte >e'l  tuo  valore 
Tolfe  la  vita  a  lui  y  diede  a  te  il  regno 
Nè  m  oppefi  al  Voler  del  cielo  audace , 

Nè  a  te  mi  volfi  adulatore  abietto  : 

Ma  con  la  caufa  publiCa  congiunto 
Ceffe  a  te  ogni  privato  mio  intercjfe: 
Piacqueti  d' aggradir  la  pura  fede  , 

CJj  a  r  aVVerfariò  tuo  fervuto  aveva: 

Mi  falvafli  5  mi  defli  a  la  Reina. 

Io  con  V  iftejfa  purità  di  corti , 

E  con  l' iftejfa  mia  falda  fermezza 
La  Jerviròy  V  amerò ,  fin  che  l' alma 
Softenterà  queftti  mie  ftanche  membra . 

Tu  y  che  fei  fuo  marito  yti  mio  Signore  y 
Comanda  ciò  ych'  io  poffo  ye  debboy  eh' io 
Farò  dò  y  eh'  a  l'  onory  ciò ,  eh'  al  profitto 

D' am - 
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D*  ambeduo  mi  parrà  ,  che  fi  convenga , 
Cor.  Come  fi  fottopone ,  e  fi  riferva  ? 

Ben  ne  f  avverf e  ,  c  torbide  procelle 
Il  perito  Vilota  fi  conofce. 

Poh  Ben  dici ,  Gabriamio^che  poich'unita 
S'è  meco  la  Reina , e* l  bene^e'l  male 
Di  ciafchedun  fi  dee  filmar  comune  : 

Ond’  ad  altro  non  deve  efser  intenta  1 
Ch* a  confervarfi  meco  un  sì  bel  regno\ 

E  procurar ,  eh'  egli  ficuro  pofsa 
Pafsar  ne  i  figli 9  de' quai  noi  contenti 
Tcfio  arricchir  vedremei  *  £  rinovarfi 
La  breve  noflr  età  *  co/  nafeer  loro  * 
Poiché  recife  aVran  le  Parche  avare 
Lò  flame  de  la  Vita ,  c^c  «7  data. 

Ma  perchè  così  onefio  3  c  £c/  dif segno 
Par  che  fole  n  invidie  Telefonie  ^ 

Piglio  già  di  Crès fonte  *  c  ch'egli  fole 
A  le  nofire  fperante  si  attraverfi ; 

Vorrei ,  co#  w^rfo  accorto  *  e  dèflro 

Moflraflì  a  la  Réina  in  qual  periglio 
Ponga  quefla  trifi3  ombra  il  gentil  feme , 
Ch1  a  noi  deve  apportar  sì  dolce  frutto  * 
Che  non  fi  fece  hi  anzi'l  fiorir  in  erba : 

E  perchè  quefl *  è  caufa  a  noi  comune  * 

Di  Comune  configlio  ha  di  bifogno . 

Cor.  Dio  guardi  il  re  al  germe  * 

C//  or  a  gran  rifehio  corre  « 


Cab.  Voi - 


Gab.  Poiché  tal  confidenza  in  me  dimoftri. 
Invitto  Re,  più  al  tuo  reai  fervigio 
Con  queft '  oblilo  novo  or  mi  coftringi  ; 

Che  maggior  grazia  a  fervo  far  non  puofsi < 
Che  de'  fecreti  fuoi  metterlo  a  parte  : 

Ond'  io  rifponderò  con  quell'  amore', 

Ch'  a  la  richiefta  ,al  debito  convienfi . 

D' afsicur arti  ben  di  Telefonte 
Bue  fole  vie  ti  veggio  innanzi  aperte  : 

Per  V  una  fe  cammini ,  avrai  per  feorta 
La  fraude  ,e  uniti  teco  faran  fempre 
Odio,  tema,  furore,  e  crudeltade  , 

B'  alto  cor ,  di  gran  Re  compagni  indegni  % 
Ti  roderan  ,ti  ftaran  fempre  al  fianco, 

Sin  che  privo  di  luce ,  e  d- alma  vuoto 
jQueto  ti  lafci  il  giovinetto  il  regno  \ 

Ma  non  acqueterai  perciò  il  penfie^o, 

Che  n  lor  vece  avrà  feggio  il  pentimento  j 
Che  placar  non  fi  pub,  ma  co  ricordi. 
Con  T  altrui  dir  le  confidenze  sferza % 

L '  altra  firada  ficura ,  e  gloriofa 
T' aprir an  la  pietà,  la  largitate . 
jQuefie  ti  ?nofireran,  che  Telefonte 
Per  opra  tua  difefo,  e  per  te  falvo 
E'  per  Aveller  ne  i  popoli  f oggetti 
Quant 5  hanno  contra  te  d  ' odio  ,od'  invidia  J 
Pefte  ,  che  di  legger  gli  animi  infetta , 

E  per  contagio  maggior  forza  prende  ; 

Tal- 


Talché  f  avverte  i  ben  fondati  regni  : 
Non  che  \ l  tao  gravemente  offender  pojfa  , 
Ch  or  novo  forge ,  e  qual  novella  pianta 
'  Teme  del  verno  ,  e  de  V  ardor  V  oltraggio 
Nè  facil  men  fia ,  che  lodevole  farti 
Il  nimico ,  che  temi ,  amico ,  e  fervo  ; 

Se  qualche  parte ,  non  di  queflo  regno  y 
Ma  di  quel ,  che  da  i  popoli  vicini 
Hai  col  tuo  gran  valor  per  forza  prefo  y 
Con  larga  man  vorrai  feco  punire  \ 

Acciò  che  col  domìnio  pur  contenti 
Gli  fpirti ,  che  di  nobil  feme  nati 
Di  fignoreggiar  fempre  arrecan  fete  . 

Egli  da  te  lo  fiato  5  ei  la  fua  vita 
Conofcerà  egualmente  y  e  quefto  regno 
Teco  difenderà  ;  che  in  nobil  core 
ha  gratitudine  ha  falde  radici . 

Sarà  con  la  perfona  y  e  co  foggetti 
Incontro  a  tuoi  nimiei  argine  5  e  faffay 
E  tu  lieto ,  e  ficuro  ne  vivrai  5 
E  la  Reina  ,  che  tant'  ami ,  e  pregi , 
Goderà  teco  il  regno  ,<?7  figlio  infame* 
Cor.  Qiial  più  gente  pofiiede , 

Viù  p6vero  d' amici  fi  ritrova , 

Che'l  ver  gli  dicati  fenza  alcun  riguardo. 
Ma  di  Gabria  mi  temo  ; 

Ch'  avezze  non  ha  il  Re  f  orecchie  al  vero 
Poi.  Fiammeggia  f  oricalco ,  e  perchè  fplende 


Quafi  ter  fio  oro  yl'  altrui  vifla  inganna. 

E  tal  yGxbria  y  mi  pars  il  tuo  configlio , 

Vi  bei  titoli  pieno ,  e  di  grandezza , 

Senza  [oggetto  alcun  vano ,  e  dannoso: 

Ch'  a'  Re  peggior  configlio  uom  dar  non  puote 
Che  di  fmembrar  la  fua  potenza  ^e  l  regno. 
Et  io  per  grande  far  quefto  mìo  impero  , 

Se  lecito  mi  f offe  alzarmi  [opra 
Il  cielo ,  a  V  alte  felle  poggerei  : 

E  [e  poteffty  nel  profondo  ab i fio 
Difenderei  de  le  tartaree  grotte  ; 

Tur  che  comandar  ivi  ancor  potefsi  . 

Ma  come  vuoi,  eh'  a  Telefonte  offefo __ 

E  fica  mai  di  memoria  il  padre  uccifo  ? 
Come  obliar  potrajfi  il  patrio  regno  ? 

Quel  poter  ,  quello  flato ,  quei  vaffalli , 

Ond' io  1'  aggrandirò  yContra  me  flef so 
Volgerà  fempre ,  fempre  a  cofe  nove 
Avrà  il  defire ,  e  l'  animo  rivolto  \ 

Nè  potrà  tanto  in  lui  quel ,  che  gli  dono , 
Che  non  poffa  affai  più  quel ,  che  gli  è  tolto  - 
E  s’ ei  non  pretendeffe  ancor  nel  regno  y 
Tur  giovine ,  vicino ,  ambiziofo 
Vi  temer  giufta  afsai  ragion  darebbe  • 

E  tu  y  che  fi  confidi  nel  nimico , 

E  gli  fi  dia  poter  di  nuocer  vuoi  ? 

Gab.  Contra  di  te,  come  nimico ,  moffo 

Non  s'è  ancor  Tele f onte yalmen  eh'  io  fappia  : 

E  pur 


335 

E  pur  che  con  la  pace  l'ira  f  penta 
Fofse^che  bolle  in  giovinetto  f angue , 

Più  mi  fiderei  d' un ,  che  già  nimico 
Stato  mi  fofse  xpur  chef  aggio ,  e  buono , 
Che  d' un  reo^che  d' amico  abbia  ilfembiante. 
Nè  il  mio  coniglio  è ,  eh'  al  nimico  in  preda 
Ti  dii,  potente  Re;  ma  che  ricompri 
Un ,  che  fedel  ti  Jta ,  figlio  ,  e  f oggetto  . 

Ch' un  uomo  fof  pur  che  in  valor  formonti , 
Uno  flato  talor  dì  pregio  agguaglia  . 

Poi.  Gabria ,  molti  configli ,  ove  T  eftremox 
Ove  l' eccej so  fignoreggia ,  a  molti 
Principi  arrecar  già  danno ,  e  vergogna  : 

E  come  ne  l 0  flato  de' privati , 

Con  la  mediocrità  fempr'uom  s' avanza  ; 

Così  il  troppo  fidarfi ,  o  7  creder  poco 
Moflra  a'  Re  grandi  il  precipizio  aperto . 

Jo  non  ebbi  già  mai  fete  del  fangue 
Di  Telefonte ,  nè  procuro  ,o  bramo 
Per  la  mia  ficurezza  la  fua  morte'. 

Ma  vorrei  ben  far  sì  ìch'ei  non  potejse 
E  la  pace  turbarci ,  e  la  quiete . 

Quefto  facil  faràìfe  la  Re  in  a, 

Ov’ei  fi  fiafio  mandi  a  perfuadere , 

Che  ne  l' antica  patria  fi  riduca. 

(hiì  fotto  buona  guardia  ben  ficuro , 
Starajfi  egli  ficuro  de  la  vita , 

Nè  cofa  o  necefsaria ,  o  di  diletto , 


Ch'  eli a  fi  fia,  gli  tafeìerem  mancare* 

Fors'  egli  farà  tal *  così  ben  meco 
Si  porterà,  eh'  ei  farà  mejfo  a  parte 
Di  così  grand '  acquìflo  ;  e  quando  ancora 
Tur  piaccia  al  del ,  che  fenza  figli  i  refliì 
Tot  eh'  in  perpetua  notte  gli  occhi  chiufi 
Avrò  ,fucceda  in  così  ricco  regno 
Che  tolfi  al  padre  fuo  ,  non  già  per  odioi 
Nè  lo  fpcgliai  per  crudeltà  di  vita  ; 

Ma  il  defio  de  la  gloria  ,  e  del  regnare  % 
Che  ne  i  più  generofl,  più  sy indonna > 

Mi  rapì  ne  la  guerra ,  e  quell *  imprefa 
Diede  a  me  la  vittoria ,  a  lui  la  morte  * 
Or  cerne  in  man  di  giovinetto  offefo 
Porrò  la  vita  ,  o  parte  de  lo  flato , 

S' io  pur  mai  non  lo  vidi ,  non  che  pofict 
Penetrar  un  fuo  minimo  penflero  ? 

Queflo  voglio  ,  che  moflri  a  la  Reina  ; 

E  per  moflrarlo  e  loco ,  e  tempo  afpetti  J 
Che  fovente  adivien  per  troppa  fretta  , 
Ch'  un  negozio  importante  dia  a  traverfo9 
Che  condur  fi  patria  con  tempo  in  porto . 

Gab.  Gloriefo  Signor  è  dolce  onore 

V  imparar ,  eh'  or  io  fo  ne  la  tua  fcuola 
Ciòcche  per  tuo  fervigìo  far  mi  deggia • 
Tarlerò  a  la  Reina ,  e  fpero *  e  bramo 
Far  sì  ,  che  le  parole  >  e  /’  opra  lodi . 

Poi.  Or  va.  Del  coflui  fenno ,  e  de  f  amore 

Sem * 


Sempre  fei  grande  fiima  ;  or  veggo,  eh'  egli 
Ver  V  età ,  che  già  cade  ,af  ozio  i  nchina  ; 

E  per  fuggir  ogni  periglio  vuole , 

Ch'  io pofi  in  grembo  di  dubbiofa  pace . 

Cap.  Forfè ,  Signor ,  che  più  farà  ficura 

La  pace, che  non  credi:  fchermo,o  fcampo 
Telefonte  non  ha  ;  da  quefia  invitta 
Eejlra  egli  e  vita ,  e  ficurezza  attende . 

Poi.  Nè  da  due  lumi  il  giorno  luce  prende  , 

Nè  due  Re  può  capire  un  regno  folo . 

Gap.  Maggior  gloria  ti  fa  ,fe  vinto  il  regno- 
Confervi,  sì  che  ferva  il  regio  f angue. 

Poi.  Troppo  caro  fi  compra  un  gran  fofpetto. 
Cap.  Anzi  pur  la  quiete  fi  guadagna* 

Poi.  Sarà  il  noftro  guadagno  col  fuo  danno. 
Gap.  Vorrai  fparger  tu  dunque  il  fi angue  ,e  l’ alma 
Levar  a  un  giovinetto  ,a  un  innocente  % 
Poco  y limando  la  reai  fua  fiìrpe  ? 

Poi.  Mifurando  n'  andrò  col  merto  altrui , 

E  con  Putii  del  regno  il  voler  mio. 

Deve  V  arbor  de'  Re  fpejfo  potar  fi  ; 

Nè  de'  rami  fi  cura  ,pur  che  crefea. 

Et  al  del  dritto  s' erga  il  reai  tronco . 

Gap.  Quanto  più  crefce,  tanto  più  vicino  , 

Se  Giove  tuona  ,*t  folgori  fi  trova  : 

E  da  più  rami  il  defiato  frutto 
Il  cauto  agricoltor  prender  procaccia . 

Ver  Telefonte  già  non  m'.  affatico  ; 

Y  Ma 


Ma  per  tuo  onore ,  e  per  tua  gloria  parlo  ; 
Che  farai  centra  le  [aerate  leggi  % 

Se  fenza  giu  fi  a  caufa  altri  condanni . 

Poi.  Le  leggi ,  e  7  giu  fio ,  rfz  che  tanto  parli  % 

E  per  parlarne  affai  poco  n intendi y 
hanno  f oprai  Principi  potere  ; 

Che  mal  fi  converria ,  sfifil.  le  fanno  y 
Ch'  ef si  a  l'opera  lor  fòffer  j oggetti  v 
Ma  quella  legge ,  che  'n  diamante  [aldo 
Scrìffe  di  propria  man  V  alma  Natura  y 
Sola  può  dare  y  e  variar  gl  imperi  \ 

Per  quefld  fola  tremano  i  potenti , 

A  quefia  fola  ogni  gran  Re  s' inchina  ; 
Ella  comanda  y  che  colui  prevaglia , 

C  he  di  genti  x  di  forza ,  ?  dì  configlio , 

Di  flato  y  e  di  ricchezze  gli  altri  avanzi 
Che  mal  fi  converria  v  c V  un  uom  sì  degno 
Obbediffe  a  chi  men  di  luipoteffe  \ 

Che  così  avvien  y  ch'  in  del  fparifca,e  fugga 
Ogni  altro  lume ,  ove  7  maggior ;  rifplende . 
Per  ejf a  è  [abilito  y  che  la  forza 
Sfibbia  ad  uj'ar ,  configlio  mancai 
E  dove  por.  la  violenza  in  opra 
No#  fi  può  y  eh'  a  r  aftuzia  fi  ricorra  : 

Ter  lei  viengiufioy  e  f ùnto  riputato 
Cìòy  che  può  dare  9  o  mantener  l'impero  • 
Quefia  3  quafi  Fenice  y  altiera  vola  ; 

E  tra  le  leggi  fola  ha  il  nome >  e  l  vanto  % 
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V  altre ,  che  ferine  in  marmo, e  in  carta  fono, 
Tongon  folo  a'  privati  uomini  il  morfo  : 
Onde  con  egual  regola  mifuri 
Quei,  eh' ineguali  totalmente  fono  \ 

E  mentre  di  giuftizia,  e  legge  parli. 

Tarli  contea  la  legge  ,e  contra'l  givfio < 
Cor.  S’ora  il  cielo  fua  forza  non  adopra 
Ter  difender  il  giufto , 

Veggo  a  T  eftremo  giunto 
11  giovine  reale . 

Ma  ecco  la  Reina 
Di  ricche  vefti  adorna . 

O  come  la  bellezza 
Crefce  per  portamento  ! 

Vedi ,  come  sfavilla 
Ne '  begli  occhi  il  bel  guardo  . 

A  queflo  affatto  il  Re  non  ha  riparo  : 

Par ,  che  loco  non  trovi , 

Par ,  eh'  abbia  ne  le  vene  il  focone  l' efea  ; 
E  negli  occhi ,  e  nel  cor  Infiamma  5  e  ’lfoco . 
Poi.  La  fuperba  beltà  ,cbe'n  te  riluce , 

Ebbe  tal  forza  in  me.  Donna  Reale , 

Che  de  l'alta  fembianza  il  cor  m  imprejfe  > 
Fecelo  a  te  fimìle,a  te  foggettoy 
Di  bel  piacer ydf  onefto  amori' acccfc\ 

Ogn  altra  cura  mi  levò  d' intorno. 

Nè  fopporta ,  eh'  io  voglia ,  o  parli ,  o  penfi 
Altro  yche  quel ,  eh'  a  te  pofs'  ejfer  grato. 

Y  z  Ora 


A 


?4° 

Ora  di  novo  laccio  a  te  mi  flringe 5 
E  con  nove  catene  il  cor  mi  lega 
La  nova  cortefiayla  grazia  nova  y 
Che  per  mera  bontà  farmi  ti  piace  : 

Talché  mentre  concenti  dy  efser  mia  y 
Non  fol  mi  fai  più  tuoych'  io fofsi  in  prima  % 
Ma  tutto  in  te  cangiato  a  te  mi  dono . 

Mer.  Éen  ho  da  ringraziar  gli  eterni  Deiy 
Ch'  un  cavalier  sì  forte ,  un  Re  sì  degnò 
Ami  yet  ammiri  sì  y  quale  fi  fia 
Quefia  vefie  mortai y  che  mi  circondai 
Ma  poi  d)  io  mi  fommetto  al  dolce  giogo  » 

Si  difdice  il  mofirarti  sì  dimsfso 
Ver  me y  che  di  ragion  fervir  ti  deggio  t 
Che  cafia  moglie  il  marito  amaye  teme y 
Nè  per  amar  ,  di  riverir  / arre fia: 

Ma  fempre  amor  la  riverenza  accrefce  - 
Poi.  Quejla,  è  V  efea  gentil ,  che  mi  mantiene 
Con  dolce  pena  eterno  incendio  al  core\ 
Che  beltà  faggia  i  cor  leggiadri  invefea  * 
Ma  fe  7  lungo  fervir y  fé  la  mia  fede 
T’  aggradì  y  Donna  unquanco y  ora  ti  prego , 
Narrami  la  cagion ,  perchè  tant*  anni 
Sorda  fofii  a  le  giufle  tibie  querele  ? 

Terchè  due  luflri  al  mio  languir  prefifii 
Furon  ?  già  crudeltà  regnar  non  puote  y 
Ove  ogni  grazia  y  ogni  virtute  abbonda . 
Mer.  Troppo  è  la  Donna  al' altrui  dir  fogge? t ai, 

E  po - 


E  poco  Raggici  è  ben  colei ,  che  enfia 
E 1  per  [e  fiefsa  ,  e  nel  comun  giudicìo 
Non  fi  cura  impudica  efser  tenuta . 

Io  del  morto  Cresfonte  moglie  vifsi  r 
Re  magnanimo ,  invitto ,  e  fe  sì  toftoy 
Cb'  ei  dì  regno ,  ^  vita  fu  privato , 

Mi  fojji  unita  in  matrimonio  teco , 

/?  publiche  piazze  ,  e  ne  i  conviti 
Sarei ,  fioccando  1' ozio f e  lingue 
Stata  il  figno  in  cui  fil  mirano  i  detti  j 
yj?  fin  defiinati  da  maligni 
Contra  per  fona'  grande ,  rfi  f<*ngue9 

Di  virtù  >  di  ricchezza  gli  altri  avanza , 
Giungon  sì  ben  <>  c#  #0#  ne  cade  interra  ; 
Così  a  V  invidia  fottopofti  fono 
Quei ,  eh'  a* gradi ,  et  onor  vengon  prepofti  * 
Altri  tenuto  avria  ,  eh'  io  de  la  morte 
Del  Re  marito  confapevol  fofsi  ; 

Altri  5  che  lieta  ne  la  gran  ruina 
Del  regno ,  e  ne  V  eccidio  del  conforte 
Trionfaf  si  di  fpoglie  infami  adorna  : 

Onde  con  dubbio  cor ,  con  gli  occhi  bufisi  ± 
Come  colei ,  eh'  ogni  perfona  addita  y 
Sempre  per  vie  pafsando  ita  farei  ; 
Sempre  di  confidenza  un  crudo  verme 
Rofo  m  avrebbe  il  cor ,  che  troppo  prefia 
Vedova  a  nove  nozze  t  fofsi  corfa . 

E  queflo  tuo  difnor  fiato  farebbe  ; 

Che 


Che  moglie  ài  potente ,  e  nobil  nomò  > 

Non  fot  d' egn  impudico  affetto  pura » 

Ma  di  foffpettò  libera  èffer  deve. 

Or  che  7  tuo  gran  valor  T  insidia  hà  ffpentà\ 
E  quel  caffo  ha  d' obliò  già  ffpàrffo  il  tempo , 
Par  che  neceffità ,  che  7  cornuti  benè , 

Non  privato  dilettolo  inflabiì  niente  y 
Ma  maturo  giuìicìo  il  tutto  regga . 

E  quel ,  che  dà  principio  eletto  avrei  * 

0  *  ffe  lecito  fofffe  ^a  te  richiefiò 
(  Quando  a  le  voglie  mie  Vera  onefiaté 
Pofio  il  /reti  non  ave  ffe  *  al  fatto  òtiore) 

Or  con  tèmpo  opportuno  à  te  concèdo . 

E  perciò  al  tempière  ti  al  gran  Giove  *  e  a  tutti 


Gli  Dei  dicaro  i  nòjìri  padri  antichi 
Ne  la  piazza  maggiore  paffsi  affretto  * 
Ver  pregar  la  G  infitti  a  ^  che  nel  cielo 
Siede ,  e  T  infime  coffe  qui  governa , 

Cti a  quefio  fatto  t  occhio  ffuo  rivolga; 

E  tanto  del  ffuo  ajuto  a  me  concèda  y 
Quanto  a  T  imprefa  nòbrl  fi  richiede: 
Talché  quel  più  dì  Vita y  che  m  avanza  y 
Pòffa  col  ffuó  faVor  paffar  contènta  . 

Tu  Va  5  tu  per  mè  prega  ancora  ché  T cielo 
A  più  puri  propizio  più  fi  mófira  : 


E  tu  Gabria  ritróVa^  è  da  mia  parte 
Digli ,  che  T  gran  fienaio  infietnè  aduni  : 
Cti  entri  da  T  altra  parte  del  palagio 

Nel 


Nel  tempio  di  Giunon  ycV  è  incafa,e'ntorno 
A  quei  portici  infieme  fi  riduca  : 

Acciò  che ycom  accenda  E  [pero  il  lume y 
Con  V  altra  plebe  al  matrimònio  afsifta . 

Io  men  entrò  appettandoli  tempore  l  ora 9 
Che  fonnaccbiofo  patetammì  y  e  lenta . 

Cof.  Mal  Prometeo  provide 

Al  nofiro  flato  allor  y  ctì  a  far  l' uom  primo  $ 
Prefe  il  terreflre  limo  : 

Che  si  profondale  sì  rìpofla  fede 
Al  penfier  noflri  diede  ; 

E  per  celarfi  tante  vie  gli  aperfe , 

Tanto  ftranéy  e  diverfe  ; 

Che  tale  umil  ci  parla  y  e  dolce  ride  , 

Che  col  voler  n  a  nei  de  ; 

E  tal ,  cti  io  giuro ,  e  poco  accorta  ftimo , 

Che  di  f  degno  fi  roda  y  avvampi  d' ira  , 

Se  ben  dentro  fi  miray 
Nel  fommo  ha  t  odio ,  amor  feria  ne  l  imo  : 
Talché  a  la  viflay  o  fia  lieta  yo  dogliofay 
Non  trovi  cofa  yov  Uom  faggio  fi  fide . 

Vedi »  corti  al  tiranno 

Cuopre  T  alta  Rèina  le  fue  doglie 
Sotto  mentite  voglie  ; 

Com  ei  benigno  a  Gabria  umil  fi  mofira  > 
Sempre  a  la  donna  noflra  : 

Così  fia  fotto  dolce  *  e  poco  mele 
Molto  aloè  con  fiele: 


E 


E  fe  ben  vedtem  pellài  tant'  inganno 
Altro  eh'  oltraggio i  o  danno 
O  da  F  uno  y  o  da  F  alt rò  non  fi  coglie , 

Ch'  o  lunghi  ftrazi*y  e  disperata  forte , 

O  ineforabil  morte 

Saran  del  finger  lor  F ultime  fpoglie\ 

Poiché  per  legge  fua  fifse  Natura , 

Che  chi  non  cura  leiy  viva  in  affanno . 

E  pur  è  tanto  audace 

L' umana  mente  ,  che  già  fatto  ha  F arte  y 
Che  dal  ver  fi  diparte  : 

Scorta  da  cieco  duce ,  e  torta  legge 
Gli  erranti  fuoi  corregge  ; 

Nè  mira  f  ciocca  nel  cammino  incerto 
Al  precipizio  aperto  ; 

Ma  mentre  d' ingannar  più*  fi  compiace  y 
Turba  la  propria  pace ; 

E  quando  avviente  he' n  quefla^dn  quella  parte 
O  tender  retilo  lacci  ordir  si  arrifehi  y 
Par  y  \he  fe  fiefsa  invifehi 
Ne  le  frodi ,  che  fempre  intorno  ha  [parte  : 
E  trova ,  mentre  in  fimular  s*  avanza  y 
E  la  [peranza,  c'I  fuo  defir  fallace . 

Da  quefto  rio  veneno% 

Da  quefto  grave  mal  y  da  quefta  pefte 
Pria  fur  le  nozze  infefte  * 

Quindi  y  qual  fiume ,  che^per  pioggia  abbonda 3 
Cafe^e  cittadi  inonda  : 
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Lo  fperar  ne9  fiuol  vortici  dìfiperge 
E  7  confidar  fiommerge\  ^ 

Ogni  fiato  pacifico ,  e  fereno 
Innanzi  a  lei  vien  meno  ; 

Da  le  fue  fiere  y  e  torbide  tempefie  , 

Qual  turba  di  colombe  in  fuga  volta  y 

Ogni  virtute  / ciotta 

Seco  raccoglie  y  e  f  opre  altiere ,  onefte  . 

Amor  fanciul  pietofioye  fempre  nudoy 
Sol  per  lei  crudoyCuopre  il  vifioy  e  l fieno. 
Già  col  volto  dime  fio , 

Ma  leggera  nel  volo  ambedue  ?  afe 
Al  del /piegando  fiale 

La  bella  Afitrea  ychecol  fuo  /guardo  adorno 
Pace  a  il  mortai  fioggiorno . 

La  va  fieguendo  ognor  picciola  fichiera. 

Ma  leggiadra  y  et  altiera  ; 

Per  fiennoye  per  valor  f eco  è  sì  prefiso  , 
Che  qua  fi  al  par  /’  è  fipefso 
Donna  y  di  cui  lo  /obietto  abito  è  quale 
Candida  neve  y  che  di  pioggia  oltraggio , 

Nè  f ènte  il  caldo  raggio  : 

Ella  è  a  Divi  in  fiembiante  y  e  ' n  opra  eguale / 
Et  è  sì  fichifa  yCÌ)  abitar  non  degna , 
Ovunque  regna  Amor  volto  in  fie  ftefiso. 
Poiché  fina  vaga  luce 

Fece  dal  mondo  V  empia  dipartita , 

Or  fameliche  cure ,  or  rio  fiofipetto 

In- 
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Ingombrandoci  il  petto 

Nojlra  miferia  fan  quaji  infinita  * 

Talché  la  morte  fol  noftro  confort o, 

Sicure  in  porto  dal  mal  ci  conduce  . 

Mer.  Così  al  mio  prego  umil  Giove  s9  inchini  9 
Com  a  te  di  tornar  contenta  io  bramo  $ 
Vivo  mio  Sol9  eh9 al  cieco  mondo  i  raggi 
Veri  contendi ,  e  nel  profondo  centro 
Del  mio  cor  ì  penfier  fofchi  rifehiari . 
Dogtiomi  fol  ^s9  a  te  polluta  io  torno  ; 

Che  fe  l9  avide  brame  del  tirano 
Schifar  potefsi^e  te  mie  vàglie  fazie 
Far  de  l9  empio  fuo  fanguey  e  7  fangue^e  /’  almct 
Spargete ,  affai  felice  mi  terrei  * 

Ma  pur  )fe  ben  vi  penfi  ^intatta ,  e  pura 
A  te  mi  ferbo  \  che  non  pecca  il  corpo  , 
Quando  pura  rimane ,  e  intatta,  l9  alma  * 

E  fe  picciola  macchia ,  o  picciol  neo 
Mi  rimane ffe ,  Con  la  morte  monda  9 
Efpiata  col  fangue  del  nimico 
(  Pofcia  che  con  tal  vittima  ti  placo , 

Nè  altra  via  mi  fi  feopre  a  la  vendetta  ) 
Spero  d *  ef serti  ancora  accetta  >  e  cara: 

E  quando  pur  per  vendicarti  lajci 
Quefto  mondo  altrui  grato ,  altro  non  lafcio. 
Che  un  alpcftro  deferto  , poi  eh'  è  privo 
Di  te,  per  cui  mi  parve  adorno, e  vago . 
Lafcierò  quejla  luce , e  quefla  vita) 


Che 


< Che  con  tanti  pìacei  gli  animi  invesca  5 
Fatta  a  me  fenza  te  pénofa  ,c  grave . 
Sol  del  mìo  Telefonte  mi  travaglia 
Il  penfier  iper  lui  folo  il  cor  vii  rode 
L'òniinua  cura; pria  veder  'Vorrei 
Il  caro  figlio ,  che  mi  chiuda  gli  occhi 
Ne  la  perpetua  morte  il  dolce  fonno  * 

E  pofcia  che  sbramar  T  avide  luci 
In  obietto  sì  caro  il  del  mi  toglie  * 

o  > 

Almeno  udir  di  lui  vorrei  novella  i 
Pria  che  del  corpo  fuo  fpógli  quefij  dima* 
Mandato  ho  Nejfo ,  molti  giorni  fono  , 
Che  fecretario  àntìcó  è  fra  noi  due , 
Egualmente  fedele ,  accorto ,  e  faggio. 
Perchè  di  lui  mi  porti  alcuno  avvifo  : 

E  molti  giorni  fonò  ài  parer  mio , 

Ch*  egli  dovrebbe  ornai  effer  tornato . 

Cor.  Se  col  defio ,  che  qualot  troppo  crefce% 
Speffo  la  Vifta  appanna  , 

Non  inganniam  noi  flejfe  y  veder  farcì 
Lontan  Venir ,  Reina  * 

Quel  Nejfo y  che  tu  tanto  veder  brami* 

NefT.  Trifle  nove  chi  porta  al  fuo  Signore  * 

Ben  ha  ragion  yfe  in  ógni  loco  trenta  $ 
Ch*  o  difetto  di  fede ,  ò  negligènza , 

0  di  poco  faper  par  *  che  s* imponga 
Pèr  ingrata  ambasciata  fempré  al  tnèjfo: 
E  molti  fono  grandi  sì  impotenti 


A  frenare  il  dolore ,  a  temprar  t  ircty 
Che  con  oltraggi  fan  y  che  il  mefsaggiero 
De  la  colpa  non  fua  riponi  il  danno . 

10  per  me  già  non  temo  ;  ma  là  nova9 
Che  per  forza  or  apporto  a  la  Reina , 
Qttcflo  viver  sì  dolce  mi  fa  amaro . 

LaJJo  9ch7  a  lei  del  figlio  portai  fempre 
Nove,  che  fate  fon  grate  ad  udire , 

Or  non  so  5  che  mi  poni .  Ma  che  donne 
Son  quefle^che  qui  fono  l  fon  di  cafa . 

Mef.  Molto  penfofo9e  poco  allegro  in  vifia 
A  noi  Nejfo  ritorna . 

Cor.  Non  temer  Donna  noflra\  chi  egli  fianco  r 
E  per  lungo  cammino  afflitto  refi  a , 

Neff.  Che  ghirlande  fon  quefle  ?  e  perchè  allegri 
Son  così  i  voflri  panni  ?  ov*  è  la  Donna  9 
Che  voi  fervir  folete? 

Cor.  Ella  t7  afpetta : 

Vedi ,  che  già  ti  chiama  • 

Mer.  Vieni  Nefso , 

Dammi  toflo  le  nove  di  mio  figlio . 

Tu  tardi  ?  deh  dì  toflo  :  è  vivo  ?  è  fano  ? 
NefT.  Vivo  credo  y  che  fia  :che'l reai  f angue y 
Quando  di  mal  oprar  vive  digiuno , 

11  del  via  più  di  ogn  altro  cuftodifce  ; 

Ma  s7  è  fano <>0  che  faccia  9  dir  non  pofso . 
In  cafa  di  Toante9  a  cui  fu  datoy 
Qve  ficuro  de  V  in  fidie  fofse  , 


Prefso  d' uom  sì  potente  ,e  così  amico. 

Nè  in  tutta  Etòlia  mai  l'  ho  ritrovato . 
Sta  fofpefo  con  V  animo  T tante  \ 
ha  fatto  ricercar  cit latice  ville  ; 

Ogni  cafa  privata ,  ogni  capanna  , 

Con  f pie  fidate  ha  fottofopra  volte  ; 

E  gli  alti  montile  gl*  intricati  bofehi 
Ha  fatto  penetrar  \  nè  di  lui  mai 
Ha  potuto  trovar  novella  alcuna  . 
Finalmente  in  Arcadia  è  penetrato 
Con  folle  citi  me  (fi ,  per  fapere 
Se  colà  fcfsc  andato  :  io  fpefso  andai 
Per  ville, per  dumper  tempj  ,  e  cafe\ 
Nè  de  fuoi  piedi  mai  trovato  ho  un  orma 
Ancor  fi  cerca  ;  e  perchè  tu  non  ftejfi 
Dubbiofa  del  ritorno  mio ,  o  pur  altri 
Altramente  portafse  a  te  novelle  , 

Mi  fece  ritornar  centra  mia  voglia 
A  te  V  amico  tuo  f e  del  Toante . 

Mer.  O  figlio ,  o  amato  figlio , 

Più  che  que fi* occhi  miei, più  che  la  vita, 
Mifera  me, chi  m  ha  di  te  privata  ? 
Morto  fei  caro  figlio  \  io  [pire  ?  io  vivo  ? 

E  par, eh'  a  nozze  afpiri?  e  tu  fei  giunto 
A  inevitabil  morte  ?  oimè  fui  fiore 
Be'  tuoi  verd'  anni  efiinio 
Oimè  certo  fei  morto  ,e'l  feme,  e  'l frutto , 
Ch'io  fparfi,e  per  te  ancor  coglier  f per  ai 

Col 


Col  tuo  acèrbo  morir  disperdi  in  erba . 
Lafja ,  che  tua  progenie  in  tutto  è  [penta] 
Rotta  è  ly  alta  colonna , 

Ove  appoggiar  foleva  ogni  dif segno. 

O  più  che  vetro  frali , 

O  più  che  r  ombre  vane, 

Nejlre  fperanze  y  o  mio  penfier  fallace . 

E 1  queflo  il  regno ,  o  figlio  ; 

Chy io  renderti  bramava  ? 

Quefta  è  lamoglié)  quefte  le  tue  nozze  > 

<Cb'  io  credea  celebrar  così  pompofe  ? 

Ben  m  aggirai  tra  fogni  \ 

Or  tu  mal  grado  mio  mi  fcuopri  il  vero  » 
Acciò  eh'  ogni  uom  conofca\ 

Mentre  tu  a  le  miferiemie  sì  gravi 
Le  tue  miferie  aggiungi , 

C h'  una  madre ,  una  donna 

Più  mifera  di  me  non  feorge  il  fole . 

Oimè  (lafsa)che  poco  il  morire  * 

Solo  per  te  [limava , 

Ver  vendicarti  il  padre  \ 

Ter  ftabilirti  il  regno . 

Or  fai  sì  y  che  la  morte ,  eh *  è  sì  acerba  , 
Sembra  dolce ,  e  foave. 

Così  fofs9  io  del  mortai  nodo  fciolta * 

"Prima  che  la  tua  morte 

Nel  mio  dolce  morir  mifchiafse  iltofco . 

Vilfi  già  fconfolata  , 


E 
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E  nel  morir  [per ai  trovar  conforto  . 

Mi  fera  me^ch'a  tal  per  te  fon  giunta , 

Ch'  egualmente  mi  f piace  e  mortele  vita. 
Così  mi  lafci ,  o  figlio  ? 

Lafsa  y  perciò  da  me  ti  feompagnai  ? 

Oimè  ,  chi  mi  configlia  ? 

Oimè  ,  chi  mi  confola  ? 

Cor.  Deb  perchè  nel  dolor,  tanto  tr immergi 

Tu  y  che  pur  faggia ,  e  donna  accorta  fofti  ì 
Deh  perchè  innanzi  tempo  ti  confumi  ? 
Fors'  egli  vive , e  farà  il  viver  tuo 
Ancor  lieto ,  e  f  lave  : 

Ch'  a  buon  Principe  Giove 
Non  fu  già  mai  de  le  fue  grazie  fcarfo*. 
NefT.  Perduto  è  Tele  font  e  $ 

Ma  noi  di  ritrovarlo. 

Perduta  non.  abbiamo  ancor  la  fpeme  », 

Egli  è  nel  vago  Aprii  de  la  fua  etate  , 

Ne  la  qual  poco  piede  ha  la  ragione  \ 

Ne  la  qual  tiranneggiano  le  voglie  : 

Forfè  che  di  veder  le  dotte  Atene  y 
O  la  fuperba  Sparta  yo  i  cavalieri 
D '  Argo  y  o  7  porto  di  Rodi  5  e  V  arfenale 
Novo  defio  lo  mena. 

Q  per  configlio  a  la  già  mobil  Deio 
Sen  è  gitole  dal  Dio  chiaro  ye  lucente 
Nove  rifpofle  afpctta  : 

E  perchè,  sacche  d' ogn  intorno  ìnfidie 

Gli 


Gli  va  tendendo  il  perfido  tiranna  9 
Incognito  va  sicché  di  lui  nova 
Non  eh' altri  y  noi  sì  caribe  sì  fedeli 
Ora  aver  non  potiamo  * 

Teme  Toante  sìyma  téme ,  e  fpera9 
E  per  faperne  nova  certame  verai 
Nè  a  faticarne  a  indujlria  mai  perdona 
Dubitò  afidi, eh' un  novo  amor  Tavefie 
Condotto  a  rifehio  certo  de  la  vita  j 
Ver  che  tal  pafsìón  fai  giovinetti 
Dal  diritto  cammin  torcere  i  pafsi  ; 

E  feguir  ciòcche  lor  più  danno  apporti  » 
Telefonte  era  fieramente  accefo 
De  la  bella  figliuola  di  Clearco , 

Di  Clearco  potente  fra  gli  Etoli  , 

Che  più  per  cupidigia  è  di  regnare 
Congiunto  ye  per  tirannici  coflumiy 
Che  per  vera  amicizia  a  Polifonte  : 

E  perciò  di  Toante  il  cor  pungea 
Sollecito  penfier  y  degno  fof petto  , 

Che  non  cade jfe  il  giovinetto  ine  auto  9 
Fatto  peri'  amor  preda  a  l' odio  altrui* 
Or  Configli  y  ora  preghi y  et  or  minacce 
Adoprò  feco  fpefibye  fpejfo  indarno  ; 

Che  i  ricordi  non  poterò  y  o  i  proxefii 
Intepidir  quell '  infiammate  voglie: 

Onde  toftoyche  feppe  il  buon  Toante 
La  fua  partita  y  rimandò  più  volte 
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Perfette  molto  pratiche  >  e  fedeli  > 

A  [piarne  la  cafa  di  C le  arco  ; 

Et  ha  perciò  laf ciato  ogni  timore , 

Ch'  indi  periglio  alcun  gli  fia  avvenuto , 

E  ne  fia  più  che  prima  allegro  >  e  queto\ 

E  [pera  tofto  rimandarti  nova 
De  r  unico  figliuola  che  ti  confeli . 

Ornai  raffrena ,  alta  Reina ,  il  pianto  ; 

Nel  tuo  candido  petto  ornai  dà  loco 
A  più  faggi  penfieri ,  a  miglior  fpeme  3 
Ch'egli  per  quel ,  eh 9  io  credo  è  vivo ,  e  tofio 
Spero  avrai  nova  ancor , eh' egli  fia  [ano. 
Mer.  Lajfa  3  che  troppo  a  quefia  cafa  infefia 

Trovai  fempre ,  a  me  cruda  empia  fortuna  : 
In  me  forza  non  ha  più  la  fperanza  ; 

Ch ’  io  creda ,  eh' alcun  ben poffa  avvenirmi  % 
La  paffuta  miferia  non  confente  • 

Mifera  me ,  infelice  Telefonte  ! 

Mifero  figlio  d' infelice  padre  ! 

Son  )  Neffo  )  a  le  miferìe  defiinata  ; 

Nel  mio  cor  le  dif grazie  han  proprio  feggio  * 
E  par  ydy  eì  s*  affatichi  andar  lor  contra  3 
Quanto  più  fi  ritrova  a  lor  vicino . 

Bramo  udir  la  novella  >  che  m  accora  ; 

Ter  defio  dì  faper  non  trovo  loco\ 

E  J apro  quel ,  eh' io  me n  faper  vorrei* 

0  tu  torna ,  o  rimanda 
Alcun  fidato  meffo , 


Che  dì  mìa  mòtte  ornai)  che  f  avvicina 
Certa  nova  mi  porti . 

Neflf.  Andrò  ,  fe  tu  comandi  y  o  mia  Reina  \ 

Ma  la  nova ,  che  brami , 

Ver  lo  troppo  affrettar  forfè  fa  tarda  : 
Che  Toante  un  fuo  meffo  è  per  mandare  * 
Che  di  me  fol  ricerchi  ; 

A  me  fol  dia  di  Telefonte  avvifo  \ 

D ’  ora  in  ora  T  afpetto  : 

S’ egli  affente  per  forte  mi  ritrova » 
Tornerà  tofto  indietro , 

Senza  farmi  ambafciata ,  al  fuo  Signore: 
Nè  dy  incontrarmi  andando  fpero  in  lui 
Ver  V  in f olite  firade  , 

Che  per  celarmi  ognor  far  mi  conviene  : 
OndC  io  configgerei  >  che  s *  indugiajfe 
Ancora  un  giorno ,  o  due  ; 

E  s' altro  non  appar ,  volando  torno 
In  Et  olia  a  Toante . 

Ma  fe  pur  altrimenti  a  te  pareffe , 

Di  «ouo  or  or  /w  mìfurar  m  accingo 
Quello  fiejfo  cammin  lungone  nojofo * 

Mer.  Mal  può  f  afflitta ,  e  feon folata  mente 

Sceglier  ciò  eh'  avrebb'  uopo ,  e  ne  gli  affanni 
Speffo  indarno  il  configlio  fi  ricerca . 

Tu  parli  bene ,  e  l'  ajpettar  fia  7  meglio  ; 
Ancor  che  T  afpettar  così  gran  male , 

Quafi  egual  pena  al  male  fteffo  apporti . 
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Tu  afpetta  il  mefso  in  Cafa  ;  io  mi  ritiro 

Ne  la  camera  mìay 

Porto  di  quelle  lagrime ,  che  verfo , 

Per  isfogare  il  core  e  notte ,  e  giorno  , 

Fidata  conigliera 

De  le  celate  mie  giufle  querele . 

Cor.  Come  concenti ,  o  Giove  > 

Che  sì  giufla  Reìna , 

Che  donna  degna  di  maggior  impero 
Sempre  in  martiri  ^in  lagrime ,  in  fofpirì 
Si  rifolva ,  e  diflilli  ? 

Tu  pur  da  l' alto  cielo 

Sovente  a  noi  rivolgi 

Il  grave  ciglio  ,>ch'  or  piovofo  verno  > 

Or  ardente  cometa  tira  J eco  : 

Ovunque  fi  refpira , 

E'  nota  /’  infinita  tua  possanza  ; 

Ma  tuoi  configli  fon  celatile  chiufi 
Fra  più  profondi ,  e  tenebrofi  abijft . 

Tel.  Solo  ,  e  fenz  arme  nel  maggior  perigliò 
Più  Jicuro  mi  trovo ,  e  meglio  ardifco  . 

Vengo  in  man  de  V  acerbo  mio  nimico  ; 

E  quelli?  a  un  motosa  un'ombrata  un  fofpir  et 
Le  ginocchia  tremar  sgelar  il  f, angue  (  aura 
Ne  le  vene  mi  fe  fpefso  lontano , 

Al  cui  nome  arricciar  fpefso  le  chiome , 

Di  cui  folo  il  penfier  fole  a  defiare 
Ne  la  mia  mente  orribili  procelle  / 
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lì  Or  vengo  a  ritrovare  ;  ell guardo ,  e  7  fuono 
Soft  errò  pur  de  gli  occhile  de  la  voce . 

Sento  ,  che  Giove  a  la  mia  audacia  afpira  * 
E  dentro  mi  rincora y  e  rUi  rinforza . 

Spero  pur  di  por  fine  a  tante  infidie\ 

E  ne  la  propria  rete  y  eh'  a  me  tefe , 

Far  cader  V  empio ,  che  7  mio  padre  uccife  : 
E  povero  ,  e  f  bandito  a  tanto  afpiro  ; 

Sì  la  giustiziale  la  ragion  m’ affida- 

O  cara  amata  patria ,  io  gli  occhi  pafeo 

Lungamente  digiuni 

De  la  tua  dolce ye  sì  bramata  vifta * 

jOuefto  è  pur  il  bel  nido  y 

Ov  io  sì  dolcemente  fui  nodrito  : 

Queft'  è  la  terra  pur  ycb'  Ercole  invitto  > 

Mio  gran  progenitore  a  goder  diede 
Col  valor  acquiftata  a*  fuoi  nepoti\ 

Ci/  or  così  ingiuft amente  m  è  intercetta . 
Àuguri)  e  facri  Tempii  y  eh'  onorati 
Fofte  dal  padre  mio  d ’  Arabi  odori , 

Are  y  che  di  vermiglio  f angue  afperfe 
Fofte  da  tante  vittime  y  impetrate 
Dal  cielo  a  un  pio  d' un  empio  ornai  vendetta. 
Larghe  piazze ,  e  palazzi , 

Conteftidi  diverfi^e  puri  marmi y 
Lajfo  me  ,  eh '  ora  il  rivedervi  infieme 
Mi  dilettta  ,  e  m  attrifta  ;  io  pur  qui  nacqui 
D' un  voftro  caro  Rey  Principe  voftroi 


E  pur  dal  voflro  grembo  inìqua  forte 
Mi  fvelfe  perdei  padre  ^e  regno  infieme , 
Nè  di  tanti  sì  caribe  sì  fedeli , 

Che  f  oggetti  mi  fur  fedeli ,  e  cari , 

Un  fot  mi  riconofce  .  Nejfo  folo 
Vorrei  Neffo  trovar  ;  ma  non  ardifco 
Dimandarne  ad  alcuno ,  che  le  cafe 
De9  tiranni  fon  piene  di  fof petto  . 

Variano  le  pareti  ,  e  le  fineflre , 

*  Par  eh9  abbiano  le  porte  occhi  5  et  orecchie 
Ver  ifpiar^per  riportar  mai  fempre . 

Ma  qui  veggio  di  donne  un  gran  drap  elio  : 
Ben  è  5  che  pellegrino  t  mi  dimoflri , 

E  con  l9  arti  mie  ufate  a  lor  mi  celi . 

C or.  Veggo  un  giovine  nobile  al  fembiante  ; 

Ma  il  veftir  non  mi  par  di  quefia  terra . 
Tel.  Donneasi  vi  fia  Giove , 

Che  de  gli  ofpiti  curale  ragion  tiene  * 
Sempre  propizio ,  e  grato  ;  non  vi  fia 
Grave  il  moflrarmi ,  dove  il  valor ofo 
Re  Volifonte  dimorar  fi  foglia . 

Cor.  Quell 9  è  il  reai  palagio  ,  che  l 9  altiera 
Fronte  più  verfo  il  del  fuperbo  eftolle  : 

Ma  vedi  il  proprio  Re ,  che  n  efee  5  e  'n  mezo 
De  la  fua  guardia  verfo  noi  fen  viene  . 
Tel.  Ben  nel  grave,  e  feroce  afpetto  moflra 
Il  fupremo  valor ,  che  nel  cor  chiude  . 

Cor.  A  lui  fu  il  del  così  cortese ,  e  largo 


De 


De  le  fue  grazie y  che  i  pregiati  donì\ 

Che  tra  diverfi  Principi  comparte y 
In  luì  foto  verfar  non  gli  difpiacque* 

Tel.  Non  sì  dolce  ferifcono  gli  orecchi 
I  concertati  mufici  flrumenti , 

Com  ’  il  fuon  de  le  lodi  de  gli  amici  • 

Poi.  Quefi'uomfh'io  *veggoyè  novo  a  gli  occhi  mìei } 
Pellegrino  mi  fembra  al  vifoya'  panni\ 

D*  Etolia yo  d' Acarnania  venir  parmi\ 
Tutt'  è  foiose  [coperto y  nè  dal  fianco 
Pende  la  fpada  , nè  pugnai  vi  f  corgo\ 
Vada  un  di  voi  a  ricercar  ychi  ei  fiay 
Ove  nato  y  onde  venga ,  ove  s>  invìi  y 
Ciò  y  eh' egli  qui  fi  faccia  yo  far  difegni * 

Ma  torna  :  egli  amei pafiìy  e  7  vifo  indrizzay 
Egli  fteffo  a  me  il  tutto  aprirà  megli o\ 
Tutto  lieto  y  e  ficuro  a  me  fen  viene  ; 

Pnjfh  0  c°l°r  non  varìay  o  gli  occhi  abbafsay 
Par  che  vicino  impallidita  un  poco\ 

Torna  di  novo  a  fiammeggiar  nel  vifo  ; 
Altro  moto  non  falche  dia  fofpetto  ; 

Pur  noterò  la  voce ,  e  le  parole . 

Tel.  La  tua  reai  prefenza  y  alto  Signore  y 
Ben  tremar  V  inimico  y  e  flar  fofpefo 
Potrà  far  per  timor y  poiché  gli  amici 
Turba  la  riverenza  del  tuo  af petto . 

Etolo  fon fon  di  C  le  arco  figlio  ; 

Lettere  del  tuo  amico  amiche  porto  ; 

Et, 
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Et  ho  qui  f  ofpltal  tefsera  meco: 

Vedi  qui  il  fegno  fuo  ;  leggi  la  carta* 

Che  tefiimonio  fa,  eh'  amico  io  nacqui 
A  quefia  reai  cafa*  al  tuo  gran  regno. 

Ha  la  nova  *  eh'  io  porto *  e  /’  opra  ftef  t a 
Voglio ,  che  più  ti  piaccia *  e  che  ti  fia 
De  F  amicizia  mia  pegno  più  certo. 

Poi.  Conofco  il  fuo  figillo ,  e  le  fue  note * 

Che  ti  feopron  per  figlio*  e  per  mio  amico 
E  m  ingombrano  il  cor  di  doppia  gioja  \ 
Che'l  conofcer  chi  s'ama  *  e  non  s'  è  vifio , 
Par  che  fia  un  novo  ritrovar  fe  fiefso. 
Godami  poi ,  che  ti  conofco  in  parte  % 

Ove  con  le  carezze  *  e  con  gli  onori 
Pofso  mofirar ,  quant' il  tuo  padre  io  (limi. 
1/La  com  è  *  eh'  a  sì  chiaro *  a  sì  grano Y  uomo  * 
Che  tremar  fa  /’  Etolia  *  ora  ten  vadi 
E  figliole  caro  sì  negletto *  e  folo ? 

Dimmel  ti  prego  ;  che  s' a'  chiari  fegnì 
lo  non  ti  conofeef  si  *  non  potria 
Creder *  che  tu  ti  fofiì ;  e' l  veggo *  e  fiorami 
Per  meraviglia  attonito  *  e  confufo . 

Tel.  Vanno  le  damme  timide*  et  imbelli 
Da  lunga  fchiera  accompagnate  ;  fende 
V  aere  un  denfo  nembo  di  colombe  : 

Ma  Y  augello ,  che  i  folgori  miniftra  ; 

E  7  feroce  leon  fprezzan  la  turba  ; 

Soli  fen  vanno  a  le  lor  prede  intenti. 

A 


A  me  par  più  ficuro^e  glorio fo > 

Mentre  meco  men  vado  *  che  s*  io  foffl 
Circondato  da  molte  armate  [quadre . 
Meglio  fpejfo  fi  vince  /’  inimico 
Con  celarfi  da  lui  >  che  con  la  forza . 

Ned  io  d' E  foli  a  forfè  fare'  ufcito^ 

Se  fojji  fiato  accompagnato  9  fenza 
Ricever  da  nimici  oltraggiose  danno  : 
Voichè  V  altrui  perfidiale  lamia  forte 
Tutto  lo  fiato  concitommi  contra  : 

Talchi  sdov  onorar  quefta  mia  deftray 
E  quefta  tefta  circondar  d'  alloro 
Si  dovea^ne  temei  V  ultimo  danno . 

E  perche  meglio  ogni  mio  detto  intenda  9 
Sappi ,  Re  invitto  s  che  per  quefta  mano  y 
E  col  valor  s  eh"  a  gli  animofi  infpira 
Marte  vago  di  rifse  ^  a  morte  i  giunto 
L' emulo  tuo  nimico  Telefonte  * 
lo  V  uccifi  :  ecco  il  fegno  ;  ecco  T  anello , 

Vi  eh'  ei  gravar  il  dito ,  e  gonfio  andarne 
Tanto  folca  ;  dove  in  fmeraldo  fino 
Scolto  da  dotta  mano  è  il  biondo  Apollo  y 
C  he  T  vinto  Marfia  de  la  pelle  fpoglia  ; 
Vìangon  le  Ninfe  intorno  ,e  di  quel  pianto 
Nafce  un  lucido  rio ,  che  Frigia  inonda , 
Dei  vecchi  atavi  fuoi  famofa  imprefa  • 
Quefto  de  le  fue  fpoglie  [erbai  folo  : 

Perchè  la  fpada  finale!  ricco  balteo 

Al 
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Al  gran  tempio  fofpefi  ài  Pleurone  > 

Ove  s*  adora  il  fanguinofo  Marte 
Bel  primo  Etolo  noftro  genitore  ; 

Ter  moftrar megli  grato ,  e  perchè  fof se 
Segno  de  la  vittoria ,  e  dono  al  Dio . 

Cor.  O  mifera  Reinay 

O  me  infelice ,  o  defolato  regno . 

Poi.  Gran  nove ,  ofpite  carole  caro  figlio , 

$0/2  quefte ,  wi  porti, et  è  ben  degno , 
Che  con  efse  s' accrefca  il  mio  piacere  y 
E  verfo  te  s*  accrefca  T  amor  mio : 

Voichè  col  mezo  tuo ,  col  tuo  valore 
Ver  fato  ha  fopra  me  di  grazie  un  nembo 
c  Fortunale  de'  fuoi  doni  il  fen  m  bacoimo* 
Ma  più  diftìntamente  or  mi  racconta  , 

Come  facefti  a  trar  del  mondo  un  uomo  y 
Così  cauto  in  guardar  la  vita  fua , 

Ch'io  gran  tempo  non  feppi  ove  fi fofse ; 

E  poiché  pur  lo  penetrai ,  ne  fcrijft 
Al  padre  tuo ,  che  tenne  mille  vie , 

E  tentò  mille  modi ,  e  tutti  indarno , 

Ver  opprimerlo ,  e  far  l' iftejja  imprefa  , 
Che  tanto  a  me ,  tanto  al  mio  f tato  importa^ 
C'hai  tu  condotta  a  così  lieto  fine . 

Tel.  Tra  le  vergini  Et oliche  la  prima 
Per  fenno,  per  beltà, per  leggiadria 
Stimata  è  Artemia  d' Ifidoro  figlia , 

.  Del  nobile  Ifidoro  3  la  cui  ftirpe 


Dal  fiume  Acheloo  fcende ,  eh'  or  feroce 
Toro  diventa,  or  tortuofo  ferpe . 

De  T  amor  dì  coflei  ne  la  gran  fefla 
DJ  Ifide  vaga  Telefonte ,  et  io 
In  un  or  a,  in  un  punto  ci  accendemmo  ) 
Tari  d'età, pari  d' ardire, e  pari 
Di  forzale  di  valore  a  T altrui  filmai 
Ei  bench '  efule  il  nome ,  e  le  prodezze 
Del  figliuolo  d'  Alcmena  fuo  grand'  avo j 
Il  regno  de'  Mejfeni ,  e  le  ricchezze 
Non  poffedute  ognor  vantar  folevai 
lo  la  fortuna  mia  ficura,e  certa, 

E  ne  la  patria  mìa  de '  miei  maggiori 
Le  grandezze ,  e  gli  onori  ponea  innanzi  • 
Stava  il  modefto  giudice  fofpefo  ; 

Nè  pur  d'  una  p  avola,  o  pur  d' un  guardo 
Vendea  da  T  una ,  over  da  l' altra  parte  \ 
Non  ri  cu  fa  aggradir  T  amor  d' entrambi  $ 
L'offerta  fervitù  d' entrambi  accetta \ 

Or  di  faggi  ci  loda ,  or  di  difpofli  \ 

Ma  ferba  il  premio  defiato ,  e  caro , 

Che  quel  de  l'  amor  fuo  fia  poflo  in  cima  i 
Che  di  vera  virtù  dia  maggior  fegno, 

E  l'  avver fario  fuo  di  metti  avanzi  # 

In  vari  giochi ,  in  molte  fefie ,  in  lotta 
Ci  provammo,  nè  alcun  di  noi  mai  puotc 
Far  premere  al  rivale  il  terren  duro . 
Tutti  gli  altri  ne  cedono,  e  col  dorfo 

Pel* 


Polverulento ,  e  con  vermìglia  faccia 
Fan  le  noftre  vittorie  illufiri ,  e  chiare . 
Pari  eran  le  vittorie ,  e  pari  il  metto  \ 

Vari  lo  [degno,  e  V  uno, e  V  altro  vinto 
E fser  parca ,  che  vincitot  non  era . 

Ci  demmo  al  corfo,  e  come  a  un  tempo  ufcimmo 
Dal  carcere  bramoji ,a  un  tempo  tocca 
Ciafcun  di  noi  la  deputa  palma  . 

Or  drizzammo  lo  fttale ,  ed  ora  in  alto 
Facemmo  andare  il  difc io  ;  nè  fu  mai 
Giudice  alcun  ,  che  conofcejje  in  noi 
tìe  la  forza,  o  ne  l' arte  alcun  vantaggio  > 
Spefso  di  duro  cefo  il  braccio  armammo  , 

E  molli  di  fudor ,  di  f angue  tinti 
Con  egual  lode  ognor  fummo  pattiti. 
Crefcea  l’ amor  sì,  che  nel  cor  d' entrambi 
Non  potè  a  più  il  de  fio  ritrovar  loco i 
Sorge  a  la  fpemè  ,e  l' emulo  valore 
Aggiungea  fempre  novo  foco  a  /’  ira . 

Ci  rifolvemmo  o  fuperar  l  un  l  altro  $ 

0  combattendo  ìnfieme  ufcir  di  vita . 

Sta  d' arbori  fornita,  e  Carca  d  anni 
Nel  mero  de  l' Et  olia  una  forefla , 

Da  le  fecuri  intatta, e  per  devota 
Religion  de ’  vecchi  a  Marte  ( aera . 

Nel  più  denfo,e  ripofio  d'efsa  s' apre 
Un  picciol  campo,  e  piano  sì , che  i  ral 
Di  Febo  ammette ,  e  dà  fu curo  il  varco 


Al  pie  9  eh  innanzi  vada ,  o  c ndietro  tornì . 
jQueJlo  loco  atto  a  terminar  la  lite , 

Senza  eh*  alcun  partir  già  mai  ci  pofsa9 
Fu  da  noi  di  comun  confenfo  eletto . 
Quivi  fol  de  la  fida  fpada  armati  5 
E  con  un  fervo  foiose  dif armato. 

Che  del  Juccefso  a*  nofiri^  et  a  l*  amata 
Giovane  ne  portafse  la  novella  , 

Ci  trovammo  da  Amor ,  da  rabbia  [pinti: 
Fummo  toflo  a  le  manine  V  uno  ^e  1*  altro 
'Più  fu  al  ferir  5  eh  al  riparar  fi  intento  : 

Ei  con  la  fpada  bafsa  5  io  col  braccio  alto 
Ci  tirammo  di  punta\  ma  la  fua 
Trovò  il  centro  del  corpo  mio  lontano  \ 

E  da  la  man  finiflra  mia  ajutata 
Declinò  ^fenza  farmi  alcuna  offefa. 

Ei  con  V  iflefso  fuo  furor  fi  venne 
A  caufar  maggior  danno ,  e  nel  defir  occhio 
D' una  punta  mortai  refi ò  ferito . 

Fiero  come  le on  ver  me  fi  flringe , 

Et  io  do  loco  a  Virale  col  ritrarmiy 
D’ un  rovefeìo  fendei  la  tefia  altera. 

Cadde  a* mìei  piedi  ^e  su  V iflefso  piano 
In  un  lago  di  f àngue  verfò  V  alma . 

Tutta  in  un  tempo  h  è  T  Etolia  piena  ; 

Va  la  nova  a  ferir  gli  orecchi ,  ex l  core 
Di  Toante,  fra  noi  afsai  potente , 

Che  prefo  Telefonte  in  guardia  ave  a. 


V 


V  ode  j  s*  adira  *  ne  fofpira  *  e  geme  > 
Freme ,  in  publico  parla ,  nel  Senato  9 
E  nel  volgo  or  pìetate ,  £  f degno  or  defla  : 
2H?  accufa^e  ne  V  accufa  il  pianto  mefce  ; 
E  concitando  vammi  d' ogn  intorno 
D *  orf/o  5  d' invìdia  turbini  ,  *  tempefte  . 
Parve  a  mio  padre  di  fot tr armi  a  primi 
Impeti  5  che  ragion  Jlimano  poco  , 
Inviandomi  a  te  ^  dove  ficuro 
Sa ,  cV  io  farò  d ’  fletti  nimico  oltraggio . 

Jo  traverfando  e  monti  ,e  fiumi  ^e  felve  y 
Dove  talor  fentier ,  nè  vidi  un  orma  y 
Sprezzata  ogn  altra  via  mi  fon  ridotto 
In  falvo  fecole  socchi  ogn  altra  nova  , 
Ogn  altro  nunzio  avrò  di  me  precor fo  * 
Poi.  Ben  ti  portafti  figliole  come  forte 
Cavaliero  il  rivale  hai  fuperato  5 
E  come  faggio  or  ti  ritiri  in  porto  ; 

Meco  lieto  ,  e  ficur  te  ne  Jlarai . 

Non  ho  caro  però  ,  eh*  ancor  fi  f appi  et 
Da  tutti  la  novella  ^che  mi  porti  : 

Anzi  per  qualche  dì  fia  meglio  eftimo  > 

Che  fiia  f optiate  che  tu  finga  laudo 
Efser  ofpite  mio ,  e  non  nimico 
Di  Telefonte ,  o  figlio  di  Clearco  : 

Sin  tanto ,  che  meco  abbia  ft abilito  j 
Come  ciò  fi  riveli  a  la  Reina * 

A  voi  altri  comando^ che  non  ofi 


Alcunt 


Alcun  parlarne  in  publico  y  o  *n  fecreto  * 
Se  non  defia  d'ufcir  di  vita  tofto  ; 

E  di  fue  membra  far  convito  a  lupi . 
Tu  meco  entra  in  palagio y  ivi  ricevi 
"Privatamente  y  e  fenza  moflra  yo  fafto 
D’ ofpite  amico  i  debiti  fervigi. 


TeL  Farò  quanto  comandi  \  nè  parola 
Di  me  f apra  da  me  per  fona  alcuna . 
Cor.  Morto  fei  Telefonte y  e  teco  è  [peata 
Ogni  nojlra  fperanza . 

Oimè y  che  fu  V  aprir  del  chiaro  giorno 
Trovafli  morte  ofeura y  e  tenebrofa . 
Madre  infelice  y  mifera  Reina 
In  negro  manto  avvolta ,  ne  i  fofpi iti 
Chi  potrà  confolarti  ? 

O  vita  noftra  y  così  fai  contenta 
L' anima  y  che  baldanza 


Prende  del  tuo  gentil  abito  adorno  ? 
Mcfirafi  pur  a  noiy  come  nojofa 
Sei  a  chi  dentro  a  te  lo  [guardo  affina  y 
Di  guai  fei  quanto  piena ,  e  di  martiri 
Ne  le  più  interne  parti. 

Avrà  y  che  dolce  fpiray  e  poi  diventa 
(  Così  in  peggio  s' avanza) 

Ventoyche  fa  ale  piante  oltraggioy  efeornoy 
E  ì  vafti  y  e  ciechi  gurgitiy  cy  han  pofay 
Solleva  in  tempeftofa  onda  marina  ; 

Sin  nel  ciel  vanto  dafsiye  par  eh'  afp iri , 
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A  fot  mi  fero  farti . 

Maga ,  che  trarne  con  lujinghe  tenta 
De  la  propria  Sembianza 
Breve  d' amare  lagrime  foggiorno\ 

A 1  cafli  preghi  orecchia  ognor  ritrofa\ 

Calle  aperto  a  ogni  mifera  ruina\ 

Turbo ,  che  franto  ha  il  frutto ,  e  de  i  defiri 
1  vaghi  fiori  ha  f parti. 

Chi  in  te  fi  fida,  ben  par ,  che  confenta 
Con  tua  prescritta  ufanza , 

Felice  in  fogno,  e  s' apre  gli  occhi  intorno ^ 
Contraili  vaYj  trova,  e  non  è  cofa, 

O  s*  egli  in  alto  forge,  o  a  terra  inchina , 
Ch  acqueti  il  pianto  ,  ovunque  egli  fi  giri 
Per  i?igegno ,  o  per  arti . 

Mifera  V alma  ,cb' oziof a,  e  lenta 
Siede  in  sì  vana  Jlanza . 

Grand ’  ombra  del  mio  Re  tu  nel  ritorno 
Trovafii  pari  ftella,  e  luminofa. 

Ivi  ti  godi ,  o  nobil  pellegrina , 

Ruoti  ivi  il  fanto  raggio ;  indi  n  infpirì  s 
E  tue  grazie  comparti  : 

Tema ,  o  dolor  non  è  ,  eh'  ivi  fi  fenta\ 

Vai  con  gli  erranti  in  danza , 

Febo  or  precorri ,  or  di  Diana  il  corno . 
Provafii  qui  tra  noi ,  come  dogliofa 
Sia  la  vita  mortai  ;  ne  la  divina 
Mentre  or  il  canto  *  ed  or  la  luce  ammiri , 

Che 


Che  può  fola  bearti , 

Il  tuo  Re  a  canto  a  Giove  alma  rimiri  : 

Tempo  è  da  terra  alzarti. 

Gab.  Son  le  f alfe  grandezze  ,  z  vani  onori  , 

Ch'  ogn  uom  ne  T ampie  corti  ammirale  brama 
(  A  mio  parer  )  quafi  carboni  accefi 
Sotto  fallace  cenere  coperti , 

O  fottoT  fango  tùbuli  nafeefi: 

Così  a  V invidierei  a  F  infidie  fono 
Sottopofli  color  r  che  fra  maggiori 
Sedono  da'  gran  Vrincipi  onorati: 

A '  quai  non  forge  mai  lieta  F  Aurora  ; 

Nè  compatte  la  notte  alcun  ripefo  : 

Ma  tra  continue  pene  e  notte ,  e  giorno  * 
Tra  dubbiofi periglile  certi  affanni 
Son  tra  nojofe  cure  ognora  involti .  i 

Quefii  titoli  illuftri ,  i  premj ,  i  doni , 

Quafi  capeflri  d *  oro ,  altro  ?  che  morte  , 

Altro  non  portan>che  vergognale  f cor  no* 
Siedi  in  fublime  feggio  5  e  fopra  7  capo 
Vedrai  la  fpada  a  fottìi  filo  appefa  ; 
Mangia  in  oro ,  in  argento ,  e  tra  le  menfe 
V  aconito  ^e  T  napello  afeofo  flajfi  ; 

Tra  tanta  turba ,  che  f coperta  il  capo 
Ti  s '  inchina ,  t *  inonda ,  e  t* accompagna  * 
Quanto  pochi  vi  fon ,  che  lacerarti 
Non  tentino  ad  ognor  con  morfi  iniqui  ? 
Quanti  vi  fon ,  che  nel  tuo  proprio  f angue 
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Pfiinguer  brame rìan  V  avida  fete  ? 

P elice  è  ben  colui  *  che  in  liberiate 
Franca  fi  gode  fot  io  un  umil  tetto , 

A  cui  lice  i  gran  principi y  i  Re  grandi 
Veder  di  rado  y  et  onorar  da  lunge . 

Laffo  !  qual  mio  deftin  tra  quefli  flutti 
Mi  fommerge  ?  tra  quefte  orribil  onde  ? 

Aura  d' ambizion  già  non  mi  fpinfe  y 
Mera  necefiità  de  la  Reina , 

V  oblìgo  y  cti  a  lei  devo ,  e  quel ,  che  devo 
A  la  patria ,  al  mio  onor ,  m  ha  qui  condotto  y 
Ove  non  veggo ,  e  pur  vorrei  vedere 
ha  via  d*  ufcir  per  arte ,  o  per  ingegno . 

Ma  in  vifia  affai  dogliofa  or  venir  veggo 
La  nutrice  de  V  alma  mia  Reina  y 
TSlon  men  d' affanni ,  che  di  giorni  carca. 
Nut.  O  de  V  alta  città  f  'aldo  foftegno  y 
Unica  nofira  fpemeyO  Telefonte  y 
Pur  cadefli  fui  fior  de  tuoi  ver dy  anni  ! 

Ó  mia  tarda  vecchiezza ,  a  che  mi  ferbi  ? 
Curva  y  e  crefpa ,  altrui  grave  ya  me  nojof  <iy 
Perchè  tante  miferìe  or  provi  3  or  pianga } 
Ó  figlia  y0  mia  Reina , 

Ove  trovar  potrò  y  chi  ti  conforti  5 

Se  7  tuo  grave  dolore 

Crefce  più  yquant'  io  più  laffa  m  ingegno 

hy  alleggerir  col  mio  parlar  tua  pena  ? 

Mifera  mey  che  ben  la  pena  è  degna , 

A  a  Che 


Che  per  tante ,  e  gran  perdite  fopporti  ; 
Ma  temo ,  Uffa ,  #0/  foverchio  affanno 
Pur  ti  conduca  a  morte . 

Cor.  /  a  gli  amici  parte 
Giova  dar  de  gli  affanni  ; 

Perchè  con  noi  non  sfoghi  or  quel  dolore  ^ 
Che  sì  ty  afflige  ?  ha  dunque  la  Reina 
Udita  ancor  quell q  fpietata  morte 
Del  n  offro  Re ,  del  fuo  sì  amato  figlio? 

Chi  fu ,  eh ’  ardì  portar  sì  rea  novella 

Contea  T  editto  di  colui y  che  regna? 

Hanno  /’  ali  a  le  piante 

Piu  veloci ,  che  ftraliyo  vento  vanni 

A  percuoter  V  orecchie 

he  mifiere  novelle  : 

Ma  bene  a  un  zoppo  bue  premono  il  dorfio 
Quelle ,  chqn  fieco  alcun  contento ,  o  gioj  a. 
0  mi  fiere  donzelle 
Di  mifiera  Reina  ; 

Al  fiegno  eftremo  or q  ben  giunte  fiamo 
De  le  noftre  mifierie\  or  giunto  è  il  tempo 
Di  trar  da  gli  occhi  lagrimofi  fiumi . 

Gab.  Perchè  più  de  T  ufiato  affai  dogliofia 

Ti  moftri  donna} pprcb' al  pianto  inviti 
jOuefie  donzelle  ? 

Nut,  O  fido  Gabria^meco 

Tu  più  d' ogn  altro  piangi  ;  che  il  Re  noflro, 
£on  noi  per  defi  i ,  et  or  perduto  è  il  figlio , 

Nojtro 
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Noftro  foto  conforto  y?  fe  pietadey 
Se  infolita  pietà  dal  del  non  fcende> 
Perderemo  ancor  tofto  la  Reina . 

Gab.  Dimmi ,  che  tante  perdite  fon  quefte? 

Ch'  al  tuo  parlar  mi  fento  il  cor  nel  petto 
Tutto  agghiacciar  y  tutte  tremar  le  membra* 

Nut.  Lifandro  paggio ,  che  de  T  empio  i  pajft 
Polifonte  mifuray  e  i  cenni  notay 
E  le  voci  riporta  a  la  Reina  ; 

Ogni  fuo  avvertimento  y  ogni  riporto 
Oggi  chiù / ha  con  troppo  acerba  nova  ♦ 
Stava  colma  di  doglia  y  e  di  fofpetto 
La  donna  nojlra ,  perchè  Nefso  nova 
Non  ave  a  del  diletto  Telefonte 
In  tutta  Etolia  mai  trovar  potuto  : 

Stava  con  la  fperanza  a  un  deb  il  filo 
Appefa  pur ycbe'l giovinetto  in  Delfo 
Per  oracolo  trarne ,  o  per  diporto 
E  foloye  feonofeiuto  andato  fof se: 

Quando  con  gli  occhi  dì  lagrime  pregni 
Entrò  Lfandro  y  alza  ella  toffo  un  grido y 
E  brama  udir  ciò  y  che  d ’  udir  più  abborre 
Dimmi  tofto  :  mio  figlio  è  morto  ?  è  morto 
Il  figlio  mio  di  quefto  regno  erede  ? 

Con  voce  egli  dal  pianto  ye  da  i  fingulti 
Interrotta  rifponde  :  eh"  un  eftrano 
Garzon  si  è  dato  vanto  col  Tiranno 
J)1  aver  di  vita  Telefonte  privo y 

A  a  z  Ch$ 
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Che  r arme  appefe  al  Tempio 7  proprio  anello 
Del  figlio  a  Polifonte  dato  avea . 

Cadde  fui  letticiuol  ^dov  era  affa 
La  donna  mia  nè  morta  allor  y  nè  viva  ; 
Fuggì  il  color  da  le  vermiglie  guance y 
Lafciò  il  caldo  le  membra  ef angui y  e  fredde  * 
Stringer  fi  infieme  i  denti  ^ch'  a  le  perle 
Più  fine  d'  Oriente  il  pregio  han  tolto  ; 

L' alma  fdegnofa  per  ufcir  dal  core 
Faceva  palpitando  al  petto  forza  > 

Chiufer  dentro  le  lagrime  il  dolore  y 
Altro  far  non  s' udia  ych'  un  fuon  confufo 
T>i  gemiti  y  e  le  braccia y  e  7  capo  d *  oro 
Percotendo  le  fponde  ivan  del  letto . 

Corfi  tolto  con  f  re fchc ,  e  lucid'  onde y 
Con  acque  rofeycon  rofato  aceto 
A  richiamar  i  traviati  fpirti : 

Tornò  sforzata  al  mal  gradito  ufizio 
L' anima  *  ma  gli  fpirti  yche  dan  vitay 
Tutti  in  pioggia  di  lagrime  converte  ; 
Rofseggian  le  lucenti  ,e  chiare  lucìy 
Verfa  lunghi  fofpir  y  larghi  lamenti  y 
Tutta  vinta  da  T  ira  y  e  dal  dolore 
A  la  difperazion  s* è  data  in  preda . 

Poco  giovar  i  miei  fidi  ricordi  y 
Poco  con  lei  potuto  hanno  i  miei  preghi  : 
Altro  non  penfay  altro  non  parla ,  o  fpira  , 
Che  fatti  atroci  y  che  vendette ,  e  morti . 

Tuy 
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Turche  per  don  del  del , per  ftudiobai  colmo 
Di  faper^di  parlar  la  linguale  7 petto  * 

JET  /Wo  bai  tanta  grazia  ^e  tai  favori 
Ne  riportafli  Jempre  con  tuo  onore  > 

Or  entra  3  ?  /?i  confola ,  ?  col  tuo  dire 
Me  al  mio  timore  *  ?  /?i  rif  cg/i  flwrf*  : 

Queflo  carco  è  da  te;  da  te  s'afpetta 
E  V ajuto^e  7 rimedio  a  sì  grand '  uopo* 
Gab.  Lafso  me^quai  concettilo  quai  parole 
Ter  confidar ,  per  configliar  altrui 
Potrò  già  mai  trovar  ,  s  ora  io  mi  trovo 
E  di  conforto ,  e  di  configlio  privo  ? 

Troppo  n  ha  impoveriti  avverfa  forte ; 
Troncato  ha  V  ale  a  le  fperanze  noftre 
Crudele ,  acerbo ,  ineforabil  fato  y 
E  i  defiri^e  i  penfier  rotti  ha  nel  mezo* 
Entro ,  nè  in  che  mi  pofsa  più  fervire 
A  la  noftra  Reina  ,mi  faprei  ; 

Se  feco  lacrimando  io  non  mi  sfogo , 

E  col  mio  pianto  accrefco  il  f no  dolore* 

Cor.  Pura  legge  ^  eh'  a  gli  uomini  preferive 
Puro  affetto  dì  amor  ,  fedeltà  vera  ; 

Se  de  i  travagli  de'  padroni  abbiamo 
A  lagnarci  afsai  più  noi ,  che  de  noflri  ; 

Se  mentre  a  lòr  delira  fortuna  arride , 
Dubitiam  fempre^ebe  non  volga  il  crine  ; 
Nè  mai  per  loro  abbìam  tranquilla  un  orai 
Ch'  or  piotate  ^  or  timor  ne  punge  il  core  > 

Nut.  Conte 


Nut  Come  net  corpo  ogni  virtù  comparti 

V alma  fenz  alma  è  il  corpo  un  grave  pondo  ^ 
Così  da  giufii  Principi  depende 
Ogni  vigor  ne  i  popoli  ^ogni  ardire  : 

Senz  ejfi  fono  le  cittatiye  i  regni 
Inutili  cadaverine  Zsili  ombre* 

Lajfa  mecche  già  fummo  ,  et  or  fiam  [pentì  * 
Già  non  fiam  pili  Mefseni  J 
Ma  fenza  Re  fiam  quafi 
Fiume  fenz 9  acqua  *  e  fenza  gemma  anelto  * 
Coi:*  Ben  fu  Crudel  la  mano , 

Che  f  e  il  colpo  fpietato  : 

Fiera  fu  ben  la  fella  ,  che  fegnava 
Sì  crudo  giorno  ycosì  grave  ecce f so  y 
Che  f e  noi  triftiye  mi  feri  in  un  punto . 
Nut  Che  debbo  far  y  chi  mi  configlia  ?  refio 
Attonita  ye  confufa  a  sì  gran  cafo . 

Dite  figlie  mie  care  ; 

Debbo  tornar  $  ove  la  donna  nofira 
Giace  in  un  mar  di  lagrime  fommerfa? 

O  rimango  qui  vofeo  ?  0  vado  altrove  ? 

Ma  che  farò  ?  ond 9  apportar  rimedio 
Fofso  a  sì  certame  mifera  mina? 

( >  morte ,  o  fido  porto 

De  le  mi  ferie  mie  y  per  che  più  tardi 

A  chiuder  quefie  due  fonti  di  pianto  ? 

Cor  Ben  a  ragion  t'  afflici  ,  e  ti  lamenti , 

0  madre  nofira  antica  ; 

Ma 
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Ma  non  potrai  però  far  forza  al  cielo . 

Col  f offrir  y  col  patire  alleggeriti 
Il  grave  pefo  tuo  di  tanti  affanni , 

Che  per  forza  portar  pur  ti  conviene* 

Meglio  è ,  che  qui  ti  refli , 

Mentre  Gabria  confola  la  Reina  ; 

Acciò  ch'eli#  in  vederti 
Non  rinovafise  il  pianto  ; 

E  eh'  egli  i  detti  fuoi  fipargeffie  al  ventò  4 
Nut.  Gabria y  t'infpiri  ne  la  lingua  il  mele 
Or  T  alato  Mercurio  ; 

E  le  nove  f or  elle  y 

Che  en  Vindòye'n  Elicona  hanno  il  suo  feggiòy 
Ver  fino  le  fiue  grazie  nel  tuo  petto . 

O  Dei  y  fate  sì  atnienòy  (fquarci 

Che  pria  y  eh'  io  chiuda  gli  occhi  ver  eh'  ié 
Quefta  lacera  gònna  y 
Trovi  conforto  alcun  la  mia  Reina . 

Morrei  lietay  e  contenta  y 

Se  lei  queta  vedefsiy  e  confidata. 

Cor.  Coprono  fiotto  tenebrofia  notte 

Gli  Dei  gli  eventi  di  future  cofie  ; 

Ma  fiperar  ben  a  noi  lice  y  e  convienfi . 

Nut.  Lafisa  nie  y  che  fiperar  pofs'ioys'io  veggo 
Ogni  noflra  fiperanza 
Di  man  rotta  caderci  ? 

So  y  eh' a  sì  grand'  affiatino  farà  forza* 
CheT  filo  mi  recìda  invida  Varca* 

Mè 
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Nè  molto  andar  pofs’io  penando  in  terra . 
Non  più  per  me  ^  per  la  Reina  temoy 
Ch'  amo  da  figlia  5 e  per  Signora  onoro: 

Per  lei  dogliofo  ho  il  cordài  ghiaccio  ho  il  petto } 
Mi  fon  per  lei  le  lagrime  sì  amare , 

Che  dolce  mi  farian  ,poi  eh9 io  le  fpargo 
Ver  sì  giufia  cagion  ^per  Re  sì  degno . 

Tel.  Già  tefo  ho  il  laccio  a  la  fpietatafera  ; 

Sì  ficura  la  veggo  sì  fuperba , 

Che  fpeme  porto  ^ch'  ella  pur  v  inciampi « 
Par  che  Giove  fecondi  i  giufli  preghi 
Con  bei  principii  ^par  >che  la  fortuna 
A  gli  animofi  fatti  miei  s *  accordi . 
Polifonie  a  miei  detti  ha  dato  fede  ; 

Gode  de  la  mia  morte  5  c' l  tempo  largo 
A  la  fua  vita ,  a  fuoi  defir  mifura. 

Or  eh' egli  più  confida ,  più  opporiuno 
Il  tempo  feorgo  a  por  gV  inganni  in  opra  * 
Bramo  di  veder  Nefso  per  fuo  mezo 
Di  feoprirmi  a  gli  amici  v e  a  la  Reina 
Mia  madre  ,  e  con  lor  oprale  con  mio  ardire 
Imporre  al  mio  travaglio ,  al  lungo  efiglio 
O  con  morte  onorata ,  o  con  acquiflo 
Del  patrio  regno  un  glorio fo  fine  . 

Or  fia  5  che  può  ;  pur  chy  io  con  quefia  mano 
Vendichi  di  mìo  padre  il  f angue  fparfo^ 
Poco  di  regno  ^o  di  mìa  vita  curo . 

Cadrà  certo  *  cadrà  V empio  tiranno  .• 

Pro - 


377 

Promefsa  ho  quefla  vittima  a  Vintone  , 
Degna  del  fuo  caliginoso  inferno . 

Fu  al  mio  Alcide  fatale  ,a  la  fua  gente 
V  arricchir  di  tai  mofiri  l1  Orco  impuro . 

Ma  dove  vedrò  Nefso?  il  ricercarne 
Altrui  ypericolofo  troppo  par  mi . 

Meglio  forfè  farà,  mentre  il  tiranno 
Ritirato  s' impiega  ne  i  negozi, 

Cb '  io  qui  V  attenda  :  queflo  certo  è  un  varco  y 
Ove  chi  a  corte  varchi  di  cort ’  efce , 

Par  ,  che  per  lo  più  venga  a  dar  di  capo . 
Ma  che? veggo  vicino  il  reai  trono , 

Ove  in  privata  piazza  il  popol  tutto 
Ragunar  già  foleva  il  mio  gran  padre  , 

E  con  giufia  bilancia  rimandarne 
Mi  furato  col  povero  il  più  ricco  . 

Queft'  è  certo  quel  feggio ,  eh'  a  la  sfinge, 
Et  al  le on  di  marmo  il  riconofco  , 

Quivi  m' affido?  o  pur  m  indugio?  Apollo , 
Il  biondo  Apollo ,  che  le  forti  fue 
Non  vuol,  che  mai  fieno  fallaci ,  o  vane , 
Mi  comandò  ,  che  (opra  queflo  feggio 
Ripofaffi  le  fianche  afflitte  membra  4 
Promettendo  a' travagli  miei  ripofo . 

Nut,  Queflo  giovane  eflrano  feco  parla  , 

E  mira  il  re  al  feggio,  e  par  confufo 
Consultar  feco  flefso . 

Cor.  Oimè  Nutrice , 


Qucfl'  è  queir  empio  ^chs  con  V  empio  ferro 
Il  Signor  nofiro  uccife  ;  io  udito  ho  il  tutte  5 
Mentr  egli  a  Polifonte  il  fatto  efpofe . 
"Tel.  Lucente  Dioiche  col  tuo  carro  aurato 

L* uno , e  f  altro  emifpero  ornile  circondi 3 
E  i  più  nafeofti  lor  fidi  penfieri 
Col  bel  raggio  divin  penetri ,  e  miri  ; 

Tu  rendi  i  tuoi  refponfi  e  Certi ,  e  veri  5 
E  mentr  io  t' obbàdifeo ,  e  qui  m  adagio  $ 

V  indegne  pene  mie  con  occhio  dfflro 
Rimira  ;  pòrgi  a  gli  affannati  fpirti , 

Al  mio  lungo  mar  tir  giùftó  conforto . 

Nut.  0  gìuftizia^che  'n  del  perpetua  regna , 

È  pur  fi  feorge  5  e  pur  trionfa  in  terra  l 
Vedete  ^donne  mie ^c are  mie  figlie y 
Che  quefto  federato  a  comprar  viene 
De  le  fue  colpe  il  debito  caftigo . 

Egli  pur  di  ragion  convien  morire  ; 

Nifi fupponé  reòi 

Chi  V  uccide ,  di  legge ,  0  pena  alcuna  : 

Che* ri  quefto  regno  è  capitai  delitto , 

Sederò  un  priva?  uom  fopra  quel  foggio  > 
Che  non  fia  noftró  Rege  :  audacia  tale 
Può  punir  con  la  morte  ognjiom ,  che  vuole  < 
Cor.  Or  eli  farà ,  che  con  f  acuto  ferro 
T affigga  il  corey  e  V  alma  feeterata 
Divida  da  quetcorpo  empio ,  e  profano  , 

Che  ft illa  ancor\ie  T  innocente  f angue 

Dt 


De  ls  amato  mìo  caro  Telefonte  ? 

Nat.  Quefla  preda  convie nfi  a  la  Reina  ; 

Queft9  è  fua  folade  debita  vendetta; 

Con  quefla  forfè  alleggerir  la  pena 
Potrà  yche  sì  V accora  *  Éntro  a  lei  dunque 
Che  non  sì  dolce  fi  difilla  il  mete 
Ne  V  altrui  gola  y  comi  a  V  alma  òffe  fa 
Dolce  è  de  V  inimico  e  V  ontai  e*l  danno . 
Tel  o  quanto  dopo  Un  grave ,  e  lungo  affanno  i 
Dopo  tungo  cammino  il  rotto  ,<?  fianco , 
Corpo  foavemente  fi  refi  aura  ? 

Quanti  colli  ho  trafcorfi^e  quante  valli  * 
Quante  notti  vegliai  5  mentre  procuro 
Giungere  inaspettato ,  e  fconofciuto  : 

Or  con  molli  delìzie  tutte  .irriga 
Le  mìe  languide  membra  il  buon  rìpofo  : 
Ma  poco  amico  a  me  la  tefia  aggrava  ; 

Par  che  mi  furi  gli  occhi  sé  fcherzi  intorno 
A  le  mie  cave  tempie  il  pigro  fonno  . 

Ben  mi  faria  compagno  amico ,  e  Caro 
In  altro  tempo ,  ma  Cent9  occhi  ave  rei 
Non  che  due  foli  *  aperti  or  mi  conviene  \ 

Nè ,  lafsó)  a  la  Stanchezza  *  al  gran  bifognó$ 
C'  ho  dì  dar  requie  a  travagliati  fenfiy 
Refifier  pofso  :  a  la  mia  forte  il  tutto  * 

E  me  ftefso  rimetto  a  chi  governa 
Il  cielo  y  e  7  tutto  regge ,  e  di  innocente 
Sangue  nel  maggior  rifchio ha  propria  cura* 

Cor<  Quafi 
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Cor.  Quafi  tra  lievi, e  delicate  piume  ; 

E  de  la  Jicurezza  accolto  in  grembo  , 

In  tal  periglio ,  in  così  certa  morte 
Quefl'  empio  ,  e  federato  fi  r ipofa , 

E  per  breve  con  forto  hor  gli  occhi  chiude , 
Che  faran  chiufi  in  fempi terna  notte* 

Come  privi  di  mente ,  e  di  configlio , 

O  fommo  Giove  ,quei\c  he  di  rie  colpe 
Carchi ,  al fuo  pentimento  han  chiufo  il  paffoy 
E  de  la  tua  piotate  il  fonte  han  fecco  : 

D' audacia  tu,  di  vana  fpeme  colmi , 

Ciechi  gli  fpingi  a  precipizio  aperto . 

Ma  ecco  forfennata, in  vifla  orrenda 
Dal' ira  ,dal  dolor ,  da  la  vendetta 
Trafitta ,  e  feorta  vien  la  mia  Reina . 

Mer.  Queflo  fol  mi  refi  ava,  o  cielo,  o  Dei * 
Quefi;a  tra  tante  pene  iva  afpettando  ? 

E  per  colmar  le  mie  miferie  antiche , 

Con  sì  infelice  forte 

Prolungando  n  andai  vita  sì  acerba  ? 

Or  romperò  la  tela ,  eh *  era  ordita 
Di  tanti  cafi  avverfi . 

Sazia  ne  rimarrà  l'empia  fortuna  ^ 

Che  fopra  me  ver  fato 
L'efiremo  ha  di  fua  pofsa, 

A  voi  lieta  ritorno  ,o  bramai  ombre  y 

Toflo  eh'  avrò  vendetta 

Fatto  di  vofira  morte  *  e  di  mie  doglie . 

Ecco 
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Ecco  m'accingo:  ardifci  mano ,  ardifci 
Di  privar  de  la  luce ,  e  de  la  vita 
V  empio  ,  che  m  ha  del  mio  conforto  priva  • 
lofio  avverrà  *  che  col  fecondo  colpo 
Atterri  quel  5  che  del  mio  acerbo  cafoy 
De  le  mine  mìe  va  sì  fuperbo  \ 

E  poi  pietofa  nel  mio  petto  immerga 
Un  altro  ferro  acuto  5 
Che  fciolta  da  le  pene  ,  e  da  le  membra 
Al  conforte  mi  renda ,  al  caro  figlio. 
Tronchi  quell'  azza ,  di giufiizia  ,ed'  ira 
Degna  minifira  quefi'  odiofa  tefta . 

Ma  troppo  (oimè)  felice 
Morirà  quefio  federato  moftro  ; 

Se  dormendo  dal  mondo  fi  diparte  • 

Bramo  sbranar  co'  denti 
jQuefte  mal  nate  membra  ; 

Il  petto  aprirgli  bramo ,  e  eh'  egli  ftefso 
L' inteftine  fue  vegga  5  e  trarne  il  core  * 
Perchè  fia  pafto  a  gli  affamati  lupi  • 

Gab.  Mira  al  fine  ,  o  Reina , 

Che  fe  coftui  con  tanti  ftraziì  ancidi , 
Polifonte  non  credalo  non  fofpetti , 

Che  per  vendetta  far  del  proprio  figlio  3 
Non  per  la  dignità  del  reai  feggio , 

A:  morte  sì  crudel  condotto  l '  abbi  : 

Ond'  egli  fi  provegga  %e  con  tuo  danno 
Si  fottrrgga  al  periglio  manifefto . 

Mer.  Ben 


Mer,  Ben  parli ,  Gabria  ;  ma  facciamo  almeno , 
Che  coftui  nel  morire 
Senta  pena  9  e  dolore  • 

Deh  legalo  ^[e  puoi)  indi  la  [veglia  ; 

Toni  il  tuo  balteo ,  o  le  mie  bende  in  opra  , 
Ch'  io  non  ne  refto  vendicata  appieno , 

Se  con  la  fredda  tema  de  la  morte , 

Con  gli  oltraggj ,  e  col  ferro 
Infieme  non  offendo  il  corpo ,  e  V  alma. 
Gab.  Hai  potrajft  ora  ei  [ruoterei  a  tuo  modo 
Ferirlo  infeme^et  oltraggiar  lo  puoi. 

Tel,  Q  Giove  !  e  come  in  faldi  nodi  avvinte 
Mifero  mi  ritrovo  ?  oimè  chi  fei  y 
Che  col  ferro  alto  irata  mi  minacci  ? 

Almen  morefs1  io  [ciotto  in  campo  aperto 
Da  potente  guerrier  vintole  percojfo . 

Or  qual  vittima  cado  ?  e  la  mia  morte 
Vile\e  negletta  fa  dqnnefca  mano  ? 

JMer.  ffuefta  man  yfcelerato  *il  laccio  [doglie  , 
Che  la  vile  alma  tua  col  corpo  lega  ; 

(Juefta  ti  manda  al  regno  di  Tintone  \ 

Ivi  da  fé  tre  Furie  il  pago  avrai , 

Ch'  a  le  tue  [celeragini  convienfi: 

Ivi  membrqrai  7  regno  de *  Mejfeni 
Vedovo  de  gli  antichi  fuoi  Signori  : 

Quefto  feggio  per  te  vuoto ,  e  funefto  9 
Sarà  del  [angue  tuo  caldo ,  e  vermiglio  ♦ 

Tel  Febo, pur  fa  verace, e  pur  in  bai  detto , 

Cb' 


Ch' in  queflo  feggio  t  troverei  rìpofo  : 

Et  io  n  attendo  difpietata  morte . 

Laffo ,  che  'rivendicato  il  padre  refi  a  \ 

Et  io  infelice, ?  'nvendicato  moro. 

Un  fol  conforto  ne  la  morte  trovo , 

Ch'  io  pur  morrò  fopra  il  reai  mio  foglio  ; 
Nè  fpirar  devo  altrove  , 

Che  in  queflo  reai  feggio. 

JVIer.  Oimè  !  chi  fei?  dimmi  chi  fei?  che  feggio 
E'  queflo  tuo  ?  che  padre  invendicato  ? 
Dimmi  ?  non  tardar  più  ;  che  mal  convienti 
Meco  fcherzar  fui  tuo  periglio  e  fremo  . 

Tel.  Qui  non  è  alcun ,  che  mi  conofca:  foto 
Nefso^de  la  Reina  antico  fervo  ^ 

Conofcer  mi  potria . 

Gab.  Chiamifi  Nefsq  ; 

Ma  ecco  ^ch'  ei  fen  vien  con  lunghi  pafsi  f 
NefT.  Oimè  lafsol  a  la  vendetta  corro 
Di  Telefonte ,  aiuto  a  la  Reina , 

Tardo  conforto,  al  mio  cordoglio  eftremo  : 

E  pur  è  vero  ciòcche  la  Nutrice 

M'  ha  detto  ?  et  è  pur  morto  Tele  font  e  ì 

Et  io  non  tingerò  quefto  mio  ferro 

Nel  f angue  di  chi  uccifo  ha  il  mio  Signore  ? 

Ov  è  chi  m  ha  tradito  ?  oimè  Reina , 

Oimè ;y  pon  giù  quell'  azza  \  Telefonte 
E'  quefto  mio ,  queft'  è  il  tuo  amato  figlio . 
Tel.  Nefso  j  dunque  è  preferite  a  gli  occhi  miei 

Quel - 
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Quella  y  che  tanti  guai  y  che  tante  pene 
Sofferse  per  produrmi  y  e  per  crearmi  ? 
Quella ,  eh'  io  tengo  fol  Signora ,  e  madre  % 
NefT.  Oimè  yche  chi  ti  diede  e  fpirtOy  e  vitay 
Oimèy  quajì  in  un  punto 
I nfieme  e  ritrovato %  e  t'ha  perduto . 

Mer.  Figlio  mìoy  amato  figlio  y  oimè  infelice  ! 
Quafi  t '  ho  offerto  a  difpietata  morte  - 
Ahi  che  tnehtr  io  di  té  giufta  vendetta 
Cercava  y  e  del  mio  duolo  y  e  del  mio  pianto  * 
Di  raddoppiar  cercava  il  pianto  y  e' l  duolo. 
Oimè  y  s' io  t'uccide  a  y 
Qual  Acheloo  con  le  fue  luci d' onde 
Patea  già  mai  lavare 
Così  nefanda  abbomìnevol  colpa  ? 

Qual  pena  è  così  atroce  * 

Dove  fiammeggia  la  città  di  Dite  y 
Che  picciola  non  fojfe  a  V  error  mio  ? 

Qual  nel  profondo  centro 
Ombra  sì  federata  erra  d' abifsoy 
Che  non  fuggijfe  al  mio  primo  apparire  ? 
Che  non  teme  [se  a  una  parola  fola  y 
Peflar  contaminata  y  a  Un  fol  mio  fguardo? 
O  che  gelato  orrore 

M'  ingombra  tutta  $  mentre  eh'  io  ripenfoy 
Quanto  fiamo  vicini  ambeduo  fiati , 

Io  a  f  ejfer  federata  y  et  empia  madre  y 
E  tu  per  le  mie  man  mifero ,  e  morto . 

Tel.  Con 
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Tel  Con  travagli,  e  perigli 
ì  Vuol  Dio ,  che  qui  fi  compre 

Lo  fi  abile  piacer ,  la  vera  lode . 

Poni  y  madre  diletta  ,  e  mia  Signora  , 

A  le  trifie  querele  ,  al  pianto  fine . 

Tempo  verrà ,  che  con  diletto  ancora 
Di  rimembrar  ci  darà  grazia  il  cielo 
Il  prefente  perìglio  y 
£  le  pafsate  noje . 

10  qui  tuo  figlio ,  io  qui  tuo  fervo  fono, 

E  di  quanto  fojferfi  Dio  ringrazio  , 

P oicfj  abbracciarti  ,  e  riverirti  pofso . 

Mei\  Non  foyfe  più  la  tema  ,o più  il  piacere 
Per  tua  ragion  9  figlio  ,  m' ingombri  il  petto 
Godo  sì  di  vederti  ,  e  sì  m *  affligge 

11  veder  ,  che  t' e f ponghi  a  sì  gran  rifchh * 
Ma  dì  com  al  tiranno 

Ti  coprifii  sì  ben  ?  che  J 'perì  ?ch ’  ofi? 

C/j  io ,  che  prima  sì  ardita 
Era  contra  di  lui>  or  per  tua  caufa 
E  tìmida ,  e  confufa  mi  ritrovo . 

Tel.  Io  ne  V  alta  giuftizia  mi,  con  fido, 

E  [perocché  quel  tempo  oggi  fia  giunto. 
Che  da  noi  lungamente  fu  afpettato  ; 

Nel  quale  di  vittoria  quefta  deftra 
Di  Polifonte  m  ornino  i  delitti ; 

E  te  lieta  ,  e  ficura 

Con  la  fina  morte  oggi  •veder  de  fio: 
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Oc  ni  altra  fpeme  ^  igni  altro  indugio  fi  imo 
E  periglioso 5  e  vana  * 

Una  fol  porta  a  la  falute  nofira 
Apre  V  audacia  fola  : 

Con  la  fubita  morto  ^ 

Di  Polifonte  ci  potiam  falvare * 

Egli  ofpite  mi  filmale  di  C  le  arco  * 

.  Suo  antico  amico ^  figlio:  il  proprio  fogno * 
La  tejfera  ofpital  ficonofciuta 
Ha  molto  ben^ch'io  da  la  bella  Artemia  ) 
Di  Clearco  figliuola  ^e  mia  Signora 
Impetrai  V  un ,  e  V  altro;  ella  del  padre 
Poco  curo  lo  f 'degno  ; 

Pur  eh '  io  nel  regno  mio  per  lei  tornaffi  : 
Tutto  il  refio  mi  finfi^e  fu  creduto . 

Gab.  Ecco  apparir  la  guardia\ecco  il  tiranno . 
Riprendi  l' azza ^  eh'  è  caduta  in  terra  , 
V  ardimento  riprendi ,  e  V  accortezza , 
Altane  nobil  Reina  y 
Che  qui  ferino ,  e  valor  moflrar  fyìfogna* 
Io  quafi  reo  di  maeflà  tuo  figlio 
Tra  quefli  lacci  cercherò  occultare . 

Gap.  Odo  riffe ,  arme  veggo ,  o  là  correte  , 

Fate  flar  tutti  fermi  ;  a  la  prefenza 
Del  Re  ,  chi  tanto  ardifee  ?  è  la  Reina . 

Poi.  Perchè  così  turbata  ora  ti  veggo , 

Or  ,  che  lieta  5  e  tranquilla 

Più  che  mai  devi  ferenar  la  fronte  ? 

Ceffi 


Cefst  ogni  noj a  ^et  ogni  augurio  triflo 
Scaccia  da  qucfto  dì  faufto ,  e  felice  > 

Non  voler  perturbar  le  proprie  nozze . 

C he  vuol  qui  dir  quefly  azza  ?  e  per  qual  caufa 
fkteflo  giovane  Gabria  prefo  mena? 

Mer.  Que/ì'  audace ,  Signor  , fui  reai  trono 
Ora  trovai ,  ora  d ’  uccider  bramo  \ 

Ma  V  alta  tua  prefenza  mi  ritiene . 

Tuo  prigion  è ,  tu  lo  condanna  a  morte  ; 

Ch'  io  per  me  lieve  ogn  altra'  colpa  fiimo  y 
Ogni  delitto  perdonar  vorrei  ; 

Tur  che  punito  fia  i  chiunque  fp rezza 
La  maefià  del  tuo  tremendo  impero . 

Tel.  Invitto  Re ,  turchi  mi  fia ,  ben  fai , 

E  come  5  et  onde  io  venga :  afflittole  lafso 
Dal  cammin^  da  le  cure  miei  mi  pofi 
Ver  ripofar  su  quel  marmoreo  feggìo  , 

Non  per f prezzar  tatua  potenza ,  e  T  regno y 
Che  pellegrino  ie  pur  or  or  qua  giunto 
Mal  poteva  io  faper  le  leggi  voftre . 

Ben  mi  duole  il  morir ,  ma  più  che  morte  y 
Temo  la  tua  difgrazia ,  e  di  cofiei , 

Che  tu  ami ,  io  riverifeo ,  il  grave  f degno . 
Poi.  Ben  veggo  i  Donna  i  che  7  tuo  puro  affetto  y 
E'I  zelo  del  mio  onori  la  coftui  colpa 
(  Mi  furar  non  ti  lafcia  col  volere  ; 

Ond'  io  di  doppio  amor  ti  fon  tenuto *. 

Tu  fei  tenuta  meco  affolver  lui 
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D' ogni  delitto  oppoflo  :  egli  è  mio  amico  , 
Figlio  d' ofpit e  vecchio ,  ospite  novo  ; 

Per  opra  fua  quefio  mio  regno  veggo  , 

Più  che  mai  fofse  ,fiabilito,e  [aldo: 

E  tu  meco  V onorale  l' accarezza . 

Mkr.  Dunqiì  io  ne  /’  ospitai  f angue  la  deflra 

Mia  macchiar  fui  vicina  ?  o  Dei ,  vi  chieggio 
Per  dono,  e  per  mìo  amor  fa ,  Re,  che  fa 
Un  J  acri  fido  in  pronto,  acciò  eh*  io  prima , 
Che  'n  matrimonio  mi  eongiunga  teco , 

Refii  efpiata  da  sì  grave  errore  . 

Tel.  j Et  io,s '  a  te  pur  par.  Re  invitto,  e  pio, 
Per  la  falute  a  Giove  immolar  bramo 
Con  le  dorate  corna  un  bianco  toro . 

Poi,  Entra  tu  Gabria  ,e  fa  ,cherl  tutto  in  opra 
Si  ponga  tofio  ;  e  pofeia  eh'  i  privati 
Sacr afidi  faran  tutti  finiti , 

Cadano  V  altre  vittime  maggiori  ; 

E  prefente  il  Senato, e' l popol  tutto 
S '  introducano  vergini ,  e  fanciulli , 

Ch'  invochino  con  inni  ornati ,  e  lodi 
L' alma  Dea  de  le  nozze . 
lo  con  voi  dentro  vengo  ad  onorare 
Con  la  prefenta  mia 
I  facrificii  voflrì  • 

Cor.  Picei  ola  luce  tra  V  orrìbil  onde , 

E'I  poco  biancheggiar  d' amica  fi  ella 
Fa  tornar  il  color  ne  lo  fm  irrito 
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Volto  al  faggio  noccbier y  che  da  le  fponde 
Sorgea  vittoriofa  la  procella  : 

A  un  fegno  folo ,  di  valor  veflito  y 

E  di  tìmido  ardito y 

Benché  fi  vegga  rotte  arbori  ye  far  te , 

Gonfio  il  mar  y  fiero  il  ventole  lungi  il  porto* 

Tur  riprender  conforto 

Con  la  forza  or  s  aita  y  et  or  con  V  arte  \ 

Tal  che  riforge  in  più  ficura  parte * 

Spirto  quafi  infcnfibile  percuote 

Sotto  f  arterie  y  e  debole  rìfpingey 
Bench '  et  fretto  ne  fia ,  medica  mano  ; 

E  perchè  quivi  cont'raftar  non  puote 
A  V  aj salto  nimico  y  fi  ristringe 
Al  cor  y  fonte  ye  rifugio  fua  foprano  : 

E  cedendo  pian  piano  y 

Tur  racquifia  vigor  y  riprende  lena\ 

Tal  che  fi  fura  a  le  tartaree  porte  y  ' 

E  di  grembo  a  la  morte 
Tutto  7  corpo  fottragge  5  e  lieto  il  mena 
A  goder  vita  placida ,  e  ferena . 

Di  [angue  y  di  fudor  bagnatole  tinto  , 

Da  le  percofse  lacero  fi  mira; 

Vede  il  fiero  avverfario  ognor  più  franco  ; 
E  pur  da  caldi  fpron  d' onor  fofpintoy 
Tur  un  pafso  il  guerrier  non  fi  ritira  ; 

E  ruota  il  ferro  pur  debole ,  e  fianco  , 

Or  il  defiro  y  or  il  manco 

Bb  ? 


Lato 


39° 

Lato  mcflrando  a  la  fortuna  av*0erfa. 
Quando  onorato  di  morir  procura , 

Allor  fi  rafiìcura ; 

Ch'  un  fa[fo  al  vincitor  sì  s*  attraverfa , 
Che  la  vittoria  al  vinto  ha  già  converfa  . 
Già  intorno  al  collo  avvinta  ave  a  la  corda  ; 

Già  non  le  proprie  colpe  V  innocente 
Piange a >  ma  in  vano  V  altrui  ingiufto  impero 
Del  tiranno  a  pietà  V  orecchia  è  forda  i 
Corre  al  mefto  fpett acolo  la  gente , 

E  confondendo  va  col  fai fo  il  vero  : 

Un  occulto  penfiero , 

Un  picciolo  bisbiglio  5  che  da  f degno 
Giuflo  condotto  tra  la  plebe  ferpe , 

Qual  ferro ,  o  vento  f  terpe 

Opra  sì  iniqua ,  et  a  lo  f trazio  indegno 

Il  reo  ritoglie ,  c  pon  fojfopra  il  regno  . 

0  fperanza^o  del  del ,  che  largo  piove 
Sopr  i  mendichi ,  e  miferi  mortali 
Le  f ue  ricchezze ,  prezio  fo  dono  ! 

Ter  te  s ’  afpira  a  T  opre  altiere ,  e  nove , 
Per  te  gli  fpirti  noftrì  e  freddi  5  e  frali 
A  virtù  pronti  V  onor  caldi  fono \ 

Di  tue  promeffe  il  fuono 

Ogni  periglio  ,  ogni  fatica  fgombra  > 

E  parer  a  più  trifti  in  un  momento 
Fa  dolce  ogni  tormento  ; 

Ejcaccia^quafi  foladi  tema  ogn' ombra  ; 

Di 
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Di  defire  >  e  cC  ardire  il  cor  ri  ingombra . 

Tu  il  duro  agrìcoltor  dal  fonno  defiti , 

Tu  fai  con  larga  man  fpargere  il  fieme  > 

Di  picciol  feme  fai  nafcer  gran  frutto  ; 

Tu  di  ferro  il  foldato  antico  ve  [ti , 

Nè  col  gran  Caldo  ,o  [otto  il  carco  geme\ 
Solò  al  pregio  il  penfier  rivolto  ha  in  tutto . 
Al  carcere  condutto 

Tra'  ceppile  tra  le  dure  afpre  catene  ; 

Tra3  più  ripofti,e  folitarj  orrori  y 
Ond '  ogni  iene  è  fori  ; 

Per  te  la  vita  il  prìgionìer  fof tiene , 

È  col  canto  addolci fce  le  fue  pene  . 

Tu  i  deboli  principia 

De'  &e  noftri  feconda ,  tu  difefa 
Sia  di  tant'  alta ,  e  gloriefa  imprefa  • 

Nut.  Oimè  lajfaych'  a  fatica  il  fianco 
Antico  vo  traendo  ,  i  piedi  fento 
Più  de  l'ufato  vacillarmi  fiotto  ; 

Tutto  il  corpo  mi  quajfia,  e  T  alma  ingombra 
Un  rio  fiofipetto ,  un  gelido  timore  : 

Oimè ,  troppo  a  gran  rifichio  fi  fon  pofite 
Le  reliquie  di  quefita  re  al  cafia  . 

Audace  è  Telefonte  ,  troppo  ferve 
Ne  V  ine fiperto  giovinetto  il  fiangue  , 

Troppo  sy  è  data  la  mia  figlia  in  preda 
A  l' ira,  troppo  a  la  vendetta  afipira . 
Oimè ,  qual  romor  d' armi  *  et  urli  «,  e  fitrida 
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M' han  percoffo  T  crecchie,  e'I  cor  tr affitto  ì 

Cor,  Ove  ne  vai  Nutrice  ?  e  che  novelle 
De  '  noftri  Re  ci  porti  ?  perchè  mefia 
Così  ti  moflriì  ha  forfè  l'empia  forte 
Noflre  buone  fperanze  indietro  volte  ? 

Nut»  Non  so^dov  io  mi  vada ;  sì  m'affligge 
Il  dolor  ,i/  timor  ych'  io  fono  in  dubbio 
Di  me  flefsays' io  mortaio  pur  fon  viva * 
Giunfi  con  la  Reina  y  ove  nelmezo 
Del  gran  palagio  il  Tempio  auguflo  fiede  * 
Cb'  a  Giunone  facraro  i  padri  antichi  : 

Ter  via  fecreta  V  adito  ci  diero 
Varie  camere  ye  [ale  y  che  7  palagio 
Reale  con  lungo  ordine  comparte  ; 

Da  1'  altra  parte  con  fublime  fronte 
Riguarda  il  Tempio  bello  un  gran  cortile 
Da  varie  logge  circondato  intorno , 

Che  la  contraria  porta  del  palagio 
Ci  moflra  ,  la  qual  Febo  toflo  eh'  e f ce 
Del  marò  percuote  co'  bei  raggi  d' oro* 

Quivi  ridotto  il  popolo ,  e  7  Senato 
Star  fi  ve  de  a  dal  Tempio  in  varie  fc  biore : 
Entrai  con  la  Reina  y  e  nel  mio  petto 
Entrò  toflo  un  penfier  così  gelato  y 
Che  i  tardi  paflì  miei  rivolfi  altrove  : 

A  la  flanza  tornai y  dove  ripofo 
Cerca  fui  mezo  dì  la  Donna  noftra , 

Ivi  pofi  a  fe dermi  *  e  fredda  3  e  fianca  ; 

Ma 
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Ma  poco  mi  ritenni  y  eh' un  confufo 
Strepito  d* armi ,  e  d' uomini ,  e  percoffe 
Fuor  del  palagio  attonita  mi  fpinfe  . 
lo  per  me  molto  temone  J pero  nulla; 

Che  mal  co  i  più  potenti  fi  contende  \ 

E  pazzo  ftimoy  chi  al  periglio  efiremo 
S*  efpone  yC  non  mifura  le  fue  forze . 

O  mia  Reina  y  o  Telefonte  mio  , 

Qual  Dio  troppo  nimico  a  queflo  regno 
Vi  pofe  in  mente  così  mal  configlio ? 

Sfilai  furia  vi  rapifee  ?  e  chi  v  aperf  e 
La  via  a  la  morte  y  al  precipizio  noftro  ? 
Cor.  Che  faremo ,  o  f or  elle  ? 

Entraremo  a  veder  ciò  y  eh'  ora  detto , 

Sì  ne  fgomenta  ?  e  co *  Re  nofiri  infieme 
Efporremo  la  vita  ?  o  pur  potefse 
La  vita  noftra  a  lor  porgere  aita  \ 

Ma  ecco  Nefso-da  lui  certo  avremo  y 
Di  quanto  fatto  s'  è  y  certa  novella . 

NefT.  Pur  caduto  è  il  tiranno  ,  e  con  percofsa 
Tal  y  che  quafi  tirò  tutti  noi  feco  . 

Ancor  tremo  a  penfarviye  mi  fan  guerra 
Dentr  al  cor  tante  immagini  di  morte • 

O  efecrabil  fame  di  regnare  y 
O  cieca  cupidigia  y  a  che  n  adduci  ? 

E  che  non  puoi  ?  fe  ne*  più  altieri  fpirti 
Spegni  ogni  umanità ,  rompi  ogni  legge  9 
E  ìu  le  morti  altrui  fondi  V  impero , 
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E  per  f  impero  i  Re  conduci  a  morte. 

Cor.  O  Nefsoy  a  che  tiam  noi?  fon  vivi  i  noflri 
Principilo  pur  perduta  è  noftra  fpeme? 
Deh  ne'l  dì  toflo^e  noi  di  dubbio  lcva\ 
Che  quafi  fiam  di  mera  tema  [pente. 

NeflT.  Donne ,  il  Re  Polifonie  eftinto  giace , 

Sono  vivi  i  Re  noflri  ;  ma  il  periglio 
Tal  fu  >  che  chiamar  ponfi  or  ora  nati . 

Nè  però  fono  ancora  ben  ficure 
Le  cofe  noftre^fl  combatte  ancora  ; 

Pur  par ,  che  la  vittoria  a  noflri  afpiri  . 
Nuf  Odo  ,om  inganno  ?  Polìf onte  è  morto? 

1  noflri  Re  fon  [alvi?  oNefso  ,  o  Nefso , 
Deh  non  ti  gravi  raccontarci  il  tutto  : 

Se  ti  dia  il  cielo  a  la  vecchiezza  eflrema 
Giunger  con  forti  membrane  fana  mente. 
JSTefif.  Non  fu  mai  Polifonte  in  vita  fua 
Più  ficuro ,  o  più  lieto  ;  il  fuo  rivale 
Nel  regno  credea  {pento ,  e  la  fua  donna 
Già  nei  pcnfier  fi  figurava  in  braccia- 
Nel  Tempio ,  che  7  palagio  in  grembo  tìeneì 
Entrato  era  a  veder ,  che  da  la  moglie 
Pofse  efpiato  il  non  commefso  errore . 
AJfìfiea  a'  fi icrificj ,  e  preparava 
Per  var )  nunzj  le  fue  proprie  nozze , 

Egli  fiejfo  commifieych’  a  l'entrata 
Stefisero  i  fimi  fatelliti ,  nè  dentro 
(  Coni  era  in  ufo)  al  Tempio  andane  alcuno. 
\  Vegli 


$' egli  fatto  chiamar  pria  non  Pavefse: 
Fra  tanto  Gabrio,  provedendo  andava y 
Et  efeguendo  ciò  9  eh9  al  Re  piaceva  • 
Variava  ne  /’  orecchia  a  più  fedeli  j 
Et  additando  a  tutti  Telefonte , 

Nel  periglio  maggior ,  da  la  pietade , 

JD a  T  amor  del  fuo  Re  ,  da  la  fperanza 
Di  libertà  quafi  da  acuti  f proni  • 

Sofpintiy  lor  precipitava  a  T  armi  - 
Injllgava  gli  audaci  9  e  con  promefse , 

E  con  lodi  accrefceva  in  lor  f  ardire  . 
Spefso  con  preghi  i  dubbj  iva  accendendo  3 
Minacciava  fovente ,  eh 9  tiranno 

Faria  palefe  al  lor  le  colpe  loro  : 

Non  dava  tempo:  quei  con  P  ira  sferza  i 
Con  la  necefsità  quefii  fp aventa  ; 

Quelli  5  che  più  nìmici  a  Polifonìe 
Ter  privaP  odj  occulti  ejfer  fapeay 
Parte  con  feufa  de  le  nozze  dentro 
Al  Re  introduce  ^et  a  la  porta  molti 
in  difparte  ne  chiama ,  e  mentre  finge 
Ei  dar  commìfsion  del  Re  jecrete , 

Con  la  guardia  del  Re  gli  va  mifchiandp 
Già  morte  eran  le  vittime  5  e  le  fibre 
Erano  apparfe  liete  a  la  Reina, 

Fa  condur  Polifonìe  un  bianca  Toro 
Con  le  corna  doratela  Telefonte , 

Che  s*  apprefenti  accenna  ;  ei  la  bipenne 

AU 


Alzando  di  (fé .  O  fornito  Giove ,  prendi 
Quefto ,  ch'io  per  mìo  fcampo  t’  offerito  * 
Ciò  dettola  V olifante ,  che  rivolto 
Mirava  fifo  la  Reina  noflra , 

Con  improvi fo  colpo  il  capo  fede. 

Senza  difefa  far ,  fenza  parola 
Traboccò  nel  fuo  f  angue  fingbiozzando . 
Fu  in  un  tempo  aff alita  la  fua  guardia, 
Da’  vicini  percofsi  con  pugnali 
Furon  molti  fatelliti ,  che  male 
Poter  de  le  lor  azze  proveder  fi , 

Ma  già  commojfo  il  popolo  al  rumore 
Cornea  con  V armi, e  già  de’ noflri  molti 
Giateano  eftinti ,  e  fu  la  porta  molti 
C  adirano  attr  aver  fati  ,  onde  fatica 
Si  faftenne ,  e  pericolo  fi  corfe , 

Pria  'che  ferrar  ben  fi  poteffe  il  Tempio, 
Telefonte  con  T armi,  e  co  i  conforti , 
Con'  la  forza,  e  con  V  arti  i  fuoi  fedeli 
S’ adoperar  on  sì ,  che  da  quel  loco 
Furono  gl'  inimici  in  tutto  efclufi. 

Ma  il  volgo  a  P olifante  amico ,  e  grato  . 
Che  con  vii  prezzo  fu  da  lui  pafciuto, 
E  prepoflo  a'  più  nobili,  e  potenti. 
S’ingegnava  col  foco,  e  con  le  ficaie 
Di  foccorrer  a  lui ,  che  vivo  ancora 
C  redea ,  che  fofse .  Al  lor  ben  configliato  ' 
Da  Gabria  Telefonte ,  da  la  cima 
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Del  Tempio  Polifonie  ef tinto  moftra , 

E  [e  ftefso  difcuopre.In  varie  parti  y 
In  centrar)  parer  diverfa^e  incerta 
Si  divife  la  plebe ,  e  molti  allora , 

Che  da  minuti  più  ftimati  fono  , 

Prefero  occafion  di  perfuadere 

Con  preghi  ,<?  con  minacce  a  la  quiete , 

Et  a  la  pace  il  popolo  commoffo  . 

Il  capitano  de  la  guardia  armato 
Con  molti  fuoi  miniftrì  a  la  gran  torre 
Si  riduffe^e'l Re  noftro  i  più  fedeli , 

E  tutti  quei ,  eh'  a  nove  cofe  intenti 
leguon  de  la  fortuna  il  cieco  volto  > 

Ivi  convocarne  dà  fpazio  alcuno 
Pi  proveder  fi  a  l ’  inimico  offefo  ; 

Jt*ì  con  varia  forte  fi  combatte . 

L x  Reina ,  che  mai  color  fu  vifta 
Mutar  in  nefsun  cafoy  e  fempre  ardita 
Moftrava  la  vittoria  a  fuoi  più  carì\ 
Tofto  che  vide  tacitar  e  confufa 
La  turba  andarne  y  e  già  foccorfo  il  Tempio  5 
Dal  bufto  a  Poli  font  e  la  gran  tefta 
Pece  [piccarne  rC  ftringer  la  ferita , 

Che  vi  f e  /’  azzar  per  portarla  in  dono 
A  la  tomba  del  caro  fuo  con f erte . 

Io  là  men  vado 9 per  coprir  di  fiorir 
Come  ni  ha  ìmpoftoril  ricco  monumento . 
Cor.  Ancor  fento  nel  ct>r  il  gran  duello  , 


Che 


Che  vi  fan  con  incerto  evento  dentro , 

E  timore  y  e  pietate  „ 

Nuc.  O  figlie  ,  io  pur  ho  udito ,  e  credo  appena  ^ 
Che  fulvi  fien  gli  amati  miei  Signori  ; 

Lajfa ,  c ti  udir  vorrei  più  certa  nova , 

Cor.  Atejjjfa  è  fedele  >  e  faggio , 

Madre  ^non  dubitar  y  c ti  egli  ci  apporti 
O  fai  fa  nova ,  o  vana . 

j  ecco  il  gran  te f  chic  * 
Che  fede  fa  de  la  vittoria  nofira . 

Mer.  Superbo  pofsefsor  de  V  altrui  regno , 
iniquo  ufurpator  de  V  altrui  nozze  3 
jBrro  /o  delizie ,  e  eco  il  tuo  fcettio  : 
Quando  in  maggior  altezza  ejfer  credevi  > 
Co»  maggior  allor  cadefti . 

Ben  moffri  *  Polifonte ,  c£*  ogtf i  ingiufto 
Regno  è  fondato  in  aria ^  picciol  vento 
F acilmente  lo  f velie  da  radice . 

Fofli  Re  valorosi  e  quel  che  duoimi , 

E  per  forza  mi  trae  da  gli  occhi  il  pianto y 
Fofti  leal^fofii  corte fe  amante . 

Li  opre  tue  gloriofe  +  e  V  alte  imprese , 

1/  invitto  cor  5  benché  nimica  lingua 
Fraudar  non  può  de  le  dovute  lodi  ; 

Nè  può  donna  pudica  ejfere  fcar fa 
Di  lagrime  i  e  fofpirì  al  bel  de  fio 
Dopo  la  morte  di  nimico  amante . 

0  Merope  infelice  3  e  pur  vedefii 


Mor~ 


Morto  quel  Re ,  che  pìtiche  gli  occhi  amavi, 
Et  or  vedi  cojlui  lacero ,  e  tronco , 

Da  cui  / opra  ad  ogni  altra  amata  fofli . 

O  mia  vana  bellezza ,  eccoti  eftinti 
Avanti  due  Re  grandi ,  e  tuoi  fedeli. 

Che  più  t' infuperbifci  ?  o  cb'  altro  pregio 
Ornai  ,che  morte,  o  che  continuo  duolo 
Da  tal  trionfo  ,  da  tal  fa/lo  attendi  ? 
Porgi  infelice  il  dono  al  tuo  marito , 

Poi  dà  degno  fepolcro  al  degno  amante  , 
Pofcia  a  dolerti,  a  lagrimar  ti  refi  a 
Vedova,  fconfolata  in  vefle  negra . 

Gab.  Non  quel ,  che  piu  sy  apprezza , 

Può  teforo,  o  bellezza, 

O  nobiltate ,  o  impero 

Sazie  le  voglie  far ,  queto  il  penderò  . 

Dentr  al  cor  mi  traluca  il  divin  raggio 
Di  virtute,  e  non  fenta 
D' eftrema  povertà  danno,  et  oltraggio  ; 
Ogni  foverchia  voglia  in  me  fia  [penta  , 
Che  V  alma  ne  vivrà  lieta,  e  contenta  . 

O  Dea ,  che  con  cent ’  occhi ,  e  con  deftr  ale  , 

Con  alttretante  lingue  il  nome  ,e  T  opra 
Rimiri,  e'ntorno  porti  d*  uom  mortale  \ 

Tu  a  la  R&na  mia 
Vieni  benigna  ,  e  pia  : 

Ella  per  te  fi  fcuopra , 

Ovunque  fparge  Febo  i  raggi  d'  oro, 

Cìnt*  di  verde ,  trionfale  alloro . 
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DIVISIONE  DI  QUESTA  TRAGEDIA 


A  Scena  rapprefenterà  una 
piazza  avanti  il  Palazzo  regio 
con  un  trono  di  marmo  da  una 
parte .  Fra’  Perfonaggi  fi  porrà 
Olimpia  in  vece  del  Coro. 
Atto  Primo  Scena  Prima 
Merope  Nutrice . 

Scena  Seconda 
Gabria  Dette 

Sì  lafcia  il  Coro,  e  quanto  fegue  fino  alP 


entrar  di  Polifonte . 

Atto  Secondo  Scena  Prima 
Polifonte  Capitano  . 
Scena  Seconda 
Gabria  Detti 


fino  al  dirfi  da  Polifonte  Or  va:  ommet- 
tendo  i  pochi  verfi  interporti  dal  Coro . 
Scena  Terza 
Polifonte  Capitano 

I  verfi  del  Coro  ì  S'ora  il  CieloScc.fi  dico¬ 
no  dal  Capitano ,  e  all’  ultimo  fuo 
verfo  comparifce 

Scena  Quarta 
Merope  Detti 

fi- 
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finifce  al  Coro ,  che  fi  tralafcia . 

Atto  Terzo  Scena  Prima 
Merope  Olimpia 

Olimpia  in  luogo  di,  Non  ingatiniam  noi  fl effe , 
veder  parci  ,  dirà ,  Non  inganno  me  ft ef¬ 
fe  veder parmi  :  e  fiotto,  Non  temere ,  o 
R  eìna . 

Scena  Seconda 
Neffo  Bette 

Metope  parte  al  verfio ,  De  le  celate  mie  giuf- 
te  querele  :  dicendo  i  fieguenti  Olimpia 
prima  di  and  ar  via . 

Scena  Terza 
Telefonie , 

che  dopo ,  per  riportar  mai  f empre ,  fegue, 

Ma  dal  Reai  palagio ,  che  V  altera 
Fronte  piu  verfo  il  del  fuperbo  e  folle  , 

Io  veggo  il  proprio  Re ,  che  n  efce ,  e  'n  mezo 
De  la  fua  guardia  verfo  me  fen  viene. 

Scena  Quarta 
Volifonte  Detto 

fi  lafdano  i  due  frapporti  dal  Coro, poi 
tutto  il  Goto ,  che  fegue . 

Atto  Quarto  Scena  Prima 
Gabria . 

Scena  Seconda 
Nutrice  Detto 

dopo  il  verfio ,  Par  ti  conduca  a  morte , 


4°2  „ 

ripiglia  Gabria, 

Ver  che  più  de  Tufato  affai  doplìofa 
Ti  moftri  donna?ì$VLt.  0  fido  Gabria  meco8cc. 
al  verfo,  E  col  mio  pianto  accrefco  il 
fuo  dolore ,  Gabria  via  .-entra 
Scena  Terza 

recando  la  Nutrice  Olimpia , 
cbe  dice ,  Ben  fu  crudel  la  mano ,  tra  lard¬ 
andoli  i  precedenti.  La  Nutrice  ripiglia 
co’  due  foli  primi  vera  ;  poi  Olimpia  in 
vece  del  Coro  come  Ita,  fino  all’  en¬ 
trar  di 

Scena  Quarta 
Telefonte  Dette  in  difparte 
va  via  la  Nutrice  a  quelle, e  V  onta ,  e' l danno» 
Scena  Quinta 

Merope  Gabria  Olimpia  Tele  font  e ,  che  dorme. 
Scena  Sella 
Ncffo  Detti. 

Scena  Settima 
Tolifonte  col  Capitano  Detti 
termina  al  Coro ,  che  fi  tralafcia . 

Atto  Quinto  Scena  Prima 
Nutrice  Olimpia 

Dopo  le  parole ,  al  precipìzio  noflro ,  dirà 
Olimpia,  Ma  ecco  Nefso  &c. 

Scena  Seconda 
Neffo  Dette 


Verfo 
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Verfo  il  fine  della  Scena  la  Nutrice  in  ve¬ 
ce  di ,  O  figlie ,  dirà ,  O  figlia  . 

Scena  Ultima 
Merope  Gabria  Detti. 


Di  quell’  Autore  ,  oltre  a  quanto  fi  è  no¬ 
minato  nel  Proemio,  si  hanno  alla 
ftampale  Rime  Amorofe^e  gli  Scher¬ 
zi  ,  cioè  Madrigali ,  e  Canzonette ,  e  al¬ 
tresì  un  volume  di  molto  eleganti  Po- 
efie  Latine  col  titolo  Carminum  libri 
fex .  Anche  ove  fi  parlò  d’  Orlatto 
Giulìiniano  potea  farli  menzione  del¬ 
le  fue  belle  Rime  ftampate  unitamen¬ 
te  con  quelle  di  Celio  Magno. 
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